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Oe  il  liquido  acqueo  disciolto  nelF  atmosfera  in  va- 
pori ora  invisibili,  ora  vescicolari  esercita  una  somma 
influenza  sulle  meteore,  ugualmente^ che  suW  economia 
animale  e  vegetale,  esso  non  è  meno  interessante  ne'  suoi 
effetti^  allorché  in  istato  di  fluidità  percorre  la  super- 
flcie  terrestre  ,  ora  docile  e  benefico  ad  irrigar  cam^ 
paglie  ^  a  mettere  in  moto  macchine^  a  trasportar  der- 
rate ^  ed  ora  furioso ,  e  sterminatore  correndo  al  mare 
in  masse  enormi  e  velocissime y  distrugge,  abbattere 
seco  strascina  quanto   si  oppone  al   suo  passaggio. 

Il  Piemonte ^  che  ha  le  valli  ^  e  le  fertili  sue  pia- 
nure  solcate  dalle  molte  riviere  _,  e  torrenti  scendenti 
dalle  alte  Alpi y  e  dagli  Appennini,  che  circoscrivono  , 
e  fauno  corona  alla  parte  superiore  della  gran  vasca 
del  Po  _5  trovasi  in  particolar  modo  interessato  a'pror- 
gj'essi  della  .scienza   moderatrice   delle   acque. 


Siffatte  circostanze  già  saggiamente  rilei^rrte  dagli 
Augusti  nostri  Sovrani ^  ed  in  p'ti  particolar  modo  da 
Carlo  Emanuele  III,  fecero  somministrare  alV Idrau- 
lica de'  mezzi y  che  essa  non  potè  ottenere  dagli  stessi 
Leone  X,    Cosmo  ly   Urbano   FUI ^   Luigi   XIF  ec. 

La  stessa  M.  S.  ^  in  continuazione  della  particolar 
protezione  accordata  dagli  Augusti  suoi  Predecessori 
a  questa  scienza  ^  stabilì  non  ha  guari  il  Corpo  degli 
Officiali  di  acque  ,  e  strade,  finora  vanamente  bramato ^ 
per  dare  così  la  spinta  la  più  vantaggiosa  ^  e  la  più 
effcace   a'  di  lei  progressi. 

Un  lunsro  esercizio  deW  Idraulica  mi  dimostrò,  che 
varie  parti  di  questa  scienza  andavano  bisognose  di  più 
fermi  principi ,  e  che  era  necessaria  una  nuova  strada 
per  rintracciarli  y   e   conoscerli. 

Diuturne  meditazioni  mi  persuasero  ^  che  codeste  ri- 
cerche ^  e  queste  indagini  non  potevano  andar  disgiunte 
da  una  generale  applicazione  deW  Idraulica  alla  pub- 
blica economia  ^  e  che  in  tal  modo  soltanto  essa  potrei 
condursi  a'  suoi  veri  principj  ^  e  rendersi  proficua  a'  Go- 
verniy   ed  alle  Nazioni. 

Tali  sono  li  motivi  ^  che  mi  spinsero  a  comunicare 
a  miei  Colleghi  il  risultamento  delle  mie  idee,  ad  esporre 
loro  candidamente   li   miei  d svisamenti  sullo  stato  della 


scienza ,  a  partecipar  loro  li.  miei  duhhj  ^  non  meno 
the  li  mezzi ,  che  giudico  indispensabili  a  farla  sor- 
gere a  più    certi ,  e  sicuri  avanzamenti. 

La  stretta  unione  di  questa  scienza  colla  pubblica 
amministrazione  y  e  colla  giurisprudenza  rende  loro 
eziandìo  vantaggiose  codeste  ricerche,  trovandosi  sovente 
in  grado  di  dover  conciliare  il  generale^  ed  il  privato 
interesse  co^  principi  della  scienza  medesima.  Io  mi  ci- 
mentai a  discutere  le  principali  questioni  delV  Idrau- 
lica  legale  ,  parte  questa  ,  che  mi  parve  finora  assai 
trascurata  y   e   negletta. 

Gli  stessi  possessori  abbisognano  non  di  rado  di 
poter  distinguere  le  varie  specie  di  ripari ,  e  di  cono- 
scerne gli  effetti ,  onde  provvedere  alla  conservazione 
delle  loro  proprietà  _,  che  trovansi  in  preda  cdle  corro- 
sioni,  e  ciò  non  tanto  per  non  gettare  il  danaro  in 
opere  vane ,  e  di  nissun  successo  ^  quanto  per  non  esporsi 
a  dispendiosi  litigj  ^  ed  anche  alla  distruzione  degli 
eseguiti  ripari. 

Quelli  però  ,  che  trovansi  più  direttamente  interessati 
a  progressi  di  questa   scienza  ^  sono  li  Governi;  quindi 
e  y   che   IO  nulla  omisi  di  quanto   mi  parve  più   conve- 
niente,  ed  adattato  a  dimostrar  loro  ^  che  se  non  por- 
gono la  potente   loro   destra    aW  Idraulica    col    mezzo 


della  di  lei  associazione  alla  pubblica  economìa ,  sarà 
ognor  vana  la  speme  ^  che  essa  possa  sorgere  ^  e  trarre 
li  piedi  dagli  intricati^  confasi  y  e  melmosi  sentieri  , 
fra  li  quali  a  tentone ,  ed  incerta  si  avvolge  ,  e  che 
collo  stabilimento  di  una  generale  Direzione  delle  acque 
essi  crear  possono  un  nuovo  canale  di  pubblica  am- 
ministrazione ,  dal  quale,  oltre  il  vantaggio  degli  Stati, 
ricavar  possono  non  ordinarlo  profitto  pc'  loro  erarii. 
Conosco  assai  bene  quanto  sia  vasXa  la  mia  in- 
trapresa ,  e  quanto  essa  sia  superiore  alle  mie  forze , 
ciò  non  pertanto  io  riputerò  ben  impiegate  le  mie  fa- 
tiche,  se  perverrò  ad  eccitare  più  abili  Idraulici  ad 
illustrare  la  scienza,  e  se  li  miei  Lettori  potranno,  se 
non  altro  ,  rilevare  almeno ,  che  la  sola  brama  di  ren- 
dermi utile  alla  patria ,  ed  alla  società  potè  irresi- 
stibilmente spingermi  a  pubblicare  V  opera  ,  che  vi 
presento. 
^  Castellani    Idraulico. 
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INTRODUZIONE. 


JL  ra  le  varie  discipline  professate  dagli  uomini,  io 
non  ne  ravviso  altra  più  importante  della  scienza 
Idraulica.  Infatti  1'  uomo  non  può  conservarsi ,  se  la 
superficie  terrestre  destinata  alla  sua  abitazione  non 
abbia  un  contatto  immediato  colf  atmosfera ,  poiché 
altrimenti  ,  privato  del  naturale  suo  sostentamento , 
per  l'impossibilità  di  esercire  la  primaria  delle  arti, 
la  coltura  ^  ed  in  preda  eziandio  alf  inclemenza ,  ed 
all'insalubrità  dell'' aria  verrebbe  in  breve  oppresso, 
e  distrutto. 

Uno  sguardo  dato  a  quelle  provincie  paludose,  ed 
umide  j,  ove  le  acque  ristagnano  gran  parte  delf  anno, 
ci  dimostra  quanto  un  tale  stato  sia  contrario^  e  fu- 
nesto alla  propagazione,  ed  alla  conservazione  della 
umana  schiatta. 


Ora  r  esperienza  glornalLera  non  ci  rende  forse 
avvertiti  _,  che  le  acqne  con  uno  sforzo  continuo 
tendono  ad  invadere  la  superficie  terrestre ,  a  to- 
glierci ,  e  ad  usurparci  la  sede  assegnataci  dal  Crea- 
tore ? 

L'  aria  concorrendo  anch'  essa  colla  sua  forza  strug- 
gitrice  non  prepara  forse  alle  acque  la  dissoluzione, 
e  lo  spianamento  di  quelle  irregolarità _,  e  prominenze 
indispensabili  al  loro  sfogo  ,  ed  al  loro  scolo  ? 

Queste  considerazioni  appoggiate  dall'osservazione 
fecero  dire  al  naturalista  Guettard  :  »  les  montagnes 
s'abaissent ,  les  vallées  s  elòvent ,  la  terre  semble 
tendre  a  prendre  une  surfiice  piane ,  ce  sont  là 
des  vérités  que  des  observations  journalières  prou- 
vent  de  pius  en  plus ,  que  beaucoup  de  natura- 
listes  ont  embrassées ,  et  auxquelles  on  ne  peut 
guère  se  refuser. 
Siffatti  effetti  riuscir  devono  poi  tanto  più  rapidi, 
o  lenti  a  seconda  del  vario  stato  ,  in  cui  si  trova  la 
superfìcie  terrestre.  Egli  è  evidente ^  che  una  coltura 
disordinata^,  una  trascuranza  nel  dare  sfogo,  e  corso 
alle  acque  somministrar  dee  a  queste  un  esca  tanto 
maggiore  per  dissolverla,  uguagliarla^  ed  invaderla; 
air  opposto  quella  coltura ,  che  guidata  sarebbe  da 
una  ragionevole  distribuzione  di  siti^  che  col  soccorso 


(3) 

dell'  arte  frenerebbe ,  e  dirigerebbe  le  acque  ,  minui- 
rebbe ,  e  ritarderebbe  per  secoli  gli  esposti  effetti 
distruggitori. 

Certamente  che  nell'  oscurità ,  e  totale  mancanza 
di  que' dati ,  che  richiecjerebbero  de' secoli  di  osser- 
vazioni ,  sarebbe  una  chimera  il  pretendere  di  ridur 
a  calcolo  la  differenza ,  che  può  aver  luogo  ne'  due 
casi  di  convenevole  ,  o  di  disordinata  coltura  ;  essa 
potrebbe  però  prossimamente  rilevarsi  col  paragone 
dello  st^to  de'  monti ,  e  del  corso  delle  acque  nelle 
parti  del  globo ,  ove  quelli  in  balia  della  natura  sono 
da  essa  conservati,  e  custoditi^  con  quello,  ove  la 
popolazione ,  e  la  coltura  è  più  estesa ,  e  disordinata^ 
e  più  trascurata  si  trova  la  direzione  delle  acque. 

L' Idraulica  è  la  scienza ,  che  dee  aver  per  iscopo 
di  misurare ,  conoscere ,  e  moderare  gli  esposti  per- 
niciosi effetti  delle  acque  a'  danni  dell'  uomo  ;  ma 
due  fortissimi,  e  sinora  insormontabili  ostacoli  si 
opposero  alla  sua  adattata  applicazione  ;  il  primo 
consiste  nel  trovarsi  slegata ,  e  parziale  nelle  sue 
operazioni ,  il  che  avrà  luogo ,  finché  essa  non  sia 
associata  alla  pubblica  economia  ;  da  questo  ostacolgi^- 
deriva  il  secondo  di  mancar  la  scienza  di  principii 
fermi ,  e  sicuri  per  difetto  di  osservazioni  abbastanza 
generali,  ed  estese. 
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Nella  prima  parte  di  questo  scritto  io  procurai  di 
dimostrare  il  pessimo  stato  del  corso  delle  nostre 
acque  ,  la  rapidità  de'  loro  effetti  rovinosi  per  V  ec- 
cessiva distruzione  delle  selve ,  e  V  insufficienza  dei 
mezzi  adoprati  per  impedirli;  in  questa  io  esporrò 
li  miei  divisamenti  sulle  sorgenti  di  questi  disordini, 
e  sul  sistema,  che  giudico  doversi  indispensabilmente 
seguire  per  rimediarvi ,  e  correggerli. 

S' ingannerebbe  a  gran  partito  chi  giudicasse ,  che 
coir  attuai  sistema  di  applicazione  dell'  Idraulir.a ,  ed 
anche  con  una  maggior  vigilanza  per  la  conserva- 
'zione  delle  tuttora  esistenti  selve ,  si  potesse  ottenere 
r  importante  intento  di  regolare  il  corso  delle  acque 
in  modo  da  renderle  innocue  ,  e  vantaggiose.  Il  male 
è  troppo  grande ,  il  disordine  è  troppo  inveterato 
per  poter  venire  estirpato  co' mezzi  ordinarli  finora 
praticati  ,  che  insufficienti  furono  a  farvi  argine,  ed 
a  prevenirlo  ;  essi  non  apporterebbero  che  rimedii 
palliativi ,  e  lascierebbero  la  causa  radicale ,  ed  in- 
tiera (i). 


(i)  Il  Mengotti  (parte  seconda,  cap.  ii  e  i3  )  dopo  aver 
osservato  esservi  niuiio  ,  clie  non  vegga  ,  e  non  sappia  ,  clie 
più  di  mezza  Italia ,  non  che  la  Toscana  è  da'  suoi  fiumi  mi- 
nacciata  di    bgrimevoli   danni  ,    e   rovine  ,    soggiunge  :   »    egli    « 


(5) 

Potrebbe  forse  giudicarsi  da  taluno ,  che  lo  stato 
del  corso  delle  nostre  acque  non  sia  in  circostanze 
tali  da  richiedere  misure  particolari ,  e  diverse  dalie 
finora  adottate. 

Non  può  negarsi ,  che  noi  non  si  troviamo  ancor 
trincerati  fra  gli  alti  argini  della  bassa  Lombardia, 
e  della  Olanda,  e  nel  pericolo  di  vedere  in  una 
piena  le  nostre  pianure  ricoperte  dalle  acque  alla 
altezza  di  nove  a  dodici  metri  (  5  a  4  trabucchi  )  ; 
ma  non.  è  meo.  vero  ,  che  il  disordine  non  è  quivi 
minore:  per  persuadercene  basta  il  riflettere  ^  che 
quegli  stati  trovansi  verso  la  foce  di  due  gran  fiumi, 
mentre  noi  trovandoci  ne'  piani  poco  lontani  dalle 
sorgenti  del  Po  abbiamo  non  pertanto  di  già  una 
gran  parte  dell'  alveo  di  questo  fiume ,  e  de'  suoi  tri- 
butari arginati  a  considerevoli  altezze ,  ed  un  tale 
bisogno  si  va  rapidamente  estendendo  per  l' ognora 


)y  manifesto ,  che    li    nostri    metodi   attuali    di   reggere    li    fiumi 

»  non   sono  ,   né   possono  essere  da  se  soli  ,   e   senza    altre  prov- 

»  videnze    sufficienti   a  guarentirci    dalle    calamità ,  che  ci  sovra- 

»  stano ,  possono  essi   bensì   produrre    qualche  utile  effetto ,  ma 

»  parziale  ,    ma    limitato  ,    ma    breve  ,   non    generale ,    non    con- 

»  forme   al   bisogno ,  non   permanente  ,   e    sicuro  ,   non   estero  a 

^  tutto   il   corso   de'  fiumi  ». 


(6) 

crescente  ripienezza  degli  alvei  non    solo  nelle  pia- 
nure ,  ma  nelle  valli  medesime  (2). 


(2)  Il  primo  effetto  (  del  disordine  nel  corso  delle  nostre  acque  ) 
è  r enorme  accumulaziojie  delle  ghiaje,  delle  arene,  e  delle  bel- 
lette ,  che  rialzando  continuamente  gli  alvei  de'  torrenti ,  e  dei 
fiumi  li  costringono  a  cangiar  di  letto ,  e  ad  invadere  ora  questa 
ed  ora  quella  parte  de' paesi,  per  cui  passano.  Mengotti  parte 
prima  ,    cap.    1 2. 

Non  sono  forse  oltre  cinquant'  anni ,  che  si  conobbe  la  ne- 
cessità di  rinserrare  fra  argini  il  corso  dell  Isera  da  Conflans 
a  Momegliano ,  operazione,  per  cui  quelle  popolazioni  non  la- 
sciano di  sollecitare  il  Governo  a  sicurezza ,  e  conservaLione  delli 
scarsi  prodotti  della  loro  coltura ,  che  la  riviera  va  rovinando 
ad  ogni   piena   coli'  iff^stabile   suo   corso  ? 

Così  nella  notizia  pubblicatasi  nella  Biblioteca  universale  (  agosto 
1818  )  sulla  catastrofe  accaduta  in   giugno   sulla    Dranza    nella 
valle  del  Bagno  si  disse  :  »   Le  Ut  du  Rhóne   se  rehausse  d'une 
»   manière    bica    sensible    et  très-nuisible   pour  la  partie    bass#^' 
»   de  la  vallee  ». 

Un  viaggiatore  Agronomo  (  Frédéric  LuUin  de  Chàteau-Vieux  ) 
che  percorse  1'  alto  Vallese  cosi  si  esprime:  »  J'ai  examiné 
»  près  de  la  naissance  du  Rhòne  une  entreprise  bien  remar- 
i>  quable,  c'est  un  diguement  du  fleuve  commencé  d'après  le 
»  systéme  des  atterrissemens  artificiels  de  la  Toscane.  Quatre 
»  fermes  se  sont  déjà  établies  sur  ce  sol  à  peine  fonde,  et 
»  l#i  eaux  contenues  ne  menacent  plus  leurs  rivages.  Le  systéme 
»    de   ces   comblemeiis  une   fois   entrepris  vers  la  naissance  d'un 


(7) 

E  non  è  forse  questa  la  causa  delle  sì  frequenti 
rotture  degli  argini ,  che  portano  la  distruzione  ,  e 
r  eccidio  nelle  più  fertili,  e  popolate  provlncie  ? 
Non  sono  sì  rimoti  gli  allagamenti  terribili  avve- 
nuti ultimamente  per  questa  cagione  nell'  Olanda , 
nella  bassa  Lombardia  ^  e  nel  Padovano  ;  il  perchè 
è  evidente  ,  che  una  maggiore  dilazione  oltre  di 
rendere  più  difficile  assai ,  e  più  dispendiosa  l' ap- 
plicazione delle  necessarie  misure  _,  priverà  eziandio 
li  Governi  de'  sommi  vantaggi  _,  che  possono  ritrarre 
da  codesto  ramo  di  pubblica  amministrazione  ^  ed 
esporrà  li  monti  ad  una  rapida  distruzione^  le  selve 
al  totale  deperimento  _,  e  le  campagne  allo  sregolato 
corso  delle  meteore  atmosferiche  ^  ed  alla  devasta- 
zione  delle  acque   (3). 

Una  delle  principali  difficoltà  ^  che  si  oppongono 
air  adottamento  di  siffatte  misure  generali^  e  delle 
operazioni  preparatorie,  indispensabili,  che  sto    per 


y>  flenve,  doit  se  proloiiger  en  suivant  soii  cours  par  la  facilité 
»  d'opérer  les  travaux  iiiférieurs  >>.  Bihliothèque  universelle  ^ 
juìLlet   i8i8. 

(3)  Ricerche  suli'  aumento  delle  pioggie ,  e  sul  ralTreddaineiito 
del  clima.  Torino  i8i8.  Vedasi  anche  l'annotazione  4  della 
prima  parte.  ^ 


(8) 

proporre ,  è  la  grandezza  dell'intrapresa,  e  delle 
somme ,  che  essa  richiederebbe  -,  ma  ad  un  tale  ri- 
guardo mi  giova  di  far  osservare,  che  la  natura  stessa 
del  male  esigendo  lentezza  neh'  operare,  inapplica- 
bile perciò  riuscirebbe  un  rimedio  troppo  pronto  ; 
quindi  è,  che  con  fondi  discretissimi,  avuto  riguardo 
all'impresa  (4)^  ritirar  si  possono  da' successivi  mi- 
gUoramenti  de'  mezzi  progressivamente  crescenti,  va- 
levoli non  solo  a  far  fronte  alle  spese  necessarie  ad 
introdurre  un  sistema  di  direzione  generale  ,  ma 
eziandio  de'  fondi  capaci  per  intraprendere  nuove 
opere  IdrauUche ,  la  costruzione  di  nuovi  ponti ,, 
r  aprimento  di  nuove  strade  _,  e  la  rigenerazione 
delle  selve  ne' monti ,  e  lungo  gli  alvei  (5). 

Alcuni  rami  di  pubbHca  amministrazione  si  tro- 
vano talmente  fra  loro  dipendenti  ^  e  legati  y  che 
non  possono  venir  separati  senza  grave  scapito  dei 
medesimi  ;  in  siffatte  circostanze  sono  le  selve  ,  ed 
il  corso  delle  acque  ,  oggetti,  co'  quali  è  strettamente 
unita  la  formazione  delle  mappe  territoriali ,  come 
lo  è  colle  selve  il  prodotto  delle  miniere. 

Se  da  questi  oggetti  ,  che   possono  rendersi    tanto 


(4)  Vedasi  1'  articolo    1 5 ,  §.  4* 

(5j  Vedasi  la  parte  prima,  art  2,  ed  annotazioni  8  e  1.7=* 


(9) 

vantaggiosi  alla  prosperità  delle  nazioni,  ed  alla  ric- 
chezza de'  Governi ,  vuoisi  ricavare  il  massimo  utile 
possibile  ,  è  indispensabile  ,  che  essi  vengano  ammi- 
nistrati ,  e  condotti  da  una  Direzione  centrale  ,  ed 
uniforme  ,  guidata  da  saggi  regolamenti ,  e  da  uo- 
mini conoscitori. 

Infatti  può  egli  credersi  ^  se  li  Governi  affidata 
avessero  la  conservazione  delle  selve  a  coloro  ,  che 
tanto  scrissero,  e  si  fortemente  esposero  a'  Governi 
le  conseguenze  funeste  dell'  abusivo  ^  ed  eccessivo 
loro  dissodamento  (6)  ,  che  questo  ramo  ugualmente 
che  quello  delle  acque ,  e  delle  miniere  sarebbero 
nello  stato ,  in  cui  ora  si  trovano  (7)  ? 

La  legge  delle  alluvioni  sarebbe  essa  ancora  in 
vigore  y  se  si  fosse  fatto  osservare ,  e  rilevare  quanto 
sia  contraria  all'  interesse  de'  Governi ,  e  del  pubbli- 
co ^  tanto  sotto  il  rapporto  della  breve  durazione 
delle  mappe  territoriali  ^  quanto  sotto  quello  del 
disordinato  corso  delle  acque  ? 

Cosi  nella  direzione  de' fiumi,  e  de' torrenti ,  oltre 
r  unità ,  e  corrispondenza  nelle  operazioni ,  richie- 
desi  eziandio  prontezza ,  e  vigilanza  ;  senza  di  queste 


(6)  Vedi  le  annotazioni  25,    36,   38   e  41   della   prima  pai'te. 

(7)  Vedi  r  annotazione    67    della  prima   parte, 


(IO) 

impossibile  riesce  di  coutenere  un  agente  continuo 
sempre  attivo  ,  e  sempre  in  moto,  e  che  dee  perciò 
venir  moderato ,  e  corretto  in  flagranti ,  cioè  nel 
principio  del  male  ,  senza  del  che  vanamente  sì 
opera,  e  spendonsi  poi  per  lo  più  infruttuosamente 
somme  molto  maggiori  ;  chepperò ,  se  havvi  un  og- 
getto di  pubblica  amministrazione ,  che  non  ammetta 
ritardo  nelle  operazioni ,  egli  è  quello  del  corso  delle 
acque  ;  quindi  tutti  gì'  incagli ,  e  li  ritardi ,  che  l' at- 
tuale sistema  oppone  alla  loro  speditezza ,  riescono 
altrettanti  intoppi  al  loro  successo,  e  di  un  gravis- 
simo danno  al  Governo ,  ed  al  pubblico  (8). 

Se  le  Amministrazioni  delle  acque,  e  strade  furono 

(8)  Alle  acque  in  corso  non  può  dirsi  aspettate  la  decisione, 
esse  travagliano  indefessamente  giorno  e  noli  e  a' nostri  danni  se 
non  vengano  guidate  dall'arte.  Sovragiunge  una  piena,  e  succede 
il  danno,  che  temevasi,  che  si  dovea  prevenire,  e  che  non  potè 
scorgersi  nel  suo  vero  aspetto  ,  e  nelle  sue  conseguenze  da  chi 
non  era  in  grado  di  valutarle.  Il  rimedio,  che  era  in  discussione, 
non  è  più  applicabile,  altro  se  ne  richiede  assai  più  dispendioso, 
che  dee  prontamente  mettersi  in  opera,  se  ricader  non  si  vuole 
nel  primitivo  inconveniente,  e  quell'opera,  che  con  una  discreta 
somma  avrebbe  prevenuto  il  disordine  ,  costa  somme  molto  mag- 
giori, e  presenta  maggior  dubbiezza  di  riuscita.  Questo  e  c|uauto 
tuttogiorno  succede  nell'  attuale  amministrazione  delle  acque. 


(Il) 

finora  di  non  ordinario  aggravio  a  Governi ,  ciò  ad- 
divenne per  non  essersi  con  un  adattato  sistema 
procurato  a  questi  quell'  utile  diretto  ,  che  può  ri- 
cavarsene. 

Un  altro  grave  ostacolo ,  che  si  oppone  a  siffatte 
intraprese  generali,  ancorché  riconosciute  necessarie, 
indispensabili ,  ed  utilissime ,  è  quell'  aspetto  di  no- 
vità ,  e  di  vastità ,  col  quale  si  presentano ,  e  che 
dà  luogo  ad  un  certo  spirito ,  non  saprei  ben  dire 
se  di  contraddizione  ,  o  d'  irresolutezza  ;  ma  dovrò 
io  per  siffatti  motivi  comprimere  quelle  idee ,  e 
quelle  viste ,  qualunque  esse  siano ,  che  l' esercizio 
dell'Idraulica  mi  fece  nascere  sul  regime  delle  acque? 

Sebbene  persuaso  delle  difficoltà ,  che  dee  incon- 
trare r  applicazione  del  sistema ,  che  sto  per  pro- 
porre ,  appunto  per  quell'  aspetto  di  novità ,  e  di 
estensione,  di  cui  trovasi  rivestito,  qual  è  colui,  che 
scoperta  avendo  una  ricca  miniera  manca  de*  mezzi 
di  farla  valere ,  a  forza  di  ricerche  ,  e  di  indagini 
trova  alfine  colui ,  che  conoscendone  il  pregio  som- 
ministra li  mezzi  necessari  a  trarne  partito  ^  io  non 
cesserò   di   esporre   li    miei   divisamenti    (g) ,    finche 

Cg)  Projet  de  Statistique  des  fleuves  adapté  à  la  Scine.  Turili 
1812. 


(12) 

SCOSSO,  e  penetrato  qualche  Principe  della  sua  im- 
portanza qual  nuovo  Ferdinando  (io)  procuri  i  mezzi 
di  applicare  alla  pubblica  economia  questo  nuovo 
ramo  di  amministrazione ,  che  riusci  finora  sì  di- 
spendioso^ e  che  non  può  adottarsi,  né  prosperare 
senza   il  possente  loro  patrocinio. 

Se  il  motivo  dell'  utile  ,  che  si  può  ricavare  da 
una  regolare  direzione  del  corso  delle  acque  fosse 
r  unico  ,  dovrebbe  pur  esser  sufficiente  a  far  riven- 
dicare le  immense  tenute  da  esse  usurpate  a  danno 
delle  nazioni;  ma  un  altro  molto  più  incalzante,  ed 
urgente  è  quello  delle  minacele ,  e  de' pericoli  ognor 
crescenti ,  che  derivano  dall'  abbandonarle  in  balia 
di  loro  stesse. 

Infatti,  se  il  successivo  innalzamento  defletti  ci 
astringe  a  coprire  _,  e  difendere  le  campagne  con 
argini  a  grave  detrimento  de'  loro  prodotti  ;  se  il 
corso  logoratore  de'  secoli  tende  naturalmente  a  di- 


(lo)  Allorquando  la  maggior  parte  de'  Governi  d'  Europa 
guardava  il"  Colombo  qual  visionario,  Ferdinando,  ed  Isabella 
gli  affidarono  de'  bastimenti ,  co'  quali  dimostrò  la  realtà  della 
sua  visione  ;  in  questo  caso  non  abbisognano  flotte ,  non  ri- 
chieggonsi  viaggi  lunghi  ,  perigliosi  ,  ed  incerti  ;  1'  America  è 
fra    di   noi. 


M 


(i3) 

strurre  li  monti  ,  ed  a  colmare  le  valli ,  astringendo 
le  acque  ad  occuparle,  e  signoreggiarle;  colla  disor- 
dinata distruzion  delle  selve  ne'  monti  ,  e  lungo  gli 
alvei ,  non  sarà  forse  un  coadjuvare  il  tempo  ad 
anticipare  questi  disastri  a  danno  dell'  umana  specie  ; 
non  sarà  forse  un  togliere  alla  natura  li  mezzi ,  che 
ha  si  saggiamente  disposti  a  ritardargli  fino  agli  im- 
perscrutabili suoi  limiti ,  ed  impedirle  1'  applicazione 
delle  conservatrici  sue  cure  (n)? 

Cosa  sarebbe  della  società ,  se  l' uomo  rendendosi 
schiavo  dell' abitudine  rifiutasse  que' ritrovamenti ,  e 
quelle  scoperte ,  che  1'  umana  ragione  va  facendo  , 
dilatando  la  sfera  delle  nostre  cognizioni ,  ed  am- 
pliando il  dominio  dell'  abbondanza ,  e  della  prospe- 
rità ? 

L'attività,  il  coraggio^  e  la  perseveranza  possono 
coir  arte  dirigere ,  e  moderare  li  vari  esseri  della 
natura,  ed  accomodarli  a  nostri  maggiori  comodi  _, 
e  vantaggi  ;  la  trascuranza  ,  e  l' irresolutezza  ;  1'  attac- 
camento air  abitudine    ci    rende    spesso  vittima    dei 

(i  t)  Io  penso,  che  assai  più  utile  riuscir  debba  quella  scienza, 
che  cerca  di  prevenire  li  disordini ,  che  noi  possiamo  apportare 
nell'economia  della  natura,  di  quella,  che  si  occuperebbe  di 
rimediarvi ,  quando  sono  avvenuti. 


(H) 

disordini  ,  non    della    natura  ,   ma    della    negligenza 
nostra  ,  e  della  nostra  infuigardagine. 

L'uomo,  che  riflette,  non  può  a  meno  di  accor- 
gersi ,  che  r  Autore  della  natura  os  homini  sublime 
dedit ,  coBlumcjue  tueri  jussit  y  et  erectos  ad  sydera 
tollere  i^ultus  (i  i)  y  acciocché  gli  oggetti  superiori 
svegliassero  le  sue  idee,  e  lo  incitassero  a  ragionare, 
e  ad  agire.  Infatti  come  potrebbe  altrimenti  credersi, 
che  un  Galileo ,  un  Newton  avrebbero  osato  elevarsi 
a  scrutare  il  moto  di  quelle  masse  enormi ,  e  lon- 
tanissime ,  che  ci  sovrastano ,  e  ad  idearsi  il  sistema 
di  gravitazione    universale ,  ricerche ,  che  seco  loro 


(12)  Alcuni  filosofi  osservarono  ,  che  questa  facoltà  non  è 
privativa  all'  uomo  ,  ma  il  fatto  dimostra ,  che  esso  solo  è  ca- 
pace di  usarne ,  sviluppando  quella  perfettibilità ,  a  cui  lo  eleva 
la  razionalità  ,  di  cui  è  dotato  ,  mentre  gli  altri  animali ,  che 
godono  eziandio  di  questa  configurazione ,  sono  incapaci  di  pro- 
fittarne ,  essendo  identicamente  ciò ,  che  erano  fin  dall'  origine 
della  loro  specie  ;  l' uomo  solo  fu  capace  di  migliorare  il  suo 
modo  di  esistere  in  una  maniera  sorprendente ,  e  straordinaria. 
Così  Cicerone  de  officiis  cap.  Sy,  istituendo  questo  paragone, 
disse  :  »  illae  (  bestiae  )  enim  nihil  sentiunt,  nisi  voluptatem, 
^>  ad  eamque  feruntur  omni  impetu  ;  hominis  autem  mens  di- 
;>  scendo  alitur  ,  et  cogitando  semper  aliquid  aut  inquirit,  aut 
•ù  agit ,  vivendique  ,  et  audiendi  delectatione  ducitur. 


u 


(i5) 

trassero  tante  scoperte  utilissime  ,  d' Immenso  van- 
taggio alla  navigazione ,  ed  al  commercio  ,  e  che 
tanto  nobilitano  1'  umana  ragione  ? 

Senza  li  più  profondi  pensamenti  sulle  cause  ,  e 
sugli  effetti ,  come  avrebbe  indovinato  Toricelli ,  che 
passeggiavamo  qua  pesci  in  un  fluido  capace  di 
schiacciarci  coli'  enorme  suo  peso  ?  Ciò  non  pertanto 
convien  pur  confessare  ,  che  talvolta  la  mancanza 
di  osservazioni  generali  fa  si,  che  gli  uomini  senza 
■accorgersene  apportino  del  disordine  nelle  leggi  della 
natura  (i  3),  e  richieggasi  poi  il  soccorso  dell'-arte^ 
per  ristabilirne  1'  ordine ,  e  l'economia. 

Se  con  occhio  curioso  ,  ed  investigatore  noi  esa- 
miniamo lo  stato  de'  monti ,  e  degli  alvei ,  è  impos- 
sibile di  non  ravvisare  tisichezza  ne' primi ,  ed  idro- 
pisia ne'  secondi  ;  li  monti  han  bisogno  ,  che  vengano 
ripopolate  di  piante  le  loro  coste  dirupate ,  e  rovi- 
nose ,  e  gli  alvei  richieggono  ,  che  venga  sminuita 
l'eccessiva  materia,  che  li  va  ostruendo. 

Vi  furono  già  de'  Regnanti  r  che  ebbero  la  lodevole 
mira  di  stabilire  un  sistema  generale  di  direzione 
delle  acque  ,  onde  impedirne    li    danni  ,  e  ritirarne 


Ci5)  Introduzione  della  prima  parte,  pag.  3. 


(i6) 

il  massimo  vantaggio  (14);  ma  l'ostacolo,  che  d'or- 
dinario si  oppose  a  questa  interessante  intrapresa , 
fu  quello  di  appartenere  la  vasca  de'  gran  fiumi  a 
diverso  dominio  ;  tale  fu  la  cagione  della  rovina 
della  più  deliziosa,  ed  amena  valle  della  Toscana, 
quella  della  Chiana  ,  riviera ,  che  li  Romani  vole- 
vano esclusa  dal  Tevere,  e  li  Toscani  dall'Arno  (i5). 

Sotto  di  questo  aspetto  il  Piemonte  è  in  ottime 
circostanze ,  perchè  trovandosi  al  possesso  della  sor- 
gente del  fiume ,  e  delle  riviere  tributarie ,  può  libe- 
ramente ,  e  senza  ostacoli  dirigerne  il  corso  nel  modo 
che  si  giudica  il  più  adattato,  e  con  tutto  il  suc- 
cesso desiderabile. 

Non  ignoro ,  che  altri  Idraulici  di  me  più  valenti^ 
e  facondi  trattarono  già  dell'  importanza  dell'  Idrau- 
lica applicata  alla  pubblica  economia  (16)  ;   ciò  non 

{i4)  »  Il  Gran  Duca  Francesco  III  sì  e  degnato  di  rivolgere 
»  il  pensiero  anche  a' lavori  di  vai  di  Chiana,  insistendo,  che 
i?  s'  intraprendano  ,  e  si  compiscano  ancora  que'  regolamenti 
s>  delle  acque  ,  li  quali  siano  conosciuti  li  più  giovevoli,  e  più 
}?  opportuni  per  il  vantaggio  comune  di  tutti  li  popoli».  Ra- 
gionamento {storico  sopra  vai  di  Chiana. 

(i5)   Vedasi   anche   1'  annotazione   245. 

(16)  Mengotti  ,  Saggio  sulle  acque  correnti.  Milano  1810. 
Vedasi   anche   I  annotazione  6  della  prima    parte. 


(17) 

pertanto  io  mi  mantenni  nel  divisato  proposito  di 
pubblicare  queste  mie  viste  sul  riflesso,  che  l'argo- 
mento non  venne  ancora  proposto ,  di'  io  sappia  ^ 
sotto  r  aspetto  de'  grandiosi  vantaggi ,  che  possono 
ricavare  li  Governi  da  un  sistema  di  direzione  ge- 
nerale ,  sul  quale  mi  farò  un  preciso  dovere  di  es- 
porre tutte  quelle  idee ,  che  mi  parvero  utili ,  e  ne- 
cessarie tanto  per  un  vantaggioso  regime  delle  acque  _, 
quanto  per  li  progressi  della  scienza. 

Per  altra  parte  la  qualità  d' Idraulico  italiano  (17) 
m' impone  più  particolarmente  il  dovere  di  far  co- 
noscere il  rapido  incremento  de'  disordini  delle  acque, 
li  quali  non  possono  da  altri  venire  esposti ,  che  dalla 
scienza ,  la  sola  ,  che  abbia  li  meizi  di  rilevarli  ,  e 
conoscerli  (18). 


(17)  La  scienza  delle  acque,  e  del  condur  li  fiumi  è  nata 
in  Toscana  ,  si  e  perfezionata  a  Bologna ,  è  tutta  nostra.  Alga- 
rotti  lettere   inedite. 

08)  Nel  mentre  che  io  divisava  di  pubblicare  questo  scritto 
uscì  aUa  luce  il  mota  proprio  di  S.  S.  de' 2  3  ottobre  1817  pel 
nuovo  regolamento  delle  acque  ,  il  che  me  ne  fece  ritardare  la 
pubblicazione ,  pel  dubbio  che  ebbi  di  coincidere  nel  sistema  ; 
ma  ,  presane  lettura  ,  osservai  ,  che  non  era  sostanzialmente 
diverso  dai  piani ,  e  dalle  norme  finora  adottate  ,  e  seguile  , 
quindi  è  ,   che  esso   mi  parve    ugualmente   insufficiente   a   prov- 


(i8) 

Se  li  nostri  padri  o  per  ignorare  la  scienza ,  o  per 
una  mal  intesa  economia  disordinarono  il  corso  delle 
acque  colla  distruzione  eccessiva  delle  selve  ,  spetta 
agli  attuali  Governi  il  provvedervi  con  saggie ,  ed 
adattate  misure ,  per  non  meritarsi  un  ugual  taccia 
dalle  generazioni  future. 

Sebbene  in  natura ,  come  già  osservai ,  tutto  si 
logori ,  tutto  perisca  per  riprodursi ,  ed  accanto  alla 
distruzione  sia  posta  la  rigenerazione ,  è  però  inne- 
gabile ,  che  la  distruzione  operata  dalla  natura  è  re- 
golare,  lenta,  ed  ordinata  agli  eterni  suoi  fini  (19), 
mentre  noi  colla  trasgressione  delle  sue  leggi  possia- 


vedere  radicalmente  al  disordine  delle  circostanze  attuali  del 
corso  delle  acque.  Vedasi  anche  l' annotazione  1 1  della  prima 
parte. 

(19)  »  Ma  la  natura,  che  alle  cause  della  distruzione  oppone 
^  sempre  un  principio  di  conservazione,  e  di  vita,  ond'è,  clie 
»  i  nostri  secoli  non  siano  per  essa  che  giorni,  anzi  pur  l)revi 
»  istanti  ;  la  natura  ,  dico  ,  ha  con  savio  accorgimento  gner- 
»  nite ,  difese,  e  protette  le  schiene,  e  le  coste  de' n)Oiiti  di 
?>  vegr'tabili  d'  ogni  specie ,  li  quali  hanno  il  duplice  uffizio  di 
»  arrestare  in  mille  modi  le  acque  cadenti  dal  cielo  ,  e  di 
»  legare  nel  tempo  stesso,  e  rassodare  colle  innumerevoli  loro 
»  radici  le  ghiaje  ,  e  le  terre  de'  luoghi  ripidi  ,  e  precipitosi. 
'MciigotU  parte   seconda ,  cap,  1. 


mo  anticiparla  con  nostro  grave  scapito,  e  pregiu- 
dizio. 

Li  Governi,  che  con  tanta  cura,  e  sollecitudine 
vegliano  al  ben  essere ,  ed  alla  conservazione  del 
corpo  politico ,  a  qual  altro  oggetto  piìi  importante 
possono  eglino  rivolgere  le  loro  mire ,  che  a  quello 
delle  acque  ,  le  quali  ben  dirette  ,  e  guidate  nel  loro 
corso  apportano  la  ricchezza ,  e  l' abbondanza  nella 
agricoltura  (20)  ,  madre  unica  delle  arti ,  e  del  com- 
mercio ,  ma  che  abbandonate  a  loro  stesse  cagionano 
troppo  spesso  colle  intempestive ,  e  straordinarie  loro 
inuondazioni  la  sterilità ,  e  la  devastazione  ,  non  in 
semplici  villaggi ,  e  città ,  ma  in  fertili  ,  ed  estese 
Provincie  ? 

Non  pochi  persuasi  del  disordine ,  che  regna  nel 
corso  delle  acque ,  e  della  necessità  di  apportarvi 
rimedio ,  non  meno  che  dell'  utile  grandissimo  ,  che 
potrebbe  ridondare  a'  Governi ,  ed  al  pubblico  da  un 
regolare  sistema ,  si  lasciano  poi  sgomentare  dalla 
intrapresa ,  che  riguardano    come  d' impossibile  ese- 


(20)  »  C'est  une  lecon  pour  tous  les  Gouveniemens  du  monde 
»  que  pour  étre  puissant  il  faut  eucourager  la  seule  et  perma- 
>>  nente  base  de  la  puissance,  l'agriculture  ».  Arthur  Koimo-^ 
Vedasi  anche  1'  annotazione  44  della  prima  parte» 


(20) 

cuzione  ;  essi  pensano ,  che  la  razza  degli  Ercoli  sia 
spenta. 

L' Idra  Lernea  ,  come  osservò  il  Grandi ,  uccisa 
da  Ercole  non  era ,  che  V  insalubrità  d'  una  malsana 
palude  stata  col  taglio  non  del  capo,  ma  d'un  ca- 
nale essicata ,  e  renduta  alla  coltura  ;  ora  quanti 
Ercoli  non  ammazzano  a  dì  nostri  Idre  velenose  _, 
essicando  malsane  paludi  (^i)  ? 

Egli  è  innegabile ,  che  l' intrapresa  è  grande  ,  poi- 
ché ,  se  dee  ricavarsene  tutto  quel  vantaggio  ,  che 
può  promettere ,  essa  dee  essere  radicale  ,  e  com- 
pleta ;  ma  siccome  a'  Governi  nulla  riesce  impossi- 
bile in  pubblica  amministrazione ,  così  possono  essi 
con  un  regolamento  compito  (22)  non  solo  apportare 


(21)  Questo  riflesso  e'  instruisce  ,  che  Ercole  occupavasi  di 
sifFatLe  grandi  intraprese  Idrauliche  ,  un'  altra  delle  quali  rav- 
visasi nello  sgorubramento  delle  stalle  d'  Aug\a,  che  operò  col 
mezzo  del  fiume  Alfeo ,  per  liberare  il  paese  dall'  infezione  , 
che  produceva  la  puzza  di  quelle  stalle  ,  e  che  gli  anlichi 
facevano  gran  caso  di  cpieste  imprese  ,  avendocele  tramandate 
sotto  il  velo  emblematico  ,  e  mitologico. 

(22)  Li  rami  di  pubblica  amministrazione  si  possono  adatta- 
tamente  paragonare  alle  macchine  ,  la  perfezion  delle  quali  con- 
siste neir  armonia  ,  nell'  esattezza  ,  e  nella  precisióne  fra  loro 
delle  parti  ,  che  le  costituiscono. 


«I 


(21) 

nel  regime  delle  acque ,  e  delle  selve  tutto  1'  ordine^ 
e  la  regolarità  prescritta  dalla  natura ,  ma  meritarsi 
eziandio  le  più  ampie  benedizioni  dalle  generazioni 
presenti ,  e  future. 

Le  colonne ,  che  Sesostri  lasciò  nelF  Asia  per  mo- 
numento delle  sue  segnalate  vittorie  ,  sono  sparite  ^ 
ne  più  si  pensa  a  Sesostri  conquistatore  ;  esso  si 
rammenta  però  sempre  con  venerazione  come  fon- 
datore di  nuove  estese  provincie  nell'  Egitto  colla 
direzione  delle  acque  del  Nilo ,  perchè  la  posterità 
è  naturalmente  più  disposta  a  rendere  omaggio  ad 
un  Principe  benefattore ,  che  ad  un  Principe  con- 
quistatore. 

Ben  conobbero  gli  antichi  l' importanza  del  regime 
delle  acque ,  e  delle  foreste ,  e  malgrado  le  sfavore- 
voli idee ,  che  possiamo  avere  delle  loro  cognizioni 
Idrauliche ,  li  misteriosi  riti ,  da'  quali  trovasi  avvi- 
luppata la  loro    politica ,  dimostrano ,    che    intesero 


L'  irregolarità  ,  e  la  cattiva  esecuzione  le  rende  d'  un  uso 
poco  proficuo  ,  e  durevole  ;  similmente  il  buon  successo  delie 
organizzazioni  economiche  dipende  dall'  armonia  delle  attribu- 
zioni 5  e  dall'  esatto  adempimento  delle  massime  normali  adot- 
tate j  e  stabilite, 
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(22) 

assai  bene ,  che  la  direzione  delle  acque  non  poteva 
andar  disgiunta  dalle  attribuzioni  del  Governo  ,  noi 
ne  troviamo  delle  prove  nelle  storie  de' Caldei ,  degli 
Egizj ,  de'  Greci  ,  e  de  Romani.  Questa  massima 
importante  cadde  in  disuso ,  poiché  non  ne  rimane 
più  a'  giorni  nostri ,  che  V  apparen5;a. 


M 


(23) 

PARTE    SECONDA. 

Art.   1. 

Dello  siato  della  scienza  delle  acque ^  ed  in  particolare 
delV  Idrometria  pratica. 

jt>en  poco  sanamente  giudicano  coloro ,  ii  quali  ri- 
guardano le  ricerche  ,  e  le  esperienze ,  che  si  vanno 
eseguendo  ne'  varj  rami  delle  scienze ,  come  semplici  ^ 
e  vane  curiosità,  e  non  piuttosto  come  utili  investi- 
gazioni delle  leggi  della  natura  atte  a  migliorare  la 
ijorte  deir  umana  specie  ,  a  schermirla  da'  mali  ,  ai 
quali  la  sottopone  l' ignoranza  di  quelle ,  ed  a  pro- 
cacciarle que'  soccorsi ,  e  que'  vantaggi ,  che  la  scienza 
sola  è  valevole  ad  apportarle. 

Siffatte  indagini ,  che  la  parte  astratta ,  o  ioorica 
costituiscono  delle  scienze ,  e  delle  arti ,  ne  sono  la 
essenza ,  o  la  parte  principale  ;  la  loro  applicazione 
agli  usi  della  società  ne  forma  la  parte  pratica  ^ 
che  è  la  più  utile ,  e  la  sola ,  a  cui  tender  devono 
le  nostre  ricerche. 

Queste  due  parti  non  possono  andar  disgiunte  ^ 
di  modo  che  per  ottenere  una  scienza  compita  ,  e 
perfetta  ,  esse  vogliono  in  certo  modo  trovarsi  accop- 
piate j  come  r  anima  al  corpo. 


(M) 

Da'  fatti ,  e  dalle  osservazioni  derivano  la  spiega- 
zione de''  fenomeni ,  e  le  conseguenze ,  sulle  quali 
si  fondano  li  principj  delle  scienze  naturali  ;  ben 
osservare ,  ben  dedurre ,  e  bene  applicare  sono  li 
tre  oggetti  principali ,  su'  quali  esse  devono  appog- 
giarsi ;  mancando  uno"  di  questi  la  scienza  vacilla 
nelle  sue  applicazioni ,  né  li  suoi  risultamenti  cor- 
rispondono alle  leggi  della  natura. 

Allorquando  nelle  nostre  indagini  con  soverchia 
confidenza  ci  abbandoniamo  alla  fantasia ,  rarissima- 
mente cogliamo  nel  segno ,  né  le  conseguenze  cor- 
rispondono al  fatto  ;  quindi  è ,  che  nel  posare  li 
principj  fondamentali  d'una  scienza  nulla  deve  starci 
maggiormente  a  cuore ,  che  di  far  poco  ,  o  nissun 
caso  delle  ipotesi  anche  le  più  lusinghiere  ,  ed  ap- 
parentemente veraci ,  se  non  siano  prima  confermate 
dair  esperienza  (sS). 

Sfortunatamente  in  questo  basso  mondo  la  verità 
trovasi  iì   più  delle  volte  mescolata ,  e  confusa  collo 


(25)    Il    Ciìsti   cantò    con   ragione  , 

»   Che  smentita  ,   e    contraddetta 
»  TVIai   giu.^ta   teoria   non   è  dal  fatto , 
»  E   che   vera    non    è   la  teoria  , 
ì»  Qualora  in  fatto   impraticabil  sia. 


(25) 

errore ,  e  per  poterla  scoprire ,  ed  afferrare  nuda , 
e  schietta  ,  non  vi  vuol  meno  di  un'  ostinata  perse- 
veranza ,  accompagnata  da  un  corredo  amplissimo 
di  dati ,  e  di  osservazioni  ,  che  un  solo  individuo 
può  difficilmente  procacciarsi. 

Il  principale  ostacolo ,  che  per  lungo  tempo  si 
oppose  a  progressi  dello  spirito  nella  ricerca  della 
verità  ,  fu  il  sistema  scolastico  tramandatoci  da' Greci , 
il  quale  col  suo  metodo  vano  ,  e  fallace ,  pernicioso 
al  criterio ,  ed  alle  scienze ,  non  servi ,  che  a  mag- 
giormente offuscarla  ,  e  nasconderla. 

S' accorsero  al  fuie  li  filosofi ,  che  era  errata  la 
via  del  vero  ;  quindi  con  lodevoli  sforzi ,  e  non  senza  . 
gravissime  difficoltà  ,  riuscirono  a  scuotere  il  giogo 
di  quel  fantasma  dell'  ergotismo  scolastico  consecrato 
dall'  abitudine  di  molti  secoli  ;  le  scienze  cangiarono 
aspetto  ,  e  progredirono  rapidamente. 

Però  il  sistema  introdottosi  dappoi  nelle  scienze 
naturali  di  dedurre  li  principj  dalie  leggi  della  na- 
tura,  cioè  dall'esperienza,  non  si  è  sempre  rigoro- 
samente seguito  ,  sia  per  mancanza  de'  necessari \ 
mezzi,  sia  per  la  facilità  di  stabilire  delle  ipotesi; 
cliepperò  non  lasciano  talune  di  andar  zoppicando, 
e  mal  sicure  per  la  poca  corrispondenza ,  che  do- 
vette derivarne  tra  la  teoria,  e  la  pratica. 


(26) 

Un  tale  inconveniente  fece  pensare  ad  alcuni  cri- 
tici, che  assai  più  vantaggioso  riuscir  dovesse  alle 
scienze  il  corso  dir  coloro ,  che  ignari ,  o  trascuranti 
di  certi  princip;  ;  e  di  certe  massime  ricevute  ,  e 
consecrate  dall'  uso ,  o  talora  eziandio  dall'  influenza 
di  nomi  celebri ,  che  puonno  essere  fallaci ,  si  appi- 
glierebbero a  que' pochi  scelti  col  c:.it8rio  dell'istin- 
to, e  che  confermai  vennero  dall'  esperienza. 

Uscito  r  uomo  dalla  barbarie ,  dovette  passo  passo 
assuefarsi  a  ragionare ,  e  ùA  astrarre  sulle  azioni ,  e 
sulle  opere  ,  che  andava  eseguendo  per  soddisfazione 
de'  suoi  bisogni ,  non  meno  che  su'  fenonicni ,  che  la 
natura  andava  presentando  a'  suoi  sguardi. 

L' osservazione ,  e  l' analogia  ben  maneggiate  lo 
condussero  gradatamente  ad  elevarsi  a  cognizioni 
maggiori ,  a  raccoglierle ,  ed  a  stabilire  col  loro  soc- 
corso de'  principi  astratti ,  e  generali ,  che  formarono 
le  basi  alle  scoperte  più  utili  nelle  arti ,  e  nelle 
scienze ,  né  per  altra  via  nici  potrà  glvmgarsi  ad 
una  meta  così  importante. 

La  pretesa  di  signoreggiar  la  natura  colle  ipotesi 
a  quante  teorie  chimeriche ,  a  quanti  vaneggiamenti 
non  ci  condusse  ,  allontanandoci  dal  vero  ,  e  rèndendo 
le  scienze ,   che   ne    derivarono ,    di   poca  ^  o  ninna 


I 


(27) 

utilità  .  e  talvolta  anche  dannose  (24)  ? 

Neil'  intraprendere  una  carriera  scientifica  V  uomo 
deve  a  se  stesso,  ed  alla  società  il  più  scrupoloso 
esame    della    scienza  ;  egli  pesar   deve   alla   bilancia 


(24)  Prima  che  si  conoscesse  l' importanza  della  velocità  nella 
economia  del  corso  delle  acque ,  pensavano  li  pratici  ,  che  li 
diversivi  fossero  un  immancabile  ripiego  per  correggere  ,  e 
sminuire  le  innondazioni ,  alleggerire  gli  argini,  ed  impedirne 
le  rotture ,  e  gli  allagamenti  ;  ma  nel  n  5o  la  rotta  avvenuta 
negli  argini  del  Po  sopra  Ferrara  avendo  dato  luogo  ad  un 
nuovo  corso  ,  ed  al  rapido  interramento  dell'  alveo  primitivo  , 
e  tratto  seco  il  rienjpimento  degli  alvei  di  Reno  ,  e  Panaro 
con  rovina  d'immense,  fertilissime  provincie ,  che  divennero 
incolte ,  e  paludose ,  fece  aprir  gli  occhi  non  solo  suU'  inutilità  , 
ma  sul  danno  de' diversivi ,  il  che  venne  anche  in  seguito  con- 
fermato dalla  rottura  dell'argine  del  Duodeno,  e  da  quello  di 
Pisa ,  amendue  destinati  a  sminuire  le  piene ,  l' uno  del  Po ,  e 
r  altro  dell'  Arno. 

Li  moltiplicati  rami  del  Reno  d'Olanda  non  sono  forse  una 
prova  non  solo  dell'  inutilità  ,  ma  de'  danni  gravissimi  prodotti 
da' diversivi  per  gl'interramenti,  che  devono  derivarne  ne' letti? 
Fino  da' più  remoti  tempi  si  ebbe  una  solenne  lezione  su  questo 
effelfo  della  natura  nell'  impegno  preso  da  Ciro  di  divertire  il 
Guide  dall'  Eufrate. 

Un  sifFutto  errore  in  Idraulica  a  quali  spese  enormi ,  a  quali 
danni  immensi  non  sottopose  la  bassa  Lombardia ,  e  la  Olanda  ì 


(28) 

della  ragione  li  principi  prevaluti ,  le  regole ,  ed  i 
canoni ,  che  le  servono  di  base ,  e  di  fondamento , 
li  quali  trasmessi  ci  furono  da'  nostri  maggiori ,  onde 
riconoscere ,  se  colle  più  ampie  cognizioni  progressi- 
vamente  acquistate  ,  se  co'  nuovi  lumi ,  che  gì'  inge- 
gni andarono  via  via  diffondendo ,  non  si  trovi  errata 
la  strada,  e  non  si  scorgano  alcune  sue  parti  biso- 
gnose d'  indispensabile  riforma  {'2.5). 

Il  ricevere  ciecamente,  e  senza  esame  il  sistema 
tramandatoci  da' nostri  maggiori  a  dispetto  de'dubbj_, 
che  nascono  in  seguito  a  nuovi  dati ,  ed  a  più  estese 
cognizioni ,  non  è  ragionevole  ;  infatti  nelle  scienze 
naturali ,  perchè  un'  opinione  acquisti  forza  di  verità, 
deve  essere  fondata  su  fatti  certi ,  capace  di  resistere 
a  qualunque    esperienza ,  od  obbiezione ,  che    se    le 

(26)  E' quivi  molto  adattato  un  passo  dell' immortai  Cesarotti: 
»  L'  uomo  ammirando  i  progressi  scorda  i  principj ,  e  disprezza 
»  il  bene  a  fronte  del  meglio;  l'addestramento  dell'ingegno  reso 
»  più  perspicace  coli' esercizio  scopre  al  fine  molte  macchie,  ove 
»  prima  non  vedeva  che  luce  ;  tutto  ciò  fa ,  che  a  poco  a  poco 
»  si  desti  il  suo  orgoglio,  e  rivoltosi  alteramente  addietro  prende 
»  a  disaminar  i  fondamenti  di  questo  culto  scientifico  ,  e  invita 
»  lo  spirito  umano  a  vendicarsi  dell'oppressione,  in  cui  fu  tenuto 
»  per  lungo  spazio  dall'idolo  imponente  dell'autorità».  Relazioni^ 
accademiche  1785. 


(29) 

possa  ragionevolmente  opporre ,  e  spiegar  li  feno- 
meni colla  maggior  precisione  desiderabile,  mancando 
essa  in  alcuna  di  queste  parti ,  li  coltivatori  della 
scienza  devono  lasciar  ninna  strada  intentata  ,  onde 
riformarla ,  e  rettificarla. 

La  società  confidando  in  quelli ,  che  fu  rivestita 
dalla  pubblica  autorità  del  grado  di  conoscitore  ,  e 
di  perito  in  una  data  scienza,  ha  il  diritto  di  pre- 
tendere, che  esso  la  esamini,  la  conosca,  e  la  eser- 
cisca con  piena  cognizione  di  causa ,  e  che  rettifichi 
quegli  errori ,  che  puonno  esservisi  introdotti  a  pre- 
giudizio della  pubblica  confidenza. 

Facendo  il  confronto  fra  le  nazioni  selvatiche ,  é 
quelle  colte  ,  noi  ravvisiamo  di  leggieri  non  solo  la 
lentezza  dello  sviluppo  dello  spirito  umano  ,  e  le 
gravi  difficoltà ,  che  vi  si  oppongono ,  ma  eziandio 
r  enorme  differenza  prodotta  ne'  comodi  della  vita 
dalla  coltura  delle  scienze  ,  e  delle  arti ,  quindi  ap- 
parir deve  quanto  utile  ridondi  alla  umana  specie 
da  loro  progressi ,  e  quanto  le  riesca  pregiudizievole 
il  riiiuiare  d'  innalzarsi  a  maggiori  cognizioni  coi 
luiiii ,  che  le  corse  generazioni  ci  andarono  acqui- 
stando. Siffatto  attaccamento  ,  come  osservò  Erasmo, 
è  lo  stesso ,  che  pretendere  di  conservare  perpetua- 
mente r  uomo  nelle  abitudini  dell'  infanzia. 


(3o) 

Tali  sono  li  principj ,  che  mi  guidarono  a  queste 
ricerche  per  la  scienza ,  che  professo.  Io  sono  alieno 
dalla  pretesa  di  gettare  nuovi  dubbj  sopra  una  scienza 
che  sfortunatamente  si  rende  di  giorno  in  giorno 
assai  più  necessaria  di  quanto  sarebbe  da  deside- 
rarsi ,  bramo  soltanto  di  esternare  li  miei  divisamenti 
sullo  stato  della  medesima  ;  giudicheranno  li  cono- 
scitori ,  se  li  dati  somministrati  dall'  esperienza  non 
dimostrino,  che  molte  sue  parti  abbisognano  di  emen- 
dazione ,  e  di  riforma  (26). 

La  scienza  Idraulica  ,  che  per  attestato  degli  stra- 
nieri medesimi  fu  coltivata  in  Itaha  con  non  ordi- 
nario ardore ,  e  successo    col   doppio  scopo  di  pre- 


(26)  Io  non  saprei  ben  dire,  se  li  diversi  partiti  settatori 
de  varj  sistemi  introdottisi  in  alcune  scienze  abbiano  maggior- 
mente contribuito  allo  scoprimento  della  verità ,  od  a  ritardarne 
la  conoscenza  ;  pare  però ,  che  fintantoché  un  opinione  non  ha 
abbattuto  luminosamente ,  e  vittoriosamente  le  preesistenti ,  di- 
mostrandone la  fallacia ,  ciascun  partito  porti  una  tal  quale 
prevenzione  per  la  prescelta  ,  non  sempre  accompagnata  da 
persuasione  di  seguire  il  vero.  Siffatta  prevenzione  riesce  di 
non  lieve  ostacolo  a  progressi  delle  scienze.  Io  bramo  di  per- 
suadere li  miei  leggitori,  che  scevro  di  predilezione  per  alcuno 
de'  varj  sistemi ,  che  dominano  nell'  Idraulica ,  vado  in  traccia 
di  quello  della  natura. 
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venire  11  danni  del  corso  delle  acque ,  e  di  ritirarne 
il  massimo  vantaggio  a  prò  deli'  agricoltura  ,  delle 
arti ,  e  del  commercio  ,  lascia  forse  di  presentare 
neir  applicazione  de  suoi  canoni  molte  incertezze  ^ 
e  fondati  dubbj  per  la  poca  corrispondenza  ,  che 
regna  tra  la  teoria,  e  la  pratica? 

Qual  è  il  principio  generale ,  e  sicuro  ,  che  ci 
somministra  la  scienza  ?  Io  non  ne  ravviso  altro  , 
che  la  reciprocità  delle  sezioni,  ma  nella  determi- 
nazione della  \elocità  delle  acque ,  nelle  nuove  inal- 
veazioni ,  nella  rettificazione  de'  letti ,  nelle  deriva- 
zioni ,  negli  effetti  delle  chiuse  ,  nel  sistema  de'  ripari 
non  regna  forse  una  varietà,  ed  una  discrepanza  di 
pareri ,  che  dà  luogo  ad  infìnite  dubbiezze ,  e  ad  in- 
terminabili controversie  ? 

Qual  è  f  operazione ,  nella  quale  guidati  siano  gli 
Idrauhci  ad  uniformità  di  opinione ,   ed  a  sicurezza 
di  successo  co' principj  della  scienza?  11  poco  effetto 
della  maggior  parte  delle  opere ,  l' indomabilità  delle 
acque,  li  danni  da  esse  arrecati ,  il  loro  corso  disor- 
dinato ,  ed  irregolare  ne  sono  una  prova  irrefragabile. 
^è  altrimenti  può  andare    la    cosa,   imperciocché 
essendo  fuior  mancati  li  mezzi  di  esaminar  le  leggi 
del  corso  delle  acque  con  quella  generalità ,  ed  esten- 
sioiie ,  che  la  moltipiicità  de'  dati ,  e  delle  circostanze 


(32) 

richieggono ,  li  maestri  dell'  Idraulica  dovettero  loro 
raalgrado  abbandonarsi  alla  fantasia ,  ed  alle  ipotesi , 
quindi  fondati  sopra  alcuni  casi  particolari  genera- 
lizzarono di  soverchio ,  moltiplicarono  le  regole ,  la- 
sciarono molte  lacune ,  e  presentarono  infinite  incer- 
tezze sopra  molti  de'  più  interessanti  punti  della 
pratica. 

Non  è  quindi  meraviglia ,  se  malgrado  l' associa- 
zione di  questa  scienza  alle  matematiche ,  pure ,  bra- 
collante ,  e  mal  sicura  non  potè  finora  signoreggiare 
il  moto  delle  acque ,  e  se  il  gran  Galileo  dovette  già 
osservare ,  che  molto  meglio ,  e  con  maggior  squisi- 
tezza potevano  conoscersi ,  e  determinarsi  le  leggi 
de'  movimenti  de'  pianeti ,  e  delle  stelle ,  che  quello 
del  moto  delle  acque ,  ancorché  possiamo  esaminarlo 
si  da  vicino  (-27). 


(27)  Se  li  moti,  e  li  periodi  degli  astri  sono  si  docili  a' cal- 
coli più  rigorosi ,  e  precisi ,  ciò  deve  attribuirsi  al  seguir  essi 
le  ordinarie  semplicissime  leggi  della  natura  ;  ne  dissimili  cer- 
tamente sarebbero  quelle  del  corso  delle  acque ,  se  la  pertur- 
bazione ,  e  lo  sconvolgimento  in  esse  apportato  dall'  uomo  non 
vietassero  di  rintracciarle,  e  conoscerle;  certo  che  li  principj , 
e  le  regole  più  semplici  della  meccanica  esser  devono  sufficienti, 
e    capaci    per    guidare  ,    e    dirigere    le    acque  ;    ma    è    per    ciò 
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Un  tal  difetto  non  può  certamente  attribuirsi  ai 
maestri  della  scienza ,  che  furono  li  primarii  genii 
dell'  Europa  ;  esso  dee  quindi  rintracciarsi  nella  man- 
canza de  mezzi ,  e  delle  sperienze.  E  per  verità  in 
Italia,  ove  più  che  altrove  si  scrisse  su  questa  ma- 
teria ,  non  pochi  principi!  si  vedono  fondati  o  sopra 
teorie ,  che  raramente  appoggiano  sulle  leggi  della 
natura,  o  sopra  operazioni,  ed  osservazioni  slegate^ 
e  parziali ,  sottoposte  perciò  ad  un  infuiità  di  modi- 
ficazioni ,  e  di  eccezioni ,  che  ne  rendono  incerta  _, 
e  fallace  l' applicazione. 

In  vista  delle  difficoltà  incontrate  nelf  accertamento 
delle  cause  del  disordinato  corso  delle  acque  ,  e  delle 
leggi ,  che  seguir  devono  nelle  diverse  modificazioni 
delle  correnti  in  rivi ,  torrenti ,  riviere  ,  e  fiumi ,  do- 
vettero gli  Idraulici  limitarsi  alla  correzione  degli 
effetti;  quindi  le  operazioni  si  ridussero  a   semplici 


indispensabile    di    rimettere    il   loro    corso  ,   quant'  è    possibile  ^ 
nelle  circostanze  prescsitte  dalla  natura. 

In  generale  pare  ,  che  gli  uomini  ambiscano  di  scorgere 
complicazione  nelle  leggi  della  natura,  e  siano  ofFesi  di  ravvi- 
sarvi troppa  semplicità  ;  pure  tale  esser  dee  il  loro  principale 
carattere ,  al   quale   devono  pur   trovarsi   associate   la   costanza ,, 

e  r  invariabilità. 

4 


(34) 

rìmedii  palliativi,  la  radice  del  male  si  mantenne 
intera ,  ed  il  corso  delle  acque  giunse  all'  estremo 
disordine. 

Dopo  aver  esposto  nella  prima  parte  di  questo 
scritto  il  pessimo  stato ,  in  cui  attualmente  si  trova 
il  corso  delle  acque ,  io  mi  cimenterò  a  rintracciarne 
le  cagioni ,  ed  a  proporre  li  mezzi  di  rimediarvi  ;  io 
non  rivestirò  la  materia  co'  misteri  delle  matematiche 
pure,  e  procurerò  di  desumere  da' prlncipii  più 
semplici  della  meccanica  le  principali  leggi  del  moto 
delle  acque ,  onde  renderla  tanto  più  facile ,  e  fami^ 
gliare ,  solo  aspetto ,  sotto  cui  rendere  si  possa  utile^ 
e  vantaggiosa. 

Pochi  sono  al  di  d' oggi ,  che  non  sappiano ,  che 
V  essenziale  elemento  della  condotta  delle  acque  sta 
nel  conoscerne  la  velocità ,  ricerca ,  che  forma  lo 
scopo  dell'  Idrometria ,  oggetto  della  più  grande  im- 
portanza per  le  nazioni.  Infatti  li  Governi ,  che  ve- 
gliano con  tanto  impegno  alla  determinazione ,  ed 
all'esattezza  de' pesi ,  e  delle  misure  mediante  unità 
stabilite  dalla  legge,  non  potranno  giammai  ottenere 
una  siciua,  e  precisa  unità  di  misura  per  le  acque ,. 
finché  non  sarà  accertata  questa  legge  della  velocità. 

L'importanza  di  siffatta  misura  si  rileva  di  leggieri^ 
se  abbiasi  riguardo  non  solo  a'  grandi  servigi ,  che  ie 
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acque  arrecano  alle  arti,  al  commercia,  e  segnata- 
mente all'  agricoltura ,  ma  al  valore  dell'  acqua  mede- 
sima ,  poiché  quella  colonna  d'  acqua ,  che  passa  per 
un  foro  quadrato  di  metri  o,5  C  piedi  i  ),  può  fra 
noi  vantarsi  a  cinquanta  mila  lire  (28). 

Ma  intanto  in  una  ricerca  così  importante ,  privi 
eziandio  gli  Idraulici  de'  mezzi  di  rintracciare  le  leggi 
della  natura  lungo  gli  alvei ,  e  li  canali ,  astretti  fu- 
rono a  ricercarle  con  piccoli  apparecchi ,  più  adat- 
tati ad  indagini  fisiche  ,  che  idrauliche  ;  chepperò' 
le  esperienze  dirette  a  determinar  la  misura  delle 
acque  presentar  dovettero  de'  risultamenti  analoghi 
a  quelli ,  che  otterrebbe  colui ,  il  quale  in  questioni 
intricate  a^sai ,  e  difficili  consultasse  un  fanciullo  in 
luogo  d'  un  Professore  nella  materia. 

Ad  ogni  modo ,  fmchè  accertato  non  sia  questo 
punto  importante  nell'  economia  della  natura  ,  non 
può  sperarsi  nella  misura  delle  acque ,  ugualmente 
che    nella   loro    condotta ,  quella  regolarità  ,  e  quel 


(28)  Quivi  si  parla  della  ruota  d' acqua  Piemontese  ;  ma  un 
Autore  Lombardo  dà  alla  dispensa  d'  un  metro  cubo  per  se- 
condo, cioè  a  tre  ruote  circa  di  Piemonte  il  valore  di  oltre 
cinquecento  mila  lire.  Taddini  del  movimento^  e  della  misura 
delle  acque  correnti,   Milano  18 1.6. 
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successo ,  che  la  giustizia ,  e  l' intere^e  delle  nazioni 


esigono. 


Tre  differenti  sistemi  furono  finora  in  vigore  sulla 
legge  fondamentale  della  velocità  ;  il  primo  è  del 
Castelli ,  il  secondo  del  Toricelli ,  ed  il  terzo  del 
Zennetè  ;  la  discrepanza,  che  risulta  dal  loro  esame, 
e  dal  loro  confronto  ,  ben  dimostra ,  che  finora  nulla 
abbiamo  di  sicuro  in  Idrometria. 

Il  vero  ristauratore  dell'  Idraulica  il  P.  Benedetto 
Castelli  essendosi  d'  ordine  di  Urbano  Vili  occupato 
de'principii  Idrometrici  (29),  con  una  fondamentale 
esperienza  rapportata  nel  libro  secondo  ,  proposizione 
quarta  della  misura  delle  acque  correnti  ,  mediante 
cento  siffoni  uguali ,  dimostrò ,  che  la  legge  de'  suc- 
cessivi incrementi  dell'  altezza  delle  acque  correnti 
seguiva  la  ragione  della  radice  quadrata  delle  qnan- 
tità  ,  e  che  la  velocità  era  in  ragio/ie  delie  altezze, 
donde  segue ,  che  le  quantità  dell'  acqua  siano  in 
ragione  composta  dalla  velocità,  e  dail  altezza  ,  op- 
pure quadrata  d'  una  di  queste. 

Quanto  a  decrementi  delle  altezze  egli  riconobbe', 
che  essi  seguono    la    legge   delle  differenze   de*  qua- 


(29)  Vedasi  1' annotazione  i5  della  prima  parte. 
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drati  tra  V  altezza  primitiva ,  e  quella ,  a  cui  vuole 
essa  ridursi. 

.    Dalla  seguente  tavola  si  rileverà  con  maggior  chia- 
rezza il  sistema  derivato  dall'  esperienza  del  Castelli. 
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Da  questa  tavola  raccogliesi ,  che  per  avere  una 
altezza  quintupla  vi  vuole  una  quantità  di  acqua 
venticinque  volte  maggiore  della  primitiva. 

Per  diminuire ,  per  esempio ,  l'altezza  d'un  quinto^ 
divisa  la  quantità  dell'  acqua  in  venticinque  parti ,  se 
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ne  devono  sottrarre  nove  per  ridurla  a  quattro  quinti 
dell'altezza  primitiva. 

Siffatta  legge  della  natura  sembra  unicamente  di- 
retta al  grande  scopo  di  dare  uno  sfogo  tanto  mag- 
giore alle  acque ,  quanto  più  esse  crescono  di  quan- 
tità ;  essa  ci  rende  ugualmente  avvertiti ,  che  il  mezzo 
da  adoperarsi  per  smaltire  molte  acque  nel  minor 
volume  possibile  è  quello  di  riunirle ,  come  costan- 
temente essa  pratica ,  e  che  la  loro  disunione  ne 
aumenta  estremamente  la  massa  (3o). 

Infatti  se  la  quantità  venticinque  debba  aver  corso 
separatamente ,  vi  vorranno  venticinque  altezze  ,  ed 
uno  spazio  venticinque  volte  più  largo ,  mentre  que- 
ste acque  riunite  in  un  solo  corpo ,  con  una  sola, 
larghezza ,  potranno  venire  smaltite  con  un  quinto 
dell'  area ,  cioè  con  la  venticinquesima  parte  della 
larghezza ,  ed  un  quinto  della  somma  delle  altezze 
medesime. 

Siffatti  risultamenti ,  che  il  Castelli  ottenne  nelle 
sue  esperienze ,  confermati  vennero  da  altri  celebri 
Idrometri. 


(5o)  Vedasi  1'  annotazione  24.  Così  D'Alambert  :  »  on  peut 
»  diminuer  ou  arréter  quelqnefois  les  inondations  d'une  rivière 
»:noa  en  y  faisant  des  saignées ,  mais  en  y  faisant  eutrer  une 
».  autre  rivière  » .  Enciclopédie   niélhodique. 
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Il  Barattieri  non  si  contentò  di  cimentarli  con 
semplici  apparati  artefatti ,  ma  volle  eziandio  accer- 
tarsene con  esperienze  fatte  in  grande  sul  condotto 
di  Codogno  ;  da  queste  ricavò  ugualmente ,  che  le 
quantità  erano  in  ragione  de' quadrati  delle  altezze^ 
come  portano  quelle  del  Castelli. 

Il  celebre  Domenico  Cassini  ottenne  li  medesimi 
dati  colle  sue  esperienze  fatte  pubblicamente  in  Roma. 

Il  Montanari,  malgrado  che  non  ignorasse  la  teoria 
del  Toricelli  delle  velocità  in  ragione  delle  radici 
delle  altezze,  segui  sempre  la  dottrina  del  Castelli, 
alla  quale  ugualmente  preponderava  il  Zendrini , 
dopo  il  più  scrupoloso  esame  de'  dati  somministrati 
da  tutti  gli  strumenti  Idrometrici. 

La  raccolta  di  Bologna  pubblicatasi  nel  1682  rap- 
porta pure  ,  che  furono  replicate ,  e  confermate  le 
sperienze  del  Castelli. 

Il  Bonati  nella  ricerca  de'  dati ,  che  il  Zennetè  di- 
ceva d'aver  ottenuto  a  Leida,  trovò,  che  le  altezze, 
e  le  quantità  corrisposero  sempre  prossimamente  alla 
teoria  del  Castelli. 

Finalmente  il  Conte  Mengotti  in  vista ,  che  si  era 
opposto  all'apparato  del  Bonati  la  piccolezza  della 
dimensioni,  volle  ripetere  le  stesse  esperienze  con 
canah    trenta  volte    niaggiori,  in  seguito  alle   quali 
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COSÌ  concliìuse  :  »  li  lisultamentl  delle  mie  esperienze, 
»>  che  ho  variato  in  molte  guise,  sono  poco  diversi 
>♦  da  quelli  del  Bona  ti ,  e  fanno  sempre  più  cono- 
«  scere,  che  la  luminosa  dottrina  del  Castelli  è 
«  quella ,  che  più  di  ogni  altra  si  approssima  al 
»  vero,  e  si  conforma  all'esperienza  ». 

Dopo  tanti  suffragi ,  e  conferme  ottenute  da  questa 
teoria ,  pare  egli  possibile ,  che  abbia  dovuto  cedere 
il  campo  a  quella  del  ToricelU  ?  Pure  tale  è  il  de- 
stino delle  cose  umane  :  talora  le  opinioni  anche 
fallaci  si  mantengono  con  ostinazione ,  e  talora  si 
abbandonano  le  vere  per  la  sola  manìa  di  correre 
dietro  alla  novità ,  senza  misurarne  scrupolosamente 
il  valore  col  confronto. 

Ma  esaminiamo  li  diritti ,  ed  il  merito  della  teoria 
Toricelliana ,  e  ricerchiamo,  se  li  motivi,  che  la 
fecero  presciegliere ,  possano  meritarle  la  preferenza. 

Il  celebre  Domenico  Michelotti,  parlando  de' due 
sistemi  relativi  alla  legge  della  velocità ,  dice  :  »  che 
»  la  difficoltà  di  determinarla  indusse  gli  Autori  a 
»  diverse  ipotesi ,  e  che  la  prima  ,  cioè  quella  del 
"  Castelli  (3i) ,  in  cui  le  celerità  si  pongono  propor- 


(3i)   Sperimenti   Idraulici  voi.   i,  pag.   126 ,  n.®   100. 
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»  zionali  alle  altezze  vive ,  si  dimostra  generalmèrUe 
»  falsa ,  sebbene  in  certe  circostanze  possa  avvici- 
»  narsi  al  vero  «. 

Malgrado  però  questo  suffragio  io  osservo  ,  die  le 
esperienze  stesse  rapportate  da  questo  Autore  si  ap- 
prossimano assai  più  al  sistema  del  Castelli,  che  a 
quello  del  Toricelli  (32). 

Infatti  in  queste  sperienze  le  altezze  dell'  acqua 
nel  canale  essendo  successivamente  pollici  2  ;  4  ;  6,^5  ; 
ed  8,76  ,  le  dispense  per  secondo  furono  pollici  cubi 
274,67;  1118;  2596;  e  3682.  L'area  della  sezione  fu 
nel  primo  caso  pollici  quadrati  24;  nel  secondo  4S; 
nel  terzo  81  ;  e  nel  quarto   io5. 

Dividendo  il  cubo  274,67  dato  dalla  prima  espe- 
rienza   y)er  V  area ,  si  troverà    la    velocità    media  di 

11,44  P^^'  secondo. 

Calcolando  ora  su  questa  base  le  successive  dispense 
a  norma  del  sistema  del  Castelli,  cioè  delle  velocità 
in  ragion  delie  altezze ,  avrassi  1'  altezza  2  alla  velo- 
cità 11,44»  come  r  altezza  4  della  seconda  esperienza 
aìV  X  =  22,88  velocità  media ,  per  cui  moltiplicando 
l'area  4^  avremo    pollici    cubi   1098,24  di  dispensa  j 


(32)  Sperimenti  Idraulici  voi.  i,  pag.  126,  n.°  102. 


(42) 

nel  terzo  caso  si  trovano  pollici  3127,41  j  e  pollici 
5255,25  per  la  quarta  esperienza. 

Donde  raccogliesi ,  che  la  differenza  nella  seconda 
è  di  pollici  19,76  in  meno,  di  pollici  731,41  nella 
terza,  e  di  pollici  1573,25  nella  quarta  in  eccesso. 

Assumendo  la  teoria  del  Toricelli  della  velocità 
in  ragione  sudduplicata  delle  altezze  noi  avremo 
1/2  =  1,414  air  11,44?  come  1/4  =  ^  all' x  =  16,18, 
velocità ,  che  moltiplicata  per  V  area  4^  ci  dà  pollici 
cubi  yySfi/i.  per  la  dispensa  della  seconda  esperienza, 
nel  modo  stesso  se  ne  troveranno  1702,54  per  la 
terza,  e  25 12,86  per  la  quarta  ;  dal  che  risulta,  che 
le  differenze  in  meno  tra  la  teoria ,  e  V  esperienza 
sono  di  pollici  341, 36  per  la  seconda,  di  693,46  per 
la  terza,  e  di  1169,14  per  la  quarta. 

Dal  fatto  confronto  ricavasi ,  che  la  teoria  del 
Castelli  non  può  ravvisarsi  più  lontana  dall'esperienza 
di  quella  del  Toricelli ,  anzi  se  si  osservi ,  che  questa 
pecca  di  difetto ,  e  di  eccesso  quella  del  Castelli ,  si 
rileverà  di  leggieri ,  che  senza  il  disadatto  canale , 
che  servi  a  queste  sperienze ,  il  quale  formava  sei 
risvolti  ad  angolo  retto  sulla  tratta  di  4^  tese  ,  le 
altezze  risultate  sarebbero  minori  per  la  maggiore 
A^elocità,  che  acquistato  avrebbero  le  acque  in  un 
corso  più   libero  ;  quindi   assai  minori ,  e  tanto  più 
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lontani  dal  prodotto  dell'  esperienza  riusciti  sarebbero 
li  risultamenti  somministrati  dalla  teoria  del  Toricelli, 
mentre  quelli  del  Castelli  vi  si  sarebbero  tanto  più 
avvicinati. 

Lungi  pertanto  codeste  esperienze  dal  dimostrare 
falsa  la  ragione  delle  velocità  proporzionali  alle  al- 
tezze ,  servono  anzi  a  viemmaggiormente  confermarla^ 
ed  a  riprovar  quella  del  Toricelli  della  ragion  sud- 
duplicata  delle  medesime ,  al  cui  appoggio  erano  de- 
stinate. 

Ma  investighiamo  più  da  vicino  le  basi ,  sulle  quali 
poggia  la  nuova  teoria. 

Il  Toricelli,  quindi  il  Mariotte  avendo  cercato 
di  determinare  la  legge  delle  velocità ,  stabilirono 
delle  esperienze  su  quella ,  di  cui  erano  dotate  le 
acque  fluenti  da  un  foro  praticato  in  un  vaso  man- 
tenuto a  costante  altezza ,  ed  osservarono  ,  die  da 
aperture  uguali  situate  alle  distanze  i  ;  4;  9;  i6  ; 
2i5  ec.  dalla  superficie  le  acque  uscenti  corrispon- 
devano alle  quantità  i  ;  2  ;  Z  -,  /^  ;  5  ec. ,  cioè  erano 
in  ragione  delle  radici  quadrate  delle  altezze  mede- 
sime ;  ora  le  quantità  essendo  in  ragione  delle  velo- 
cità,  si  dedusse,  che  queste  fossero  nella  medesima 
ragione. 

il  celebre  Guglielmlni  alla  proposizione  prima  del 
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libro  secondo  della  misura  delle  acque  correnti  rap- 
porta d' aver  ripetuto  queste  esperienze ,  e  d'  avere 
ottenuti  gli  stessi  risultamenti. 

In  nissun  luogo  però  queste  sperienze  ,  non  escluse 
quelle  del  Newton  ,  de'  Bernoulli ,  del  Polleni ,  e  del 
Bossut ,  furono  eseguite  con  maggior  apparato ,  e 
grandezza ,  che  qui  in  Torino  per  la  R.  munificenza 
di  Carlo  Emanuele  III ,  come  si  ricava  dai  citati 
sperimenti  Idraulici  del  Regio  Professore  Francesco 
Domenico  Michelotti. 

Questa  legge  della  velocità  in  ragione  sudduplicata 
delle  altezze ,  che  ha  luogo  in  piccoli  fori  praticati 
in  vasi  mantenuti  a  costante  altezza ,  non  ammette 
certamente  contestazione  ;  ma  la  sua  applicazione 
alle  acque  fluenti  ne'  canali ,  e  negli  alvei  de'  fìumi, 
e  delle  riviere  potrà  ravvisarsi  regolare ,  e  consenta- 
nea alle  leggi  della  natura? 

Il  Castelli ,  che  fece  le  sue  esperienze  sopra  acque 
fluenti  in  canali ,  trovò ,  che  le  altezze ,  seguendo 
prossimamente  la  serie  de'  numeri  naturali ,  le  quan- 
tità d*  acqua  corrispondenti  erano  come  li  quadrati 
delle  altezze  medesime ,  precisamente  il  contrario  di 
quanto  avviene  in  quelle  dell'  acqua  uscente  da 
piccoli  fori  praticati  in  un  vaso  mantenuto  a  co- 
stante altezza ,  ove  le  altezze  corrispondendo  a  qua- 
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drati ,  le  quantità  corrisponderebbero  alle  loro  radici- 
Una  si  rilevante  discrepanza  nelle  due  teorie  pre- 
sentate agli  Idraulici  nella  base  fondamentale  della 
scienza,  cioè  nella  legge  delle  velocità,  e  della  mi- 
sura delle  acque  ,  avrebbe  pur  dovuto  far  instituire 
delle  ricerche  dirette ,  per  accertare  quale  ottener 
dovesse  la  preferenza. 

Qualunque  sia  il  possesso  acquistato  dal  sistema 
Toricelliano ,  1'  enorme  diiferenza  ,  che  regnar  dee 
fra  questo  ,  e  quello  del  Castelli ,  seguito ,  e  confer- 
mato da  Idraulici  non  meno  celebri  di  quelli ,  che 
seguirono  il  Toricelliano ,  esige  pel  vantaggio  della 
scienza,  non  meno  che  pel  pubblico  interesse ,  che 
se  ne  esamini  scrupolosamente  il  valore ,  e  la  sussi- 
stenza. 

L'  unita  tavola  di  confronto  della  velocità ,  e  del 
prodotto  in  acqua ,  che  risultano  da'  due  sistemi  ,  è 
capace  di  persuadere  a  chicchessia  la  necessità  di 
accertare  quale  meriti  d'  esser  prescelto. 
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Tavola  di  confronto  della  velocita  ^  e  del  prodotto 
per  la  misura  delle  acque  correnùù^  é  seconda  dei 
sistemi  Castelliano ,  e  Toricelliano. 
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Da'  risultainenti  presentati  dall'  esposta  tavola  rile- 
vansi  di  leggieri  le  enormi  differenze ,  che  regnano 
fra  le  due  teorie ,  giacché  la  velocità ,  ed  il  prodotto 
somministrati  da  quella  del  Toricelli  non  giungono 
al  terzo  di  quanto  darebbe  quella  del  Castelli. 

Ciascun  sistema  ebbe  seguaci ,  e  promotori ,  però 


(47) 

in  generale  ,  e  segnatamente  fra  noi ,  prevalse  il 
Toricelliano ,  molto  probabilmente  per  la  facilità  di 
eseguire  con  piccoli  apparati,  ed  anche  in  una  ca- 
mera ,  numerose ,  e  variate  esperienze ,  quando  allo 
opposto  quelle  del  Castelli  riuscir  doveano  assai  più 
lunghe,  dispendiose,  e  difficili. 

Una  circostanza  particolare  contribuì  forse  ,  più 
che  la  ragione ,  e  V  esperienza ,  ad  assegnare  la  pre- 
ferenza al  sistema  Toricelliano. 

Osserva  il  Mengotti ,  che  esso  prese  piede ,  e  voga 
allorquando  maggiormente  vigevano  le  controversie 
romorose  fra  le  provincie  di  Bologna  ,  e  di  Ferrara 
per  r  immissione  del  Reno  in  Po ,  sostenendo  gli 
uni  appoggiati  alla  teoria  del  Castelli,  che  l'unione 
di  Reno  al  Po  avrebbe  cagionato  in  questo  un  in- 
sensibile aumento  di  altezza  ,  e  gli  altri  all'  opposto_, 
che  esso  sarebbe  stato  considerevole ,  e  dannosissimo. 
Per  riunire  questi  caldi  dispareri ,  venne  allora  dal 
Gugllelmini  proposto  il  sistema  Toricelliano,  come 
un  disimpegno ,  ossia  una  specie  di  temperamento 
fra  li  due  parliti  ;  quindi  conchiude  con  molta  ra- 
gione il  citato  Mengotti  :  »  ecco  come  le  umane 
»  opinioni ,  e  gli  affetti  hanno  sempre  preteso  di 
»  fissare  a  loro  modo  le  leggi  della  natura   ». 

Premesse  queste  osservazioni  generali  sulle    espe- 
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Tìenze  direlte  ad  appoggiare  questa  teoria  ,  sulle 
differenze  de  suoi  prodotti  con  quella  del  Castelli, 
«  sulla  circostanza  del  suo  adottamento ,  passiamo 
ad  esaminarne  1'  essenza  intrinseca ,  ed  a  cimentarla 
colle  esperienze  ,  che  ne  dimostrano  V  insussistenza 
rapportando  all'  appoggio  eziandio  le  opinioni  degli 
Autori  stessi ,  che  maggiormente  la  promossero  ,  e 
sostennero. 

Sotto  due  aspetti  merita  d' essere  particolarmente 
esaminata  questa  teoria  Toricelliana  ;  il  primo  è 
quello  del  rapporto  delle  luci  coli'  ampiezza  del 
vaso ,  ed  il  secondo  quello  della  sua  applicazione 
al  corso  delle  acque  negli  alvei. 

A  due  cause  generalmente  si  ascrive  1'  effetto  della 
velocità  dell'  acqua ,  che  zampilla  da  piccoli  fori  pra- 
ticati in  vasi  mantenuti  a  costante  altezza ,  la  quale 
trovasi  uguale ,  e  corrispondente  a  quella ,  che  com- 
peterebbe ad  un  corpo ,  che  cada  dalla  superfìcie 
al  centro  del  foro ,  cioè  pressione ,  e  discesa. 

Infatti  Guglielmini  al  corollario  della  proposizione 
prima ,  libro  secondo ,  dice  :  »  e  perchè  la  velocità 
»  agli  orifizii  non  è  da  altro  causata ,  che  dalla  pres- 
>»  sione  dell'  acqua  ,  che  sta  sopra  nel  vaso  ,  ne  segue^ 
»  che  la  pressione    sarà    forza    secondo   la  predetta 
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»  proporzione,  se  si  consideri,  che  nella  velocità 
»  operi  la  sola  pressione  ». 

Da  questa    conclusione  pare   doversi    raccogliere  ^ 

che  esso  opinasse ,  che  la  pressione  non  fosse  la  sola 

causa ,  che  agisce  nel  produrre  la  generata  velocità  ; 

ma  vi  concorresse    eziandio    la    caduta    dell'  acqua , 

ancorché  non  libera ,  come  corpo  grave. 

Posto  pertanto ,  che  la  velocità  all'  uscita  dell'  ori- 
fizio prodotta  sia  dalla  pressione ,  e  dalla  caduta ,  è 
evidente  ,  che  essa  diminuir  dee  allo  sminuir  della 
prima ,  il  che  ha  luogo  ,  allorché  il  foro  va  crescendo 
in  modo  in  ampiezza ,  che  esso  abbia  una  propor- 
zione sensibile  colla  grandezza  del  vaso. 

Newton  esaminando  una  tal  circostanza  diede  una 
formola,  dalla  quale  ricavasi,  che  nel  caso  di  una 
luce  massima  la  velocità  non  é  più  che  la  metà  di 
quella ,  che  1'  acqua  acquista  nel  supposto  d'  un  ori- 
fizio minimo  ;  infatti  cessando  allora  pressoché  affatto 
l'effetto  della  pressione,  deve  necessariamente  dimi- 
nuire la  velocità  (33). 

Dunque  la  velocità  derivata  dal  supposto ,  che  il 
foro  abbia  un  rapporto  poco  sensibile  colla  grandezza 


(35)  Il  Mengolti   diede   pure   una    formola ,    che   somministra 
ne'  due  casi  lo  stesso  risultamento  di  quella  del  Newton. 


(5o) 

del  vaso ,  non  corrisponde  più  al  caso ,  che  esso  di- 
venti sensibile ,  e  la  differenza  in  meno  anderà 
progressivamente  crescendo  ,  finché  sia  massima 
neir  orificio  uguale  all'  ampiezza  del  vaso. 

Siffatto  sospetto  venne  promosso  sino  dalla  nascita 
del  sistema  ;  il  Mariotte  si  av^dde ,  che  col  crescere 
del  foro  il  prodotto  dell'  esperienza  era  minore  di 
quello  dato  dalla  teoria ,  ma  ,  prevenuto  in  favore 
di  questa ,  si  sforzò  di  spiegare  un  tal  fenomeno 
altrimenti ,  che  colla  diminuzione  della  velocità  (34). 
Tanto  è  vero ,  che  nelle  scienze  non  dee  mai  rice- 
versi per  assioma  un'  opinione ,  ancorché  generalmente 
ricevuta ,  quando  è  contraddetta  dall'  esperienza. 

Il  Zanotti ,  ed  il  Boscowik  mossero  questo  dubbio 
al  Michelotd ,  invitandolo  ad  accertarlo ,  e  determi- 
narlo stante  la  grandezza  delle  dimensioni  adoprate 
nelle  sue  esperienze.  È  vero ,  che  questo  celebre 
Autore  adoperò  delle  luci  di  sei  pollici  di  diametro^ 
ma  queste  non  sono  che  la  /\.6.^^  parte  dell'  am- 
piezza del  vaso ,  per  il  che  non  potè   ottenere  diffe- 


(34)  »  Il  doit  toujours  sortir  plus  deau  ,  à  proportion ,  par 
»  les  moindres  troux  ,  que  par  les  plus  grands  ,  ce  que  j'ai 
>>  trouvé  conforme  aux  expérieiices  ^>.  Moiivement  des  eaux. 
Paris    1 700.. 
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renze   sufficientemente  se  tv  sibili  ,  e  queste  sì  attribui- 
vano d' ordinario   alla    brevità    del  tempo,  alle    forti 
oscillazioni   della    superficie,    a   moti  vorticosi    dell 
acqua  ec.  ;  quindi  prevenuto  non  meno  del  Mariotte 
in  favore  del  sistema  (55)  rispose  indirettamente  alla 
questione  ,  dicendo ,  che  e^li    riguardava    sempre   il 
problema    sotto    V   aspetto    del    vaso    costantemente 
pieno  ,   e    di    un'  ampiezza    infinita    rispetto  al  foro  _, 
donde  dedusse ,  che  la  celerità  dovea  mantenersi  per 
qualunque    tempo    nella  ragione    sudduplicata    delle 
altezze  per  la  considerazione ,  che  nelle  sue  speiienze 
non  cercavasi ,  che  la  velocità  corrispondente  ad  una 
semplice   pressione. 

Ma  il  caso ,  che  il  Zanotti  riguardava  come  biso- 
gnoso di  schiarimento  ,  era  l' inverso  _,  cioè  della  ve- 
locità nel  supposto  del  vaso  senza  fondo ,  ossia  dell' 
orifizio  massimo,  come  rapporta  lo  stesso  Michelotti 
(36) ,  il  quale  rispose ,  che  siffatta  obbiezione  svaniva 
tosto ,  quando  nelle  sperienze  si  poneva  stabile  1'  al- 
tezza dell'  acqua ,  poiché  segue  questo  Autore  »  la 
»  stabilita    distanza     della    suprema    superficie    sarà 


(35)  Sperimenti  Idraulici    voi.    2 ,  disc.    3 ,     pag.    24 ,  e    &eg. 

(36)  Voi.    2  ,    pag.  4i.  * 
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»  sempre  come  infinita  rispetto  alla  grandezza  finita 
»  del  foro   ». 

Malgrado  pertanto  la  formola  del  Newton ,  e  le 
esperienze  del  Mariotte  confermate  dalle  successive, 
non  potè  fino  a'  di  nostri  ottenersi  alcuna  ricerca 
diretta  a  determinare  li  decrementi  della  celerità  nel 
progressivo  accrescimento  delle  luci,  o  ad  accertare 
almeno  il  punto  della  difficoltà ,  tutto  si  ridusse  a 
seguir  ciecamente  nella  pratica  V  adottato  sistema. 

Il  Mengotti  finalmente  ,  penetrato  delf  importanza 
di  una  tale  ricerca  Idrometrica  ,  institui  delle  espe- 
rienze dirette  con  un  vaso  d'altezza  di  piedi  i5,35, 
e  dell'  ampiezza  di   piedi  4  superficiali   (S7). 

Questo  Autore  cominciò  la  serie  delle  sue  spe- 
rienze  con  un  orifizio,  che  era  la  5184.™^  parte  della 
ampiezza  del  vaso ,  e  terminolle  con  uno  ,  che  equi- 
valeva alla  sua  quarta   parte. 

Gli  eccessi  dati  dalla  teoria  sulF  esperienza  anda- 
rono gradatamente  crescendo  a  segno  ^  che  nelf  ul- 
tima in  60  minuti  secondi  si  ebbero  piedi  cubi  566, 
cioè  poco  meno  della  metà  di  eccesso  sulla  dispensa 
effettiva. 

Ora    checché    vogliano    obbiettare    li    fautori    del 

(5j)  Saggio    sulle    acque    correnti,    parte   5  ,    cap.    4* 
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sistema  Toricelliano  sulla  dui  azione  di  queste  spe- 
rienze ,  sulla  difficoltà  di  eseguirle  con  luci  sì  grandi, 
vi  saranno  sempre  motivi  ragionevoli ,  e  vittoriosi 
per  dimostrare  ,  che  la  teoria  seguita  nella  misura 
pratica  dell'  erogazione  delle  acque  ha  bisogno  di 
riforma ,  per  essere  erroneo,  e  fallace  il  principio^ 
su  cui  venne  stabilito.  Una  tal  conclusione  viene 
\ion  solamente  appoggiata  dalle  rapportate  sperienze,  e 
dai  motivi  precedentemente  sviluppati,  ma  dai  dubbj 
stessi  incontrati,  ed  esposti  dal  Polloni,  e  dal  Michelotti 
nelle  sperienze  dirette  a  confermar  questa  teoria  (58). 
Li  rilevati  errori ,  che  regnano  nel  metodo  pratico 
della  misura  delle  acque,  li  quali  sono  ben  altro  che 
semplici  sospetti ,  dimostrar  devono  ,  che  la  teoria  è 
difettosa  in  eccesso ,  poiché  in  pratica  è  non  solo 
rarissimo  ,  ma  pressoché  impossibile,  che  regnino  le 


(58)  Il  Polleni  confessava,  che  li  fori  volevano  essere  piccoli; 
perchè  la  teoria  fosse  d' accordo  colla  pratica. 

Il  Michelotti  parlando  della  seconda  ipotesi ,  cioè  di  quella 
del  Toricelli ,  disse  :  »  che  essa  era  più  conforme  alla  ragione , 
»  ma  che  le  esperienze  non  sempre  concordavano  colla  teoria  ^ 
»  ma  che  esse  ce  la  mostrano  soltanto  vicina  ». 

Non  pare  forse,  che  per  acquietarsi  di  questa  approssima- 
zione sia  ragionevole  di  dimostrare  ,  che  non  ve  ne  sia  altra 
più  prossima  al  yerot 
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circostanze ,  dalle  quali  si  dedussero  le  regole ,  e  li 
canoni  somministrati  agli  Idrometri  di  fori ,  che  ab- 
biano un  rapporto  insensibile  coli' ampiezza  de' vasi, 
quindi  dovremo  concbiudere ,  che  la  misura  delle 
nostre  acque  sia  tanto  più  lontana  dal  vero  ,  quanto 
è  maggiore  la  proporzione  de'bocchetti  di  deriva- 
zione col  canale,  da  cui  l'acqua  è  estratta. 

L'esposto  sistema  Toricelliano  dunostrato  fallace 
nel  calcolo  delle  erogazioni  regolari  venne  anche  ap- 
plicato alla  misura  delle  acque  negli  alvei  :  rimane 
ad  esaminarsi  il  fondamento  di  questa  applicazione^ 
per  rilevare  1'  analogia  ,  che  passa  tra  la  teoria ,  e  la 
pratica. 

Il  Guglielmini  al  libro  secondo  dell'  opera  citata  _, 
•per  applicarlo  al  corso  delle  acque  de' fiumi ,  parte 
dalla  supposizione  ,  che  gli  alvei  siano  altrettanti  vasi 
col  fondo  sempre  allo  stesso  piano ,  e  co'  lati  perpen- 
dicolari al  medesimo. 

Fatto  questo  primo  passo  ,  nella  proposizione  prima 
egli  applica  direttamente  agli  alvei  il  principio  della 
velocità  desunto  dall'uscita  dell'acqua  da' vasi,  e  nella 
seconda  stabilisce  poi ,  che  1'  acqua ,  la  quale  scende 
per  un  alveo  inclinato ,  scorra  colla  medesima  velo- 
cità ,  crolla  quale  uscirebbe  da  un  vaso  con  una  luce 
uguale  alla  sezione  del  fmme  ,  e  tanto  lontana  dalla 
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superficie    dell'  acqua ,  quanto    la   sezione  è  distante 
dall'  orizzontale  tirata  dall'  origine  del  letto. 

In  siffatte  materie ,  in  cui  la  sola  analogia  ,  e  la 
esperienza  hanno  il  diritto  di  stabilire  li  principii  ^ 
una  supposizione  di  questa  fatta  è  ben  tutt'  altro  che 
una  licenza  poetica.  Infatti  con  qual  criterio  può  mai 
adottarsi  una  tale  ipotesi  ?  Quale  è  il  rapporto  nei 
dati,  non  se  ne  scorge  neppure  l'ombra;  come  mai 
può  una  luce  confondersi  colla  sezione  d'un  fiume? 
Una  tal  circostanza  ci  condurrebbe  necessariamente 
al  supposto  d' una  luce  uguale  all'  ampiezza  del  vaso^ 
in  cui  osservammo  ,  che  la  velocità  non  è ,  che  la 
metà  di  quella ,  che  si  ha  in  un  piccolo  foro  ;  inoltre 
la  pressione  ,  che  si  esercisce  nel  vaso  con  tutta  la 
energia ,  quale  analogia  può  avere  con  quella ,  che 
ha  luogo  sul  piano  inclinato  dell'  alveo    d'  un   fiume 

(39)?    . 
Ma  il  supposto  il  più  disadatto,  e  lontano  dal  vero 


(Sq)  »  Ma  per  applicare  generalmente  alle  acque  correnti  la 
»  teoria  de'  piani  inclinati  si  preseutnno  subito  molte  difficoltà  , 
»  comecché  la  velocità  in  qualuiujue  luogo  è  di  gran  lunga 
»  minore,  di  quella,  die  corrisponde  all'altezza  de' luoghi,  dai 
»  quali  i  fiumi  ,  ed  i  torrenti  cominciano  a  scorrere  ^>.  Fri^^i 
Istituzioni  di  meccanica* 
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è  quello  ,  che  1'  acqua  scorrer  debba  negli  alvei  colla 
velocità  dovuta  alla  pressione  di  un  altezza  uguale 
a  quella ,  che  trovasi  fra  la  sorgente  ,  e  la  sezione  (40). 

Buon  per  noi ,  che  siffatta  teoria  è  tutta  ipotetica, 
e  niente  reale ,  poiché  altrimenti  le  nostre  acque 
avrebbero  ne'  piani  delle  velocità  straordinarie  ,  e 
distruggitrici.  Qual  è  il  caso  ,  in  cui  la  velocità  su- 
perficiale ,  cioè  r  ordinata  della  parabola  richiegga 
per  altezza  equivalente  del  moto  quella ,  che  si  rin- 
verrebbe da  quel  punto  all'  origine  del  corso  ,  per 
bassa  eh'  essa  sia  ? 

La  provvida  natura  ha  saggiamente  disposto ,  che 
le  pendenze  degli  alvei  siano  prossimamente  in  ra- 
gione reciproca  della  quantità  delle  acque  ,  di  modo 
che  verso  le  sorgenti ,  ove  le  pendenze  sono  assai 
grandi ,  le  quantità  sono  piccole ,  e  moderate  ,  e 
rattenute  ancora  da  mille  intoppi  gagliardi ,  e  da  vari 
angoli  asprissimi  ;  ne'  piani  poi ,  ove  la  massa  delle 
acque  diviene  maggiore  ,  assai  minori  sono  le  pen- 
denze ,  gli  angoli  più  dolci ,  e  gli  ostacoli  meno  resi- 
stenti ,  e  voluminosi. 

È  dunque  assolutamente  gratuita  la  supposizione, 

(40)  Guglielmini   misura  delle  acque   correnti   lib.   2  ,  propos. 
a  ,  e  corol.   I. 


(57) 

che  la  velocità  delle  acque  negli  alvei  competa  alla 
caduta ,  che  esse  hanno  dall'  origine  de'  medesimi  , 
come  rigorosamente  ,  ed  effettivamente  richiederebbe 
r  analogia  de'  vasi  costantemente  pieni ,  a  quali  volle 
applicarsi ,  poiché  nel  corso  delle  acque  negli  alvei 
ha  luogo  precisamente  il  contrario. 

Se  così  fosse ,  siccome  il  Po  ha  dalla  sua  origine 
al  ponte  di  Torino  una  pendenza  di  metri  1745 
(  trabucchi  566  ) ,  esso  aver  quivi  dovrebbe  una 
velocità  di  oltre  metri  1 85,33  per  secondo  (  piedi 
liprandi  56o  ).  Ciascuno  sa  quanto  un  tal  fatto  sia 
lontano  dal  vero ,  per  grande  che  voglia  supporsi 
l'effetto  delle  resistenze  (41)- 


(41)  Il  Manfredi  dà  al  Po  cinque  miglia  all'ora  di  velocità 
nelle  acque  ordinarie ,  ed  undici  e  mezzo  nelle  piene  ;  il  Ma- 
riotte  assegna  alle  acque  ordinarie  deUa  Senna  piedi  2,5  per 
secondo,  e  45I7  nelle  massime  piene. 

La  Piave,  ed  il  Tagliamento  secondo  Moro  Crostacei  per- 
corrono nelle  massime  piene   io  a  12  miglia  all'ora. 

In   una   delle    più    tremende    innondazioni  ,    di    cui    si    abbia' 
memoria,  quella  avvenuta   al  Perù  li    g  dicembre  1742,  rappor- 
tata  dagli  Accademici   Francesi  ,  in  cui  le  acque   elevaronsi  120 
piedi ,  esse  non  percorsero  che  1 5  miglia  all'  ora. 
.  Ora   dietro   la   legge   della   caduta   de'  gravi  le   altezze    neces- 
sarie   ad    imprimere   siffatte   velocità,   quanto    non   sono   minori 


(58) 

Ma  admesso  anche  abbondantemente ,  clie  il  suc- 
cessivo urto  deli'  acqua  sovravegnente  possa  tener 
luogo  della  pressione ,  qual  rapporto  ev\i  mai  tra 
un  vaso  artifiziale ,  le  cui  pareti  sono  verticali,  liscie, 
ed  uniformi ,  e  moltissimo  distanti  da'  labbri  della 
luce  colle  sponde  degli  alvei ,  scabre  ,  e  tortuose , 
che  ad  ogni  passo  smorzano ,  e  rintuzzano  la  pre- 
conceputa  velocità ,  e  che  servir  devono  contempo- 
raneamente di  pareti  al  vaso ,  ed  alla  luce  ? 

Finalmente  non  è  meno  insussistente  il  supposto,, 
che  la  quantità  dell'  acqua  fluente  in  un  alveo  sia 
costante ,  poiché  preso  un  fiume ,  od  una  riviera 
qualunque ,  anche  privi  di  tributarii ,  si  vedrà  cre- 
scere la  quantità  delle  sue  acque  a  misura ,  che  esse 
discendono  per  1'  alveo  ;  una  tal  circostanza  involve- 
rebbe  nella  teoria  il  caso ,  che  1'  erogazione ,  e  la 
luce  siano  maggiori  dell'  ampiezza  del  vaso  ;  ma  se 
al  crescere  dei  fori  cresce  rapidamente  1'  eccesso 
della  teoria  sul  prodotto  dell'esperienza,  cosa  dovremo 


di  quelle ,   che   si  trovano   dall'  origine    della   discesa  delle  acque 
de'  fìumi  ? 

Quanto  non  è  dunque  assurda  T  ipotesi  assunta  per  la  misura 
delie  acque  de'  fiumi  ,  la  quale  richiederebbe ,  che  il  Po  per- 
corresse a  Torino  miglia  270  ali'  ora  ? 


(59) 

dire  del  caso ,  in  cui  la  luce  è  maggiore  della  capa- 
cità del  vaso  stesso  ? 

Dalle  esposte  considerazioni  dee  seguire  ,  die  se 
il  prevaluto  sistema  della  misura  delle  acque  non  è 
applicabile  alle  erogazioni ,  nelle  quali  può  ancora 
ravvisarsi  una  tal  quale  analogia ,  esso  sia  tanto  più 
disadatto  ,  ed  erroneo  nell'  applicazione  della  misura 
delle  acque  negli  alvei ,  in  cui  tutti  li  dati  d'  analo- 
gia sono  eterogenei,  e  stranieri  (4'2)- 

Ma  per  maggiormente  convincersi  ,  die  questo 
sistema  non  sia  consentaneo  alle  leggi  della  natura, 

(42)  >>  Ma  se  ben  si  attende  alla  moltiplicilà  delle  circo- 
»  stanze ,  che  possono  alterar  questa  legge  (  della  velocità  ia 
»  ragione  delle  radici  quadrale  delle  altezze  ) ,  si  vedrà  facil- 
»  mente  ,  che  quanto  si  asserisce  non  può  di  leggieri  verifi- 
»  carsi;  chepperò  la  maniera  di  calcolare  esse  velocità  colla 
i>  analogia  de' vasi  riesce,  se  non  ideale,  certamente  poco  adat- 
»  lato  alla  pratica  ».  Zendrini  legf^i  ,  e  fenomeni  delle  acque 
correnti^  capitolo    4»   porte    i. 

11  Lecchi  neir  Idrostatica  esaminata  ne'  suoi  principi!  ,  par- 
lando dell'  applicazione  della  legge  delle  acque  uscenti  dai  fori 
al  corso  de' (imni  ,  dice:  »  atterralo  il  fondamento  delle  due 
»  precedenti  supposizioni  del  Grandi  ,  e  del  Guglielmini  ,  ro- 
»  vina  parimenti  la  teoria  tutta  ,  che  riguarda  principalmente 
»  la  misura  assoluta  o  della  velocità  ,  o  della  quantità  dell'in- 
»  gresso  ,  e  del  progresso  del  corso  delle  acque  in  un  canale  » . 


(6o) 

basta  r  ossen'are ,  che  li  suoi  fondatori  stessi  rico- 
noscono ,  die  non  è  generalmente  applicabile  al 
corso  delle  acque  negli  alvei. 

Il  Guglielmini  al  corollario  quinto  della  proposi- 
zione prima ,  libro  quarto  ,  dice  ;  »  che  in  generale 
«  r  altezza  dell*  acqua  non  aggiunge  velocità  alle 
>'  parti  inferiori ,  se  non  hanno  minor  velocità  di 
*  quella  ,  che  1'  altezza  dell'  acqua  può  imprimere 
'>  sopra  il  fondo  della  sezione  ». 

Nello  scolio  successivo  poi  cosi  si  esprime  :  »  e  di 
»  qui  si  cava  la  ragione  ,  perchè  le  acque  ne'  canali 
»  orizzontali  scorrono  colla  sola  velocità  proveniente 
>'  dalla  pressione ,  ma  ne^  canali  inclinati  colla  sola 
>»  velocità  dipendente  dall'inclinazione  dell'alveo,  ed 
"  in  questo  caso  l' altezza  dipende  dalla  condizione 
»'  della  velocità,  non  la  velocità  dalla  quantità  della 
>'  altezza  ,  come  negli  orizzontali  ». 

Secondo  questa  avvertenza  del  Guglielmini  sem- 
bra ,  che  il  sistema  della  ragione  sudduplicata  delle 
altezze  sia  soltanto  applicabile  agli  alvei  orizzontali, 
ove  il  moto  è  assai  più  lento  ,  che  in  quelli  ,  nei 
quali  la  velocità  dipende  dalla  loro  inclinazione  ; 
però  il  Venturoli  (43)  pretende ,  che  ne'  moti   lenti 

(45)  Del  moto  de' fluidi  cap.  28,  corol.  5.  6  e  7.  Bologua  1807. 


(6r) 

la  velocità  nicclla  segua  il  sistema  del  Castelli  della 
proporzione  delle  altezze  ,  e  che  all'  opposto  nel 
moti  rapidi  essa  segua  la  ragione  sudduplicata  delle 
altezze  ^  come  porta  la  teoria  Toricelliana. 

Ma  poste  per  vere  tutte  queste  eccezioni ,  quale 
sarà  il  limite,  in  cui  dovrà  un  corso  guardarsi  come 
lento  ,  quale  quello  del  rapido ,  e  quindi  quale  sarà 
quello   del  medio  ? 

Se  pertanto  secondo  Guglie! mini  ne'  canali  incli- 
nati non  può  desumersi  la  velocità  col  metodo  della 
pressione ,  da  cui  deriva ,  e  che  secondo  il  Venturoli 
è  il  solo  applicabile  ,-  se  il  primo  lo  adotta  soltanto 
ne'corsi  orizzontali^  a  quali  quest'  ultimo  Autore  vuole 
applicabile  il  sistema  del  Castelli  _,  dee  seguirne ,  che 
la  scala  della  velocità  in  ragione  sudduplicata  delle 
altezze  diventi  un  ripiego  arbitriato  dell'  Idraulico  , 
che  ora  giudicherà  il  corso  dovuto  alla  semplice 
pressione ,    ed   ora  alla  sola  pendenza. 

Il  Guglielmini,  ed  il  Grandi,  per  somministrare 
agli  Idraulici  un  metodo  facile  per  la  misura  della 
portata  de' fiumi ,  calcolarono  le  velocità  desunte  dalle 
successive  altezze,  come  altrettante  ordinate  di  una 
parabola ,  che  è  la  scala  della  velocità  delle  acque 
uscenti  da'  piccoli  fori  sotto  differenti  altezze  di  pres- 
sione di  acqua  sopra   iucumbente  ;  il    che    richiede 


(62) 

necessariamente  ^  che  le  velocità  delle  acque  fluenti 
per  gli  alvei  crescano  a  misura,  che  esse  si  avvici- 
nano al  fondo. 

Ma  un  tal  supposto  è  tanto  meno  ammissibile  nei 
canali  inclinati  (44)  ?  ove  la  massima  velocità  per 
comune  opinione  derivata  dall'  osservazione  dee  tro- 
varsi verso  la  superfìcie  ,  di  modo  che  volendo  ser- 
virsi della  parabola ,  essa  dovrebbe  venir  situata  al 
rovescio ,  cioè  col  vertice  sul  fondo  ,  o  inferiormente 
al  medesimo ,  quando  in  quelli ,  che  si  riguardano 
come  orizzontali ,  il  vertice  dovrà  supporsi  nella  su- 
perfìcie ,  o  poco  superiormente  alla  medesima ,  cioè 
al  punto  dell'  altezza  equivalente  alla  velocità  super- 
ficiale. 

Io  penso ,   che  codesta  troppo   celebre  scala  delle 

(44)  '^  ^ii  sperimenti  praticati  sul  Po ,  e  nella  fossa  Pole- 
»  sella  (  colla  fiasca  Idrometrica  )  non  possono  in  verun  modo 
»  stabilire  la  proposizione ,  che  le  altezze  delle  acque  correnti 
»  siano  come  li  quadrati  delle  velocità,  come  stabilirono  Tori- 
^>  celli  ,  Marsenne  ,  Mari  otte  ,  e  Guglielmini  ,  mentre  da  quelli 
*  rilevasi  seguire  gli  slessi  fenomeni  nell'  acqua  corrente ,  ugual- 
>>  mente  che  nella  stagnante ,  cosa ,  che  mal  si  può  adattare 
>>  a  due  cose  assai  differenti  ».  Zendrini  cap.  /^^  parte  2,  rz.^  i5^ 
scolio    5. 


(63) 

velocità  abbia  apportato  non  lieve  incaglio ,  e  gravis- 
simi ostacoli  nella  determinazione  di  questo  elemento 
importante  della  misura  delle  acque  ;  imperciocché 
posto  il  principio ,  che  la  velocità  cresca  negli  alvei  ^ 
come  effettivamente  cresce  ne'  vasi ,  coli'  aumentare 
dell'  altezza  della  pressione ,  gì'  Idrometri  si  ostina- 
rono a  volere,  e  vogliono  tuttora  trovare  colli  varii 
strumenti  a  tal  uopo  proposti  la  velocità  crescente 
dalla  superficie  al  fondo  ;  ma  intanto  la  maggior  parte 
degli  Autori  (/\.S)  ,  come  il  Mariotte ,  ed  il  Bonati  ^ 
osservarono  sempre  ne'  tronchi  liberi ,  che  due  sfere 
galleggianti  a  differenti  altezze  camminano  quasi  a 
paro  ;  così  il  Mengotti  colla  sua  fiasca  piena  d' olio 
colorito  (46)  non  osservò  maggior  velocità  ne'  tratti 
inferiori.  Lo  stesso  risultamento  ottennero  Prony ,  e 
Dubuat  nelle  recenti  osservazioni  da  essi  fatte  ,  le 
quali  ne' canali  regolari  indicano  anzi  una  diminuzione 
di  velocità  dalla  superficie  al  fondo  (47). 

(45)  Il  Taddini  dalle  sue  ricerclie  sul  moto ,  e  sulla  misura 
delle  acque  dedusse ,  che  prescindendo  dall'  effetto  degli  ostacoli 
accidentali  ,  la  velocità  suole  essere  la  medesima  tanto  alla 
superficie ,  che  a  qualunque  profondità  sotto  di  essa  ,  ed  al 
fondo. 

(46)  Capo  5  ,  e  4  della  seconda  parte. 

(47)  »  Dalla   superficie   scendendo  sino   a   non  molta  distanza 


(64) 

Ma  posto  eziandio ,  che  diversi  fossero  li  gradi  di 
velocità  nella  stessa  perpendicolare  ,  è  impossibile 
immaginarsi,  che  la  loro  misura  possa  desumersi 
dalle  ordinate  d'  una  parabola ,  perchè  la  curva  do- 
vrebbe in  ogni  caso  essere  rientrante ,  dovendo  le 
acque  venir  più  pigre  nel  loro  corso ,  a  misura  che 
più  si  avvicinano  al  fondo. 

Finalmente  una  nuova  prova  dell'  erroneità  della 
teoria  Toricelliana  ricavasi  dall'  opera  del  Mengotti_, 
il  quale  colla  sua  solita  sagacità  fa  rilevare  1'  assurdo^ 
che  nasce  dalla  sua  applicazione. 

Suppone  quest'  Autore  due  sezioni  d' ugual  lar- 
ghezza in  un  canale  di  corso  stabilito ,  una  delle 
quali  abbia  quattro  d'  altezza ,  e  1'  altra  uno  ;  ora  y 
egli  dice  ,  per  il  principio  inconcusso  della  recipro- 
cità delle  sezioni  dee  istantaneamente  passar  la  stessa 
quantità  d'acqua  in  ambedue;  per  il  che  è  necessario,. 


'!>  dal  fondo  la  velocità  o  si  mantiene  costante  ,  o  scema  len- 
»  tamente,  indi  rapidamente  decresce  sino  al  fondo».  Venturoli 
del  moto   de  Jluidi  ^   cap.    2g,   cor  al.    5. 

Qaest'  osservazione  parmi  poco  d'  accordo  coli'  applicazione 
della  teoria  del  Guglielmini  ne'  moti  rapidi  ,  la  quale  porte- 
rebbe ,  che  la  velocità  vada  crescendo  a  misura  ,  che  gli  strati 
8Ì  allontanano  dalla  superfìcie.  Vedasi  l  annotazione  1^2,    ■ 


(65) 

clie  la  velocità  media  della  prima  sia  i  ,  e  4  quella 
della  seconda  ;  ma  a  norma  del  sistema  Toricellìaao 
le  velocità  essendo  come  le  radici  quadrate  delle 
altezze ,  la  prima  sezione ,  che  per  la  legge  della 
loro  reciprocità  non  può  aver  che  uno  di  velocità  , 
dovrà  aver  due  per  il  sistema  predetto ,  cioè  essa 
do^rebhe  dispensare  il  doppio  di  acqua  di  quello, 
che  può  effettivamente  scaricare  ,  e  che  passa  per 
r  altra. 

Da  quanto  fuior  esposi ,  par  mi  all'  evidenza  dimo- 
strato, che  il  tuttora  vigente  sistema  della  misura 
delle  acque  derivato  da  quello ,  che  ha  luogo  nella 
uscita  dell'  acqua  da'  j)iccoli  fori ,  su'  quali  1'  acqua 
è  mantenuta  a  costante  altezza  (48),  è  insussistente, 
ed  assai  lontano  dal  vero  nelle  erogazioni ,  e  tanto 
più  inapplicabile  al  corso  de'  fiumi. 

Conchiudasi  pertanto  esservi  luogo  a  restar  sorpresi 
come  gV  Idraulici ,  abbandonando  il  sistema  del  Ca- 
stelli derivato  da  esperienze  adattatamente  ,  e  conve- 
nientemente instituite ,  le  cui  basi  vennero  re|3lica- 
tamente  confermate ,   e   ripetute  hno  a  di  nostri   da 

^4^)  >>  Li'  alveo  si  suppone  alimentato  con  innusst>  perenne 
f>  da  un  recipiente  inesausto,  di  superficie  amplissima».  Ae/f- 
turoLl   cap.    2 3   del   moto  per   gli  alvei. 


valentissimi  Idraulici ,  e  che  non  ebbe  alcun  oppu- 
gnatore capace  di  scuoterlo,  e  d'Indebolirlo,  abbiano 
di  preferenza  seguito  quello  del  Toricelli  attaccato 
da  forti  dubbi! ,  e  da  fondati  sospetti  di  fallacia ,  che 
promossi  vennero  dagli  stessi  suoi  più  zelanti  fau- 
tori ,  e  fondato  sopra  base  mancante  d'  ogni  sorta  di 
analogia  tra  li  dati  della  teoria ,  e  quelli  della  pratica. 

Rimane  a  darsi  uno  sguardo  al  sistema  proposto 
dal  Zennetè ,  fondato  sulle  esperienze ,  che  fece  a 
Leida  nel  1765,  non  già  perchè  esso  venga  seguito 
(49)  ,  ma  per  viemmaggiormente  dimostrare ,  che  le 
opinioni  fondamentali  in  Idraulica  non  hanno  ancor 
potuto  ottenere  quel  grado  di  fiducia ,  e  di  certezza, 
di  cui  la  scienza  abbisogna. 

Sostiene  questo  Autore  (5o) ,  che  un  fiume  possa 
assorbirne  un  altro  uguale  senza  accrescimento  della 
area  della  sua  sezione  ,  ossia  del  suo  volume ,  poiché 
le   acque  duplicheranno  la  loro  velocità  ;  triplicandosi 


(4g)  E  perchè  non  potrà  esserlo  in  qualche  caso  ,  in  cui 
quadrasse  siiTalta  teoria  ?  Non  fu  forse  esso  acremente  soste- 
nuto nelle  vertenze  dell'immissione  del  Reno  in  Po ,  e  forte* 
mente  appoggiato  da  un  uomo  celebre  in  Idraulica,  il  Frisi  ? 

(5o)  Esperimenti  sul  corso  de'  fiumi.  Lettera.  Parigi  6  agosto 
1760. 


(07) 

il  fiume  coir  unione  di  due  altri  uguali ,  egli  pre- 
tende,  che  non  triplichi  la  velocità ,  poiché  osserva, 
che  per  darvi  sfogo  la  sezione  vuol  essere  dilatata 
di  '/48  ;  che  deve  esserlo  per  '/a/j ,  quadruplicando 
le  acque;  di  '/.e  quintuplicandole,  e  di  '/y  renden- 
dole sette  volte  maggiori.  Finalmente  egli  conchiude 
(5i),  che  quanto  più  le  acque  sono  riunite  scorrono 
tanto  più  veloci. 

L' assegnata  progressiva  dilatazione  richiesta  dalli 
successivi  incrementi  è  di  si  poca  entità,  che  può 
ben  realmente  conchiudersi  col  Mlchelotti,  che  quelf 
Autore  pretenda ,  che  le  velocità  siano  proporzionali 
alle  quantità  (5'2)  ;  infatti  poco  dopo  egli  dice  ,  che 
settuplicando  1'  acqua  d'  un  fiume ,  se  ne  renda  sette 
volte  maggiore  la  velocità  (53). 


(5i)  Conseguenza  degli  sperimenti  i.  2.  5.  4  ,  ^  5  della  parte 
seconda. 

(62)  Il  signor  Zennetè  pretende  di  dimostrare  colle  sue  spe- 
rienze,  »  che  le  velocità  sono  proporzionali  alle  quantità,  cioè 
»  che  in  un  medesimo  canale  ,  od  in  canali  uguali  in  tutto 
»  scorrer  possa  una  quantità  d'acqua  doppia,  tripla,  quadrupla 
»  ec. ,  senza  alzarsi  notabilmente  di  superficie  ,  ma  solamente 
9  si  duplichi,  triplichi,  quadruplichi  ec.  la  prima  velocità». 
f^ol.   I,  pag.   125,  nS   100. 

(53)  »  Risalendo    da   esperimenti    ad    esperimenti ,   io    trovo , 


(68) 

L'  Autore  di  questa  teoria  protesta  però ,  che  le 
velocità  nondimeno  non  vanno  crescendo  nella  ra- 
gione degl'incrementi  dell'acqua,  perchè  quelli ,  che 
sono  in  maggior  quantità ,  fanno ,  che  si  alzi  il  fiume_, 
rigurgitando  su  questa  velocità,  che  non  può  più 
bastare. 

Il  Frisi,  ammiratore  delle  sperienze  del  Zennetè^ 
pretese,  che  a  fronte  di  esse  quelle  del  Castelli  fos- 
sero troppo  elementari  ;  se  però  si  esamini  impar- 
zialmente la  questione,  si  conoscerà  di  leggieri,  che 
il  suffragio  del  Frisi  era  piuttosto  effetto  di  preven- 
zione per  la  novità  ,  che  di  riflessione  ,  e  di  convin- 
cimento ;  imperciocché  le  sperienze  del  Castelli  erano 
già  state  cimentate ,  e  confermate  da  vari  altri  Idrau- 
lici di  grido ,  mentre  quelle  del  Zennetè  messe  a 
cimento  a  Ferrara ,  ed  a  Roma  non  somministrarono 
-li  dati  pubblicati  dall'Idrometra  Olandese.  Può  essere, 
che  abbagliato  il  Frisi  dagli  straordinarii  fenomeni , 
che  quello  diceva  risultare  nella  velocità  delle  acque 
riunite  ,  trovasse  quelli  del  Castelli  troppo  semplici , 
e  comuni,  e  quindi  poco  decenti  alla  grandezza  della 
natura. 

>y  che  sei  fiumi  ,  li  quali  caschino  in  un  altro  fiume  ,  vi  ren- 
>>  dono  le  acque  ,  e  la  velocità  selle  volle  grandi  a  quel  fiume , 
a  allorché  va  solitario  ».  - 
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Ma  per  rilevare  1'  assurdità  di  questo  sistema  , 
smentito  già  da  esperienze  fattesi  in  Italia  da  chia- 
rissimi Idraulici,  basta  l'osservare  la  contraddizione, 
che  nasce  dagli  stessi  principii  assunti  per  base  delia 
teoria. 

Dice  il  Zennetè,  che  codesta  velocità  capace  d'in- 
crementi si  maravigliosi  ,  e  grandi ,  ha  pure  li  suoi 
limiti ,  essendo  ragguagliata  alla  sudduplicata  delie 
altezze  della  caduta ,  che  dà  la  pendenza  del  letto 
alle  acque ,  che  vi  corrono. 

Ma  come  potrà  conciliarsi  colF  elemento  costante 
della  pendenza  dell'  alveo  una  velocità  doppia  ,  tri- 
pla ,  quadrupla ,  ec.  sotto  una  medesima  altezza  di 
acqua  ? 

Egli  è  evidente ,  che  in  tale  caso  è  impossibile 
applicarvi  il  principio  del  Toricelli  della  ragione 
sudduplicata  delle  altezze ,  poiché  ne  verrebbe ,  che 
una  velocità  debba  duplicare,  triplicare,  ec.  sotto 
un'altezza  invariabile,  il  che  è  assurdo  dietro  le 
leggi  della  teoria  medesima. 

L'  osservazione ,  su  cui  il  Zennetè  pretese  di  fon- 
dare li  suoi  principii ,  non  può  essere  più  insussi- 
stente ,  vaga ,  ed  indeterminata.  Infatti  egli  dice,  che 
l'In  entrando   nel   Danubio,  ed  il  Meno  nel  Rena_, 

jaon   accre;>conQ    la   sezione   de'  loro   recipienti  j  ma 

1» 
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siffatte  sezioni  misurate  a  vista  d' occhio  ,  e  le  altezze 
determinate  co'  remi  de'  naviganti  (64)  potranno  ser- 
vire di  appoggio  ad  una  teoria  di  simil  fatta? 

Però  supponendo  eziandio  abbondantemente  ,  che 
la  larghezza  del  Danubio ,  e  del  Reno  dopo  l' immis- 
sione de' due  influenti  sia  sensibilmente  uniforme  alla 
precedente ,  non  ne  segue  perciò ,  che  la  velocità 
sia  doppia ,  Y  elemento  dell'  altezza  della  sezione  ha 
troppa  influenza  sulla  quantità  ,  perchè  non  debba 
tenersene  un  conto  esatto  ;  infatti  duplicandosi  la 
massa  d'  una  corrente  considerevole  ,  potrà  egli  cre- 
dersi ,  che  la  sua  forza  dovendo  esser  doppia ,  co- 
munque si  consideri  f  aumento  tanto  nella  velocità, 
quanto  neh'  altezza ,  possa  conservarsi  costante ,  e 
non  produrre  anzi  un  abbassamento,  ed  escavazione 
nel  fondo,  tutta  volta  che  questo  ne  sia  suscettibile? 

Dopo  aver  esposti ,  ed  esaminati  li  principj  astratti, 
che  servirono  di  base  alla  teoria  del  Zennetè ,  e 
dimostratane  l' insussistenza ,  vediamo  eziandio  cosa 
risulti  dal  loro  cimento  col  fatto ,  e  sia  assunto  per 
questa  applicazione  il  corso  del  Po. 


(54)  »  Il  Reno  riceve  il  Meno  a  Magonza ,  che  li  è  quasi 
»  uguale  ,  senza  farsi  più  largo ,  ne  più  profondo ,  almeno  per 
»  quanto  si  può  conoscere  da  chi  lo  naviga  ».  Frisi, 
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Questo  flvime  ha  a  Torino  al  passaggio  del  ponte 
in  pietra  una  sezione  libera  di  126  metri  di  larghezza 
(  piedi  240.  4  liprandi  ) ,  la  sua  altezza  media  in  acque 
ordinarie  è  di  metri  i  (  piedi  2  )  ,  e  la  sua  velocità 
media  può  computarsi  di  metri  o,5  (  piedi  1  )  ;  nelle 
massime  piene  esso  s'innalza  sino  a  metri  5  (  piedi  10 
circa  ),  quindi  secondo  la  teoria  del  Castelli  smaltirebbe 
una  quantità  d'  acqua  per  lo  meno  venticinque  volte 
maggiore ,  che  in  acque  ordinarie  ,  e  la  sua  velocità 
riuscir  dovrebbe  di  metri  2,5   (  piedi   5  )    (55). 

Secondo  il  sistema  del  Zennetè  un  fiume  alto  24  parti 
assorbendone  sei  altri ,  si  eleverebbe  di  parti  2,5  ; 
innalzandosi  di  parti  9,5  a  10  smaltirà  circa  3o 
fiumi  uguali  (56);  dunque  per  duplicare  1'  altezza  vi 

(55)  Dissi  venticiuque  volte  prossimamente  ,  essendo  ragione- 
vole il  supporre,  che  l'altezza  dell'acqua  debba  esser  maggiore 
dell'  apparente  per  il  profondamento  nel  fondo  ,  che  devono 
operare  le  acque.  Quindi  supposto,  che  1'  altezza  effettiva  delle 
piene  sia  di  metri  6 ,  la  velocità  dietro  la  teoria  del  Castelli 
riuscendo  allora  di  metri  3 ,  si  avrebbero  metri  cubi  2  25o  di 
dispensa  per  secondo ,  cioè  36  volte  Y  ordinaria  ;  il  che  non 
importerebbe  che  poco  meno  del  1 3.™*  dell'  acqua ,  che  può 
cadere  sulla  superficie  ,  che  somministra  le  sue  acque  al  Po 
al  ponte  di  Torino.  Vedasi  anche  1'  art.  6  ,  e  1'  annotazione 
29  della  prima  parte. 

(56)  Conseguenza  settima  della  parte  seconda. 
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vorranno  oltre  loo  fiumi  uguali,  chepperò  il  Po  quin- 
tuplicando almeno  l' altezza ,  sfogar  dovrebbe  nelle 
massime  piene  circa  600  Po  ordinarj  di  metri  cubi 
62,5  (  trabucchi  cubi  i,\ib  )  ,  cioè  circa  37600 
metri  cubi  per  secondo  (trabucchi  1280,2  ),  quantità 
pressoché  uguale  a  quella ,  che  cader  possa  istan- 
taneamente in  una  delle  più  dirotte  pioggie  su  tutta 
la  superficie  della  sua  vasca  (67). 

Se  le  quantità  riescono  si  fattamente  esagerate , 
cosa  dovrà  dirsi  delle  velocità?  Secondo  Zennetè  sette 
Po  produrrebbero  una  velocità  pressoché  settupla  nel 
suo  corso ,  dunque  seicento  Po  dar  dovrebbero  una 
velocità  almeno  cinquecento  volte  maggiore  dell'  or- 
dinaria ;  ma  questo  supposto  ci  condurrebbe  all'as- 
surdo ,  che  r  area  non  fosse  più  che  il  quarto  circa 
di  quella,  che  esso  presenta  effettivamente  nelle  mas- 
sime piene ,  come  ricavasi  dividendo  il  solido  per  la 
velocità ,  ma  limitandosi  a  dividere  il  solido  di  metri 
cubi  37600 ,  che  smaltir  dovrebbonsi  per  1'  area ,  ne 

(57)  Noi  siamo  tuttora  ben  lontani  per  mancanza  delle  ne- 
cessarie ricerche  Idraulico-Meteorologiche  di  poter  verosimil- 
mente dedurre  dall'osservazione  il  numero  delle  portate  ordi- 
narie ,  che  può  smaltire  un  fiume  nelle  sue  massioie  piene , 
onde  conoscere  qual  parte  delle  pioggie  venga  istantaneamente 
sfogata   per    gli    alvei. 


J» 
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verrebbe  ognora  la  velocità  di  metri  60  per  secondo 
(  piedi  lipr.  1 17,75  ),  cioè  120  volte  la  velocità  ordinaria, 
veemenza  maggiore  degli  oragani  della  zona  torrida. 

Fortunati  noi ,  che  la  teoria  del  Zennetè  si  ridusse 
a  starsene  ne  canali  di  Leida ,  e  che  non  è  quella 
della  natura ,  poiché  se  il  vento  con  minore  velocità 
'  schianta  alberi,  abbatte  fabbriche,  cosa  operar  do- 
vrebbe r  acqua  mille  volte  più  pesante  ,  percorrendo 
metri  216000  per  ora  (miglia  87,6)  ?  Qual  ponte, 
qual  chiatta ,  qual  chiusa ,  qual  riparo  ,  qual  argine 
quale  sponda  capace  sarebbe  di  reggere  all'impetuosità 
mostruosa ,  e  terribile  de'  nostri  fiumi  in  piena  (58)? 


(58)  Vedasi  l'annotazione   /^o. 

<>,  Les   observateurs    exaots ,   les   écrivains  véridiques   qui  ren- 

^   dent  nettement  compte   des  faits  ,  et  de   leurs    circonstances  , 

»   font   souvent    un   travail   plus   utile  que   les    auteurs  ,   qui  en. 

?>    croyant    piacer   un    fait    isole     dans    l'ordre   general    dont    il 

»   n  occupe  qu'un    point  bàtissent   peut-étre  un  systéme  erroné. 

»  Le  talent  d' observer  et  celui  de  bien  fonder ,  et  bien  lier 
5>  un  systéme  se  trouvent  rarement  chez  le  mème  homme  ; 
»  le  calme  froid  qui  sied  a  l'observateur  ne  s'accorde  guère 
»  avec  cetle  disposition  à  créer  des  systémes  qui  est  du  do- 
»  maine  de  l'imagination.  Il  faut  que  chacun  joue  son  róle 
»  pour  rutilile  generale.  Les  bons  observateurs  présentent  les 
>>  faits  ;  les  hommes  dont  l'imagination  est  réglée  par  le  ju- 
^  gement ,    qui  ont    un    assortiment  suffisant  de   connaissance* 
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Io  ho  luogo  di  lusingarmi  ,  che  le  conseguenze 
derivate  dal  sistema  del  Zennetè  sul  corso  de'  Fiumi , 
e  delle  riviere  siano  sufficientissime  a  dimostrarne 
r  insussistenza  ^  e  1'  erroneità. 

Dagli  esposti  esami  delle  tre  principali  teorie ,  che 
r  Idraulica  somministra  per  la  misura  delle  acque  , 
ricavasi ,  che  quella  del  Toricelli  pecca  di  difetto  ,  e 
di  eccesso  quella  del  Zennetè ,  mentre  quella  dei 
Castelli  tiene  il  mezzo  fra  codesti   estrerai. 

Una  tale  circostanza  esser  potrebbe  rispetto  a  taluno 
di  non  lieve  momento ,  onde  indurlo  a  credere ,  che 
essa  sia  la  più  consentanea  alle  leggi  della  natura. 

Ma  qualunque  sia  il  sistema  ,  che  si  assume 
per  fondamento  della  legge  delle  velocità  ,  questa 
dovrà  sempre  praticamente  esplorarsi  coli'  esperienza 
(5y) ,  tolto  il  caso ,  che  si    adoperi  il  regolatore    del 


»  positives ,  et  de  l'éteiidue  dans  l'esprit ,  s'occupent  de  piacer 
>>  chaque  fait  daus  l'ordre  general;  c'est  alasi  que  naissent  les 
»    théories  qui    aident    a   l'avancemeiit   des    sciences. 

Lettre  sur  l'economie  rurale  de  la  France.  Bihllotìièque 
univer selle  ,   aoùt   1818. 

(69)  »  La  difficoltà  di  ricavare  dalla  teoria  regole  sicure  , 
»  e  generali  per  trovare  in  ogni  caso  le  velocità  delle  acque 
»  correnti ,  e  per  altra  parte  la  necessità  di  conoscerle ,  affine 
s>  di   poterne  determinare    le    quantità,    hanno    dato    motivo    ai 
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Castelli  (60)  ^  e  venga  adottata  la  ragione  suddu- 
plicata  delle  altezze.  E  però  obrió  il  comprendere, 
che  siffatta  macchina  non  sarà  mai  appUcabile  ,  che 
sopra  piccoH  canali  (6 1  )  .  essa  potrebbe  però  riuscire 
di  sommo  vantaggio  all'  Idrometria  adoperata  sem- 
plice ,  cioè  senza  cateratte  per  ottenere  sezioni  re- 
golari ne'  fiumi ,   e  riviere ,  ed  accertarne  la  portata. 

Per  determinare  la  velocità  delle  acque  correnti 
vennero  proposti  dagli  Idraulici  vari  strumenti ,  li 
quali ,  ninno  eccettuato ,  si  riconobbero  insufficienti 
allo  scopo  proposto  ;  essi  dimostrarono  neppure,  che  la 
velocità  segua  la  ragione  sudduplicata  delle  altezze^ 
come  taluni  sembravano   promettere. 

L'istrumento  il  più  semplice,  ed  il  più  adattato 
ad  un  tal  uopo  sarebbe  forse  il  galleggiante ,  tanto 
con  una^  quanto  con  due  palle  riunite,  come  sug- 
gerì il  Mariotte  ,  ma  esso  ha  V  inconveniente  di  non 


»    matematici  di   escogitare   varj    strumenti ,    co'  quali   potessero 
»    venirne   a   capo    ».  Michelotti  parte   2,  cap.   2. 

(66)    Libro  2 ,  definizione  4« 

(61)  »  L'uso  del  regolatore    ne' gran  fiumi,  e  canali  può  dirsi 

r>    impraticabile il   suo  più    frequente    uso    occorre    nei 

»  canali    regolari,  ove  trovansi  regolatori  belli  ,    e    preparati  ». 
Michelotti    wol.    I,  pag.    i5i. 
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somministrare  che  la  velocità  del  filone  nelle  vici- 
nanze della  superficie. 

Le  varie  aste  adoprate  a  guisa  di  galleggianti ,  non 
meno  che  la  ventola  del  Ximenes  non  si  mantennero 
lungo   tempo  in  credito. 

La  fiasca  Idrometrica  del  Nadi  venne  tosto  rico- 
nosciuta incapacissima  a  far  rilevare  la  velocità  delle 
acque  correnti ,  dal  Grandi ,  dal  Zendrini ,  dal  Man- 
fredi ec. ,  anzi  quest'  ultimo  conchiuse  (62)  :  «  essere 
»  fuori  del  caso  di  potersi  ottenere  con  questo  stru- 
>•  mento  l'attuale  velocità  dell'acqua  de' fiumi  secondo 
'>  le  diverse  altezze ,  a  norma  di  ciò ,  che  volevasi 
»•   trovare  ». 

Li  due  strumenti ,  che  si  mantennero  maggior- 
mente in  riputazione  ,  sono  il  quadrante ,  ed  il 
tubo  di  Pitot. 

Le  moltiplici  sperienze  fatte  dal  Zendrini  col  qua- 
drante dimostrano  l'insufficienza  di  questo  stru- 
mento; infatti  tante  sarebbero  le  diverse  ragioni,  che 
derivano  nella  legge  delle  velocità ,  quanti  sono  li 
cimenti ,  poiché ,  come  osserva  questo  Autore ,  ora 
le   altezze    risultano    in    ragione    settupla  dimezzata 


(62)   Annotazione    12    al    cap.   8    della    natura    de  jSumi    del 
Guglielmini, 


f 
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delle  velocità,  ora  queste  sono  come  li  quadrati 
delle  altezze,  ora  in  triplicata  dimezzata  delle  me- 
desime ,  ora  nella  semplice  ragione  delle  altezze , 
come  vuole  il  Castelli,  ora  in  ragione  triplicata 
suttriplicata  delle  medesime  ,  ora  come  le  radici 
quadre  ,  come  vuole  Guglielmini  ;  quindi  esso 
conchiude  :  «  donde  raccogliesi  verificarsi  in  realtà 
«  nelle  acque  correnti  tutte  le  ipotesi  finora  corse 
*  fra  gli  Idrometri^  e  molte  altre  ancora  non  con- 
"   siderate ,  oltre  di  queste  (65) . 

Li  risultamenti  delle  sperienze,che  quest'Autore  fece 
a  Crispino ,  qualora  le  velocità  crescere  dovessero  col 
crescere  delle  altezze  ,  condurrebbero  all'  assurdo  , 
che  ad  un  terzo,  e  anche  ad  un  sol  quarto  della 
profondità  l' angolo  di  deviazione  del  pendulo  di- 
venisse maggiore  del  retto  ;  e  volendosi  correggere 
un  tal  difetto  ,  si  cadrebbe  necessariamente  neh'  altro 
di  aver  differenze  troppo    piccole  negli  archi. 

(65)  Le  conseguenze  ,  che  il  Zendrini  derivò  dalle  sue  spe- 
rienze ,  non  sembrano  troppo  regolari  ,  e  convenienti ,  essendo 
assurdo  il  supporre,  che  la  natura  semplicissima  nelle  sue  leggi 
possa  abbisognare  di  tante  modificazioni  nella  velocità  delle 
acque ,  onde  poterle  sfogare  ;  sarebbe  a  mio  parere  assai  più 
ragionevole  il  supporre,  che  siano  disadatti  gli  strumenti  ado- 
perati  per   le   indagini   proposte. 
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Né  più  soddisfacenti  sono  li  dati  somministrati  su 
questo  strumento  dal  Michelotti,  il  quale  dando  una 
sua  sperienza  di  limitata  profondità  ,  e  lunghezza  di 
pendulo  per  norma  fondamentale,  finché  se  ne  abbia 
altra  piìi  esatta,  soggiunge:  «  volendosi  poi  adope- 
»  rare  il  quadrante  indipendentemente  da  altra  pre- 
>*  cedente  sperienza ,  la  regola  è  per  se  stessa  geo- 
>•  metrica ,  ma  di  difficile  riuscita. 

Finalmente  il  Venturoli  avendo  anch'  egli  rico- 
nosciuto la  fallacia  di  questo  strumento  Idrome- 
trico,  ne  propose  un  altro  composto,  e  di  sua  in- 
venzione (64)- 

Il  tubo  di  Pitot  non  lascia  egli  pure  di  presen- 
tare forti  difficoltà  per  poterlo  supporre  capace  di 
somministrare  la  vera  velocità  delle  acque.  Primie- 
ramente se  si  accresca  o  sminuisca  la  larghezza  della 
estremità,  in  cui  entra  l'acqua,  producendosi  al- 
lora r introduzione  d'una  maggior,  o  minor  massa,  si 
cagionerà  eziandio  una  velocità  maggiore,  o  minore 
contro  la  colonna  soprastante  ;  medesimamente 
r  angolo  di  deviazione  ,  che  deve  far  l' acqua  per 
ascendere  nel  tubo,  non  può  a  meno  di  ritardarla  , 
effetto  ,  con    cui    concorre   il  fregamento   contro    le 

(64)    Della  resistenza  de'  fluidi,   cap.   i5. 
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pareti  del  tubo ,  circostanze  queste ,  che  sembrano 
persuadere  dover  venir  alterata  1'  altezza  corrispon- 
dente all'  effettiva  velocità  ;  le  oscillazioni  medesime 
della  colonna  d' acqua  rendono  difficile  assai  V  ac- 
certamento della  sua  altezza ,  ed  il  maneggio  dello 
strumento  (65). 

Siffatte  considerazioni  fecero  conchiudere  il  Zen- 
drini  :  «  doversi  dubitare ,  che  anche  il  tubo  di 
»  Pitot  possa  andare  soggetto  ad  alcuno  di  que' difetti, 
»  che  si  sono  osservati  negli  altri  strumenti  Idrome- 
"  trici ,  e  particolarmente  nella  fiasca  Idrometrica , 
»  onde  si  renda  frustranea  ogni  diligenza  ,  che  vi 
>>   sia  impiegata. 

Il  Michelotti  ,  che  cercò  di  perfezionare  questo 
strumento ,  confessò  {66)  essere  ragionevole  il  dub- 
bio del  Zendrini  circa  le  sperienze  fatte  dal  Pitot 
nella  Senna ,  per  aver  osservato  minori  alzamenti  in 
maggiori  profondità.  Quindi  dice  questo  Autore  : 
"  il  Zendrini  giudicò  ivi  la  velocità  minore  (  e  lo 
.)  credono  anche  altri  ) ,  che  verso  la  superficie  , 
»    quando  le  velocità  verso  il  fondo  possono    essere, 

(65)  »  Non  può  sperarsi  molta  precisione  in  questa  misura 
»  per  le  continue  oscillazioni  dell'acqua  entro  il  tul)o  ^>.  ì^en" 
turoli  della   resistenza    de  Jluidi ^  cap.   i4)  prop,  i,  scolio  i. 

(66)  Voi.  I ,  pag.   1 48 ,  n.**   1 09. 


(8o) 

*  anzi  lo  sono  naturalmente  ,  maggiori ,  che  verso 
»  la  superfìcie. 

Le  esperienze  da  esso  eseguite  con  questo  stru- 
mento ,  e  che  rapporta  in  seguito  ,  non  sono  certa- 
mente capaci  di  insinuarne  la  confidenza,  trovan- 
dosi circa  la  metà  di  differenza  nella  velocità,  il  che 
importar  dee  una  simile  differenza  nel  prodotto 
dell'  acqua. 

L' incertezza  de'  risultamenti  sommhiistrati ,  e  le 
difficoltà ,  che  si  presentano  nel!'  uso  de'  vari  stru- 
menti finora  proposti  per  esplorare  ,  e  determinare  la 
velocità  delle  acque  correnti ,  mi  fece  spesso  fissare 
le  idee  su   questo   argomento. 

Io  penso  ,  che  il  principal  difetto  degli  strumenti 
Idrometrici,  di  cui  ci  serviamo  ,  consista  in  ciò;,  che 
ninno ,  tolto  il  galleggiante  ,  sia  capace  di  farci  co- 
noscere la  velocità  assoluta  ,  senza  appoggiarsi  a  qual- 
che ipotesi ,  ned  è  da  credersi ,  che  sia  mai  possi- 
bile di  ottener  dati  certi ,  e  sicuri ,  se  V  istrumento 
non  possa  somministrare  direttamente  la  velocità 
assoluta  dell'  acqua  desunta  daU'  esperienza  ^  indi- 
dipendentemente   da    qualunque  ipotesi. 

Per  ottenere  siffatto  scopo  parmi  indispensabile 
l'uso  d'un  Idrometro  determinato,  cioè  in  cui  siano 
stabiliti   li  vari   gradi   di  velocità    desunti    dall'  espe- 
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rlenza  sopra  varie  profondità,  e  con  celerità  diverse 
esplorati  neli'  acqua  stagnante. 

A  quest'  uopo  potrebbe  applicarsi  un  pendulo  con 
verga  inflessibile,  che  faccia  correre  un  indice  si- 
tuato sulla  periferia  d'un  semi-quadrante,,  il  quale 
indichi  li  varii  gradi  della  velocità  della  corrente  ^ 
in  cui  s'immerge. 

Siffatta  ricerca  non  può  essere  più  interessante^ 
poiché  privi  d' un  tale  strumento  non  sarà  possibile 
di  conoscere  la  vera  velocità  delle  acque ,  e  la  legge 
de'  suoi  incrementi ,  e  decrementi  nelle  varie  circo- 
stanze ,  senza  il  soccorso  delle  ipotesi ,  né  potremo 
giammai  accertare  la  misura  delle  acque  correnti  ^ 
e  li  risultamenti ,  che  otterremo  co'  soliti  metodi  ^ 
saranno  sempre  vaghi ,  indeterminati ,  ed  incerti. 

La  principale  difficoltà,  che  incontrasi  per  otte- 
nere un  tale  idrometro,  che  servirebbe  di  modulo, 
sta  nella  squisitezza  delle  sperienze ,  e  nella  gran- 
dezza dell'  apparato  ;  quindi  non  é  da  sperarsi ,  che 
la  scienza  possa  provvedersene  senza  il  soccorso  di 
qualche  Sovrano  per  le  gravi  spese ,  che  richiede- 
rebbe la  sua  formazione. 

Se  da  quanto  esposi  ricavar  deesi  ampiamente, 
che  la  parte  dell'  Idraulica  la  più  coltivata ,  qual  è 
r  Idrometria ,  trovasi  si  mancante  di  basi  sicure ,  ed 
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involta  in  sì  gravi ,  e  fondati  dubbli ,  malgrado  le 
molte  ricerche  di  sommi  sperimentatori,  in  quale 
stato  dovremo  credere ,  che  si  trovino  le  altre  parti 
dell'  Idraulica  pratica ,  nelle  quali  oltre  di  mancar 
affatto  r  esperienza ,  li  problemi  avviluppati  si  tro- 
vano da  un  infinità  di  dati ,  e  di  condizioni  sì  mol- 
tiplici,  e  variate,  che  rendono  li  casi  identici  raris- 
simi ,  per  non  dir  impossibili ,  assoggettano  li  calcoli 
generali  ad  infinite  eccezioni ,  e  ne  rendono  1'  ap- 
plicazione difficilissima ,  e  di  nessun  uso  ? 

In  tale  caso  sono  le  rettificazioni  degli  alvei ,  le 
derivazioni  ,  gli  effetti  ,  che  si  attribuiscono  alle 
chiuse ,  le  opinioni  su'  ripari ,  ec. ,  e  li  diversi  siste- 
mi ,  che  abbiamo  a  questo  riguardo  ,  si  risentono 
poi  tanto  più  d' insussistenza  ,  e  d'  erroneità  ,  allorché 
fondati  si  trovano  sull'attuale  sistema  d'Idrometria  (67). 

(^67)  Ecco  quanto  pensa  il  Venturoli  trattando  delle  resistenze, 
e   del   moto    delle    acque    negli    alvei. 

»  In  piccoli  corsi  d'  acqua  furono  fatte  le  sperieaze  ,  che  ci 
»  guidano  a'sopraddetti  risultati;  può  rimaner  dubbio  non  ir- 
»  ragionevole  sulla  loro  applicazione  alle  ampie  sezioni  de'  ca- 
»  nati  navigabili  ,  e  de'  fiumi.  Una  serie  di  osservazioni  ben 
»  fatte  su' tratti  più  regolari,  ed  uniformi  di  varie  correnti, 
»  ove  si  notassero  accuratamente  le  dimensioni  dell'  alveo  ,  la 
>»   sua  pendenza,   e  la  velocità  media,  ci  procurerebbe  su  questo 
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Se  diasi  uno  sguardo  all'  incertezza ,  che  regna 
ne'  principali  punti  d' Idraulica  ,  si  scorgerà  ,  di'  essi 
sono  ugualmente  controversi ,  che  a'  tempi  di  Galileo  ^ 


»  punto  maggiori  lumi.  Ben  potrebbero  giovarne  le  esperienze, 
^>  se  pur  ne  avessimo,  e  le  osservazioni  ;  ma  anche  di  questo 
y>  lume  siamo  privi;  quindi  è,  che  gl'insegnamenti  degli  Idrometri 
»  sugli  effetti  delle  resistenze  sono  così  vaghi  ,  e  così  discordi, 
»    che  non  possiamo   per   niun    modo  affidarvici. 

»  Non  lascieremo  tuttavia  di  proporre  su  questa  materia 
»  quelle  opinioni,  che  ci  sembra/io  meglio  fondate,  piuttosto 
»  con  animo  di  incamminare  alla  ricerca  delle  cognizioni ,  delle 
»  quali  manchiamo  ,  che  non  di  supplire  pienamente  a  questa 
»     mancanza  ». 

Parlando  della  chiamata  degli  sbocchi  dice:  »  ne  maggior  ajuto 
»  ci  danno  le  osservazioni ,  che  troppo  scarse ,  ed  imperfette 
>>   abbiamo    in_  questa    materia  ». 

L'Abate  Grandi  nel  suo  trattato  del  movimento  delle  acque 
lib.  2  nello  scolio  alla  prop.  34  osserva  »  che  li  Matematici 
»  trovano  poco  il  loro  conto  nel  trattare  queste  materie  fì- 
^  siche  ,  per  le  infinite  circostanze  ,  che  variamente  accompa- 
f>  gnandole  ,  mirabilmente  ne  alterano  gli  effetti ,  e  fanno  riu- 
^  scir  vano  ogni  tentativo  di  ridurli  ad  una  perfetta  regola  ; 
»  tuttavolta,  segue,  si  è  cercato  di  su  erare  ogni  difficol- 
^  ta ,  calcolando  ancora  W  resistenze  diverse ,  che  si  incon- 
)>  trano  ne'  moti  naturali ,  e  valutandone  per  quello  ,  che  giu^ 
»   diziosamente  può  supporsi   che  operino. 
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allorché  risorse  la  scienza ,  il  che  dimostra ,  che  le 
indagini  necessarie  dovendo  abbracciare  il  sistema 
generale  del  corso  delle  acque ,  di  poco ,  o  nessun 
vantaggio  riescono  le  osservazioni  individuali  ,  e  le 
esperienze  parziali  fatte  con  piccoli  apparati. 

Alio  stato  pertanto  della  scienza  è  facile  rilevare , 
che  non  può  imputarsi  a  suoi  coltivatori ,  se  nella 
applicazione  de'  suoi  principii  alla  pratica  portano 
tanti  dispareri  nelle  questioni  le  più  obvie  ,  e  le 
più  semplici ,  e  se  essi  non  possono  essere  fermi ,  e 
costanti  nelle  loro  opinioni ,  a  meno  che  provvisti 
siano  d' un  corredo  di  proprie  osservazioni ,  e  di  un 
sistema  appoggiato  alle  medesime ,  polche  fra  tanti  ca- 
noni, e  principj  contrarj,  e  discordi  loro  somministrati 
da  varj  Autori ,  è  ben  scusabile  ,  se  scelgono  quelli  di 
accordo  coli'  opinione ,  che  conviene  adottare  (68). 

(68)  Non  dee  sorprendere,  che  ne' vari  rami  di  scienze  umane, 
li  cui  principi  dipendono  da  opinioni ,  possano  rinvenirsi  delle 
discrepanze  nelle  conseguenze ,  e  nell'  applicazione  loro  ;  ma 
nelle  scienze  di  fatto  ,  che  possono  venire  appoggiate ,  e  con- 
fermate ne' loro  principj  dalle  leggi  della  natura,  cioè  dall'  es- 
perienza ,  certamente  che  le  aberrazioni  di  parere  dovrebbero 
essere  rare,  e  difficili  ,  e  se  ciò  ha  luogo  ,  non  può  rico- 
noscere altra  causa,  che  la  mancanza  de' mezzi  necessari  a 
determinarne ,    e   ad    accertarne   li   fondamenti. 
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Vano  pertanto  sarebbe  lo  sperare ,  che  un  tal  di- 
sordine sia  per  cessare  ,  se  col  concorso  generale 
degli  Idraulici ,  assistiti  dal  potente  braccio  de'  Go- 
verni (69)  ,  non  si  procurino  alla  scienza  11  mezzi  di 
ottenere ,  e  di  accertare  que'  dati ,  e  quelle  regole  3 
che  la  sola  natura  ha  il  diritto  di  dettare ,  e  di 
farci  rilevare  lungo  gli  alvei. 

Siccome  le  esposte  considerazioni  sulle  difficoltà 
gravissime  ,  da  cui  trovasi  tuttora  avviluppata  la 
scienza  Idraulica  ,  potrebbero  da  taluno  attribuirsi 
ad  una  critica  mal    fondata ,  ed  irragionevole   della 

(69)   Il  Lecclii    COSI  sì    esprime  a    questo   riguardo. 

»  Troppo  rimane  a  scoprirsi  nelle  fondamentali  esperienze, 
)>  e  molto  più  neir  applicazione  al  corso  de'  fiumi  ;  ma  ne  al 
»  patrimonio,  ne  al  zelo  de' soli  privati  si  confanno  le  spese, 
»  ed  il  travaglio ,  che  richieggono  tante  osservazioni  ;  onde  con- 
»  chiude  il  Grandi  ,  conviene  aspettare  la  mano  benefica  di 
»  qualche  Principe ,  a  cui  stia  a  cuore  una  si  grand*  opera, 
i>   e    la  voglia  coli'  autorità  sua  ,    e  col  suo  polso  promuovere  ». 

Non  diversamente  la  pensava  il  Michelotti,  il  quale  nella  de- 
dica parlando  de' mezzi  necessari  alle  ricerche  Idrauliche  som- 
ministratili da  S.  M.  Carlo  Emanuele  III  per  recare  non  solo  at 
Piemonte,  ma  eziandio  all'universale  società  que' maggiori  van- 
taggi ,  che  possono  loro  procurarsi  cogli  ulteriori  pr(^ressi  della 
scienza,  disse,  che  questi  senza  1' ajuto  d'una  mano  Sovrana  non^ 

8Ì  otterrebbero  giammai. 

ti. 
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scienza ,  anziché  alla  verità ,  ed  alla  più  intima  per- 
suasione ,  oltre  di  quanto  già  esposi  altróve  a  questo 
riguardo  (70) ,  giudico  appoggiarle  col  suffragio  dei 
principali  Maestri  della  scienza ,  e  sia  il  primo  a 
parlare  il  celebre  Guglielmini.  Questo  Autore  (71) 
osserva  ,  che  »  la  necessità ,  in  cui  trovaronsi  gli 
"  uomini ,  d'  impedire ,  e  frenare  li  danni  arrecati 
»  dal  corso  delle  acque  acuì  gì'  ingegni  a  cercarne 
»  li  rimedii ,  e  ad  indagarne  le  cause ,  ma ,  soggiun- 
»  gè ,  bisogna  però  confessare ,  che  non  si  è  fatto 
»   molto  profitto  ». 

Il  P.  Grandi  nella  prefazione  al  trattato  del  movi- 
mento delle  acque  disse  :  »  che  non  si  è  ancor  ba- 
»  stevolmente  illustrata  questa  materia  ,  nò  secondo 
»  i  suoi  veri  principii ,  né  con  qualche  ipotesi  cor- 
»  rispondente  agli  effetti,  opperò  equivalente  al  vero 
»  artifizio  praticato  dalla  natura  in  condurre  i  fiumi  y 
«  ed  i  torrenti  dalle  alte  cime  de'  monti ,  in  cui 
»  hanno  la  sorgente  loro ,  al  vasto  seno  del  mare  , 
»  in  cui  trovano  il  loro  termine  «. 

Li  precitati  Autori  furono ,  è  vero,  de'  primi  ristau- 

(70)  Projet  de  statistique  des  flueves  adapté  à  la  Seine.  Turin 
1810  ,    pag.    I    e    seguenti. 

(71)  Della  natura    de' fiumi ,  cap.    6. 
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ratori  della  scienza ,  ma  venendo  ad  altri  più  recenti^ 
e  tuttor  viventi ,  vedremo  ,  che  non  tengono  un  lin- 
guaggio diverso. 

Il  Conte  Stratico,  parlando  dell'  unione  di  dne 
fiumi  ^  conchiuse:  «  essere  impossibile  presagirne  gli 
»  effetti  colle  semplici  teorie  scientifiche ,  ma  do- 
»  versi  per  ogni  caso  chiamar  a  consiglio  l'esperienza, 
»  e  V  osservazione. 

Quest'  Autore  nella  sua  storia  ragionata  dell'Idrau- 
lica avendo  esaminato  ad  uno  ad  uno  tutti  li  me- 
todi,  e  li  fondamenti,  su' quali  si  appoggiano,  per 
determinare  la  legge  deh'  uscita  de'  fluidi,  trovò,  che 
li  loro  assunti  altri  sono  ripugnanti  alle  osservazioni 
sperimentali  ,  altri  fecondi  di  formolo  complicate  ,  e 
di  nissun  frutto  per  li  fatti  fisici ,  quindi  conchiude, 
che  r  Idraalica  non  è  ancor  giunta  alla  dignità  di 
scienza  esatta  ,  ma  che  bisogna  tuttavia  de'  lumi 
dell'esperienza. 

Il  Michelotti ,  che  si  può  con  ragione  riguardare 
come  il  padre  dell'  Idraulica  fra  noi  ,  parlando  nella 
prefazione  delle  moltiplici  degnissime  cure  dell'  Au- 
gusto Monarca ,  cui  tanto  dee  questa  scienza ,  e  di- 
cendo ,  che  dovea  anche  annoverarsi  quella  di  pro- 
muoverla ,  soggiunse  :  »  ma  dessa  trovasi  fmor  avvolta 
»'  in  tali    oscurità ,  e   da  tante  difficoltà   intralciata  , 
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^  -che  da  non  pochi  credonsi  insuperabili,  non  ostante 
»  la  molta  luce ,  che  ne  precede  nelle  esimie  dottri- 
«  ne ,  e  negli  ammirabili  ritrovati  de'  più  sublimi  in- 
»  gegni  del  passato,  e  del  presente  secolo,  i  quali 
»  però  più  oltre  avanzarsi  non  poterono ,  loro  man- 
»  cando  ciò ,  che  cotanto  desiderava  il  Grandi ,  cioè 
»  la  mano  benefica  d'  un  Principe ,  che  li  mezzi 
»  somministrasse  alle  opportune  ricerche  ». 

Parlando  in  seguito  questo  Autore  degli  scritti 
Idraulici  diretti  a  rischiarar  la  scienza ,  disse  :  »  co- 
»>  desti  comunque  grandi  progressi  però  non  bastano 
>»  air  uopo  ;  le  belle  teorie ,  e  gli  eruditi  ragiona- 
«  menti  in  materia  cosi  delicata  non  appagano  ,  e 
»  si  è  abbastanza  persuaso  quanto  facilmente  si  erri 
«  suir  appoggio ,  e  colla  guida  di  vaghe  apparenti 
p  verità;  in  vero  la  teoria  fa  talora  delle  astrazioni, 
y>  e  delle  supposizioni  non  ammesse  dalla  natura , 
»  quindi  false  riescono  in  pratica  le  regole  ,  ed  inu- 
»  tili  le  penosissime  calcolazioni  ;  perlocchè  quanto 
y>  desiderabil  cosa  sarebbe ,  che  persone  abili  s' im- 
»  piegassero  unanimi  a  rischiararne  le  oscurità  ,  a 
»  spianarne  le  difficoltà,  a  sciorne  li  dabbii,  ed  a 
>>  scoprire  più  da  vicino  le  leggi  della  natura ,  anzi 
>»  che  a  combatterne    li    più  sodi  principi! ,  o   prò- 
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»>  porre  nuove  teorie  male  reggentisi  in  ragione,  © 
*  smentite  dall'  esperienza  ". 

Similmente  il  Conte  Mengotti  avendo  esaminato 
lo  stato  della  scienza ,  conchiuse  :  »  ma  conviene 
M  confessare ,  che  l' Idraulica  non  ha  ottenuto  finora 
»  generalmente  quel  grado  di  fiducia,  che  avere 
>»  dovrebbe ,  e  non  ostante  tutto  ciò ,  che  si  è  fatto , 
w  e  scritto  fra  noi ,  si  mantengono  gravi  dubbiezze , 
»  e  discrepanze  di  pareri  su  varii  punti ,  ed  inte- 
»   ressanti  problemi  ». 

Il  Cavaliere  Brunacci ,  Professore  d' Idraulica  nella 
Università  di  Pavia ,  osservò  essere  difficile  ,  e  quasi 
impossibile  comprendere  come  vadano  li  fenomeni 
dell'acque  correnti,  e  che  quindi  è  impossibile  met- 
tere a  computo  li  modi ,  onde  li  fluidi  operano ,  e 
resistono  senza  ajutarsi  con  lo  sperimento. 

Finalmente  il  più  volte  citato  Venturoli ,  Profes- 
sore d' Idraulica  a  Bologna  ,  sostiene  ugualmente , 
»  che  neir  applicazione  de'  principii  teorici  alla  pra- 
«  tica  s'  incontrano  tali  difficoltà ,  e  tali  inciampi  , 
>>  che  non  permettono  di  passar  oltre  ;  quindi  viene 
^  la  necessità  di  ajutarsi  d' ipotesi  per  ispianar  la  via, 
«  colla  scorta  delle  quali  si  cammina  speditamente  ; 
»  ma^  per  esser  certi  di  non  traviare,  il  lume  è  da 
»  chiedere    dall'  esperienza  ,    che     la    realtà    delle 
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^3  supposte  condizioni    ponga  in    chiaro ,  od  almeno 
»  confermi  li  risultamenti  ». 

Di    non    dissimile    parere  sono    li    principali    altri 
Maestri  d'Idraulica  tanto  italiani,  che  stranieri  (72). 

V  Idraulica  è  strettamente  legata  alla  pubblica  eco- 
nomia ;  da  essa  ricevettero  ,  e  ricever  possono  molti 
vantaggi  il  commercio,  le  arti,  e  l'agricoltura  ;  quindi 
è ,  che  gli  Augusti  nostri  Sovrani  le  accordarono  una 
particolar  protezione;  essi  furono  ,  che  maggiori  mezzi 
fornirono  per  li  progressi  di  questa  scienza,  come  assai 
bene  lo  dimostra  il  R.   stabilimento  Idrometrico  fon- 
dato fino  dal  1760,  ma  sgraziatamente  la  strada  allora 
battuta  da  tutti  gV  Idraulici   quella  si   era  di  volere 
a  dispetto  della  natura  applicar  ]a  legge  della  velocità 
delle  acque  uscenti  da  piccoli  fori  alle  acque  fluenti 
negli  alvei  ;  quindi   inseguendosi  il  sistema   general- 
mente abbracciato ,  si  fondò  uno  stabilimento  degno 
de'  più  gran  Monarchi   protettori  delle  scienze  ,  co- 

(72)  Le  rapportate  unanimi  dichiarazioni  de'  primarj  Idraulici 
dell'  Italia  sullo  stato  della  scienza  fanno  vedere  quanto  siasi 
ingannato  il  signor  Bernard  ne' suoi  nuovi  principi  d'Idraulica, 
dicendo,  che  quelli  pretendessero  aver  portata  la  scienza  alla 
perfezione.  «  Les  Italiens  à  qui  on  doit  les  principes  de  la  plu- 
»  part  des  sciences  se  glorifient  d'avoir  compleltement  perfec- 
»   tionné  celle-ci. 
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mecche  unico  nel  suo  genere ,  tanto  per  la  grandezza 
delle  dimensioni ,  quanto  per  1'  assortimento  nume- 
roso delle  macchine ,  e  degli  strumenti  Idrometrici. 

Se  r  Idraulica  dee  progredire ,  io  penso ,  che  si 
debba  affatto  abbandonare  il  sistema  finora  seguito, 
e  proscrivere  li  piccoli  apparecchi ,  consultando  la 
natura,  e  raccogliendo    li    dati  necessarii    lungo    gli 

alvei. 

Qualora  in  questo  esame  io  abbia  emesso  delle 
opinioni  in  opposizione  a  quelle  di  Autori  viventi^ 
debbo  protestare ,  che  fui  lungi  dal  pretendere  di 
farne  la  critica ,  e  che  venni  ad  esse  guidato  dai 
dati  desunti  da'  principali  Maestri  della  scienza  ,  e 
da  un  vivo  desiderio  di  scoprir  il  vero  ;  quindi  giu- 
dicando taluno  essere  io  in  errore ,  spero ,  che  por- 
tando un  ugual  ardore  a  prò  dell'  Idraulica ,  e  della 
verità ,  vorrà  persuadermene  con  ugual  candore  , 
indicandomi  le  ragioni ,  e  li  dati ,  che  io  posso  aver 
ignorati. 

Conchiudendo  questo  importante  articolo  io  penso, 
che  si  possa  di  leggieri  rilevare ,  che  senza  il  potente 
braccio  del  Governo  adattatamente  applicato  non  è 
possibile  ,  che  la  parte  tanto  teorica  (73) ,  che  pratica 

(73)    Vedasi  la  parte    i.  art.  4* 
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di  questa  scienza  possa  venire  stabilita  sopra  principii 
sodi ,  sicuri  ,  ed  inconcussi  ;  esso  solo  applicandola 
alla  pubblica  economia  può  ottenere  il  doppio  scopo 
di  somministrare  li  mezzi  indispensabili  ad  eseguire 
le  esperienze  necessarie ,  ed  a  ricavarne  eziandio  nel 
iempo  stesso  grandissimo  utile  a  prò  del  R.  erario  , 
moderando  il  disordinato  corso  delle  acque ,  e  pre- 
venendone li  danni  a  pubblico ,  e  privato  vantaggio  ; 
altrimenti  dovrà  immancabilmente  l' Idraulica  conti- 
nuare a  rimaner  incerta ,  e  mal  sicura ,  in  preda  a 
diversità  di  pareri ,  a  contestazioni ,  ed  a  dispute 
interminabili ,  né  potrà  apportare  alla  società  quei 
vantaggi,  che  pur  dovrebbe  arrecarle. 

Art.  2. 

Della    necessita    di    moderare    coW  arte    V  instabilita 
del  corso  delle  acque ^  onde  prevenirne  li  danni. 

il  inno  dubita ,  e  Y  esperienza  giornalieria  lo  dimo- 
stra ,  che  ogni  essere  si  consuma  coli'  uso  ;  ora  ir- 
ragione voi  cosa  sarebbe  il  giudicare ,  che  un*  ugual 
sorte  non  subisca  la  superficie  terrestre. 

Chi  pretendesse  negare,  che    alluvione    paullatim 
terra  consumitur ^  non  ha  che  a  percorrere  li  monti, 
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li  colli,  e  le  pianure  per  accertarsene;  ivi  leggerà  ad  ogni 
passo  codesta  verità  registrata  con  caratteri  indelebili 
sulla  superficie  terrestre  ne'  solchi ,  che  le  acque  vi 
scavano,  nelle  spaventose  frane,  e  ne^ profondi  bur- 
roni, che  esse  vi  formano,  negli  enormi  smotta- 
menti di  terre  ^  e  macigni,  che  staccano  da'  monti , 
e  da' colli,  nelle  immense  spoglie  di  pietre ,  ghiaje^ 
arene  e  terre,  che  di  continuo  strascinano  da  siti  alpe- 
stri ,  ed  elevati  ad  ingombrare  le  sottostanti  pianure, 
e  nelle  ampie  sinuosità ,  che  quivi  descrivono  nel 
loro  corso ,  corrodendo  le  sponde ,  ed  ingojando  le 
più  fertili  campagne ,  a  riempiersi ,  ed  elevarsi  li 
loro  letti  (74). 

È  verissimo,  che  malgrado  la  più  grande  rapidità, 
che  regnar  possa  in  questi  effetti ,  la  vita  dell'  uomo 
è  comparativamente  troppo  breve  per  poter  venir 
misurati  con  verosimile  precisione  anche  da  un 
occhio  indagatore ,  tanto  per  la  mancanza  di  dati , 
e  di  paragone  ,  quanto  per  la  poca  estensione 
della  superficie  terrestre,  che  esso  può  abbrac^ 
ciare  ,  e  sottoporre  alle  sue  osservazioni  ;  ad  ogni 
modo  da'  pochi  fatti  locali ,  che  possiamo  esami- 
nare,    e    raccogliere,    non  meno  che  dalla  ragione, 

(74)  Vedasi  l' annotazione  24  della    prima    parte. 
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e  dalla  analogia  medesima ,  accertati  siamo  del  pro- 
gressivo abbassamento  de'  siti  montuosi  ,  e  dell'  in- 
nalzamento delle  pianure. 

Nelle  regioni  spopolate ,  e  deserte  la  natura  prov- 
vede essa  stessa  alla  conservazione  della  corteccia 
terrestre  ,  rivestiendola  di  vegetali  ,  onde  difenderla 
contro  r  effetto  logoratore  delle  acque.  Le  stesse  cure 
essa  impiega  fra  le  nazioni  cacciatrici ,  e  pastorali , 
che  non  ricercano ,  che  le  produzioni  spontanee 
della  terra  ;  infatti  lungo  li  gran  fiumi ,  che  attra- 
versano le  vaste  regioni  dell'  Asia  ,  dell'  Ameri- 
ca ,  e  dell'  Affrica ,  o  deserte ,  od  abitate  da  poche 
selvatiche  popolazioni  ,  le  sponde  trovansi  rico- 
perte da  folte  immense  boscaglie,  dalle  acque  stesse 
allevate  ,  e  nudrite  ^  le  quali  impediscono  l' effetto 
delle  loro  corrosioni ,  e  frenano  la  variabilità  del 
loro  corso  ;  quindi  lo  stato  de'  loro  alvei ,  e  le  loro 
pendenze  devono  conservarsi  pressoché  permanenti, 
e  costanti  per  secoli  ,  e  secoli  ;  in  tali  circostanze 
sono  il  Rio  delle  Amazzoni,  il  Mississipi^  il  Ne- 
gro ;,  il  Tanai  ^  il  Volga  ec.  ;  ma  allorquando  astretta 
viene  la  natura  a  cedere  li  suoi  diritti  al  dominio 
dell'  uomo ,  il  quale  cercando  alimento  ,  sottopone  la 
terra  alla  marra ,  ed  all'aratro,  sradicando,  e  distrug- 
gendo le  piante  da  quella  allevate   per  dar  luogo   a 
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quelle  colture  ,  che  li  suoi  bisogni  richieggono  ,• 
tosto  le  acque  delle  pioggie  strisciando,  e  correndo 
su  quei  dissodali,  e  sciohi  terreni,  se  ne  ap;3ro[jriano 
una  parte ^  e  seco  loro  la  portano  negli  alvei,  e  nel 
seno  del  mare. 

Questi  fatti  incontestabili  ci  conducono  necessaria- 
mente a  dedurre,  che  quanto  più  estesa,  e  rapida 
è  la  coltura ,  cioè  quanto  maggiore  è  la  popolazione, 
che  dee  alimentarsi,  tanto  più  pronto  esser  debba 
r  abbassamento  de'  monti ,  e  de'  colli  ,  ed  il  riempi- 
mento de'  piani ,  e  tanto  più  rapido  il  logoramento 
della  superficie   terrestre. 

Dagli  esposti  riflessi  dee  derivare  ,  che  per  com- 
binare il  grande  oggetto  delle  sussistenze  delle  na- 
zioni agricole  colla  conservazione  de'  monti ,  e  dei 
piani,  si  debbano  secondare  dall'uomo  le  saggio  leggi 
della  natura^  imitandone  1' ordine ,  e  l'economia^  e 
procurando  con  ogni  studio  ,  e  sollecitudine  di  man- 
tenere imboschiti  que'  terreni  _,  che  trovansi  mag- 
giormente sottoposti  a  dar  esca  alle  acque ,  o  per  la 
^  troppa  rapidità  de'  piani ,  o  per  essere  direttamente 
sottoposti  all'  azione  del  loro  corso. 

Ora  ci  sarebbe  qualche  cosa  di  più  contrario  ai 
dettami  della  ragione ,  ed  all'  interesse  della  società , 
che  di  violare  siffatte  inalterabili  norme  dateci  dalla 
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natura  ?  Pure  tale  è  il  sistema  ciecamente  seguito 
dalle  nazioni,  che  lasciata  in  balìa  delle  individuali 
Tolontà  ,  e  bisogni  una  mal  consigliata  coltura  dei 
monti ,  e  de'  terreni  lungo  gli  alvei ,  concorrono  a 
gara  cogli  elementi ,  e  colle  acque  ad  anticipare  il 
logoramento  ,  e  la  rovina  della  superficie  terrestre  (76) . 
Infatti  non  si  vedono  forse  sottoposti  alla  zappa  ^ 
ed  all'  aratro  que'  terreni ,  che  la  natura  destinò  alla 
coltura  de'  boschi  ,  per  impedirne  la  distruzione  ,  e 
conservarli  ?  E  non  è  forse  questo  disordinato  sistema 
di  coltura ,  che  espose  le  parti  inferiori ,  e  più  uber- 
tose delle  vasche  de' gran  fiumi  a  divenire  malsane 
paludi  ?  Che  astrinse  l' uomo  ad  elevar  argini  per 
contenere  le  acque ,  ed  impedirle  d' invadere  ,  ed 
occupare  le  più  fertili  campagne  (yd)  ? 

(75)  A  seconda  d'  una  tale  osservazione  pare  ,  che  lo  stato 
del  Po ,  e  del  Reno  di  Lamagna  contenuti  ambidue  da  robu- 
sti,  ed  elevati  argini  persuader  debba,  che  le  vasche  di  questi 
fiumi  state  siano  delle  prime  abitate,  od  almeno  quelle,  ove  la 
coltura  stata    sia   più   rapida ,    ed   estesa. 

(76)  »  Dal  che  nascono  li  gravi  disordini  di  quasi  tutti  li 
»  fiumi  di  Lombardia ,  dacché  sono  state  coltivate  le  colli- 
»  ne,  ed  i  monti,  da' quali  senza  verun  ritegno  precipitando  le 
»  acque  riempiono  in  pochi  momenti  gli  alvei  loro  ,  discor- 
v>   rendo  per    essi   con    tale  tumidezza ,    che    non   vi    è   argine , 
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In  tale  stato  dì  cose  debbono  le  pioggie  smodata- 
mente saturarsi  di  materia  ne'  monti ,  e  nelle  valli , 
al  sortir  dalle  quali  mancando  la  ristrettezza ,  e  la 
pendenza  necessaria  agli  alvei  per  poterla  strasci- 
nare ,  astrette  sono  le  acque  a  deporla  irregolarmente , 
il  che  ingombrando  loro  ad  ogni  passo  la  strada  de- 
vono poi  colle  espansioni ,  e  colle  corrosioni  cercarsi 
qua ,  e  là  nuovo  corso ,  e  nuovi  sfoghi  fra  le  accu- 
mulate materie  ,  circostanze  queste  ,  che  espongono 
r  uomo  ad  una  perpetua  lutta  colle  acque ,  onde  im- 
pedire il  loro  innoltramento  ne'  suoi  campi  ,  e  le 
innondazioni  delle  campagne  a  distruzione ,  e  rovina 
de'  frutti ,  de'  suoi  sudori ,  e  delle  sue  fatiche. 


»   che    possa    contenerne   o   1'  impeto  ,   o    1'  altezza  ».    Zendrinì 
leggi  ,    e  fenomeni    delle   acque   correnti  cap.    y. 

»  L'  incauta  operazione  di  sradicar  le  selve  porta  seco  ine- 
)•>  vitabilmente  la  propria  rovina,  e  quella  insieme  de  pro- 
>>  prietarj  della  pendice ,  e  de'  sottoposti  piani ,  ne  si  può  de- 
»  terminare  fino  a  qual  segno  giunger  possano  le  conseguenze 
»  di  quel!'  azione  imprudente  ,  e  temeraria ,  poiché  può  ella 
!>  dar  luogo,  come  1'  esperienza  pur  troppo  il  dimostra  ,  allo 
r>  scoscendimento  del  monte  ,  al  precipizio  d'  un  immensa 
f>  quantità  di  materie,  all'  interrimento  del  letto  de'  fiumi  ,  ed 
}»  alla  sommersione,  ed  eccidio  d'intere  provincie  9.  Men- 
gotti  parte    3  ,  cap.    io. 
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•  Certamente  che  mal  si  potrebbe  conghietturare 
su'  limiti ,  non  dirò  dell'  appianamento  de'  monti , 
ma  dell'  invasione  delle  pianure  dalle  acque  ;  se  però 
daremo  uno  sguardo  agli  argini  della  bassa  Lombar- 
dia ,  e  dell'  Olanda ,  e  di  tante  altre  regioni ,  noi 
dovremo  di  leggieri  rilevare ,  che  l' adottato  sistema 
di  sostenere  il  corso  delle  acque  elevato  sul  piano 
delle  nostre  campagne  è  contrario  a'  dettami  di  una 
sana  ragione ,  perchè  non  può  essere  né  sicuro ,  nò 
durevole. 

Infatti  continuando  li  suoi  effetti  la  causa  ,  che 
fece  costrurre  gli  argini ,  essa  ci  astringerà  a  for- 
marne de'  nuovi ,  a  protrarre ,  ed  elevare  gli  esi- 
stenti ,  e  ci  condurrà  indubitabilmente  ad  un  limite , 
ove  tutta  r  arte  umana ,  tutta  la  potenza  de'  Governi 
sarà  incapace  di  sostenerli,  d^ impedirne  la  rottura, 
il  soverchiamente ,  e  1'  invasione  delle  sottoposte 
campagne. 

È  incontestabile  ,  che  le  paludi  Pontine  erano  al 
tempo  de'  Romani  provincie  fertilissime ,  popolatis- 
sime ,  e  ricoperte  di  città ,  e  villaggi  (77) ,  né  furono 
rese  tali ,  che  dall'  eccessiva  materia  condotta  dalle 
acque  per  lo  straordinario  abbattimento  delle  selve 

(77)    Delle  paludi  Pontine.   Raccolta  di  Parma  voi.  6,   cap.    i. 
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ne' siti  montuosi,  e  dalla  mancanza  di  direzione  nel 
corso  delle  acque  ;  ma  intanto  questa  trascuranza 
quali  enormi  spese  ,  quanta  popolazione  ,  quanti 
prodotti  non  costò  alla  Romagna  ? 

Lo  stesso  dee  dirsi  della  valle  di  Cliiana ,  che  di 
fiume  5  che  era  al  tempo  de'  Romani ,  divenne  este- 
sissima malsana  palude ,  malgrado  che  si  trovi  situata 
vicino  all'  origine  di  due  fiumi ,  co'  quali  comunica , 
il  Tevere ,  e  1'  Arno.  Il  ristagno ,  e  Y  allagamento  fu 
tale  ,  che  nel  principio  dello  scorso  secolo  si  riven- 
dicarono colle  colmate  a  favore  della  coltura  oltre 
46  mila  stajora  di  ottimi  terreni  (78).  Né  altrimenti 
al  certo  avvenne  in  altri  paesi  popolati ,  e  colti ,  ove 
si  fece  ugual  mal  governo  delle  selve  ne'  monti. 

Ora  se  coli'  appoggio  di  codesti  dati  noi  oseremo 
dare  uno  sguardo  all'  avvenire ,  essendo  la  causa  del 
disordine  giunta  agli  estremi ,  e  straordinaria  quindi 

(78)  »  Non  poteva  essere  più  deplorabile ,  e  più  infelice 
»  lo  stato ,  al  quale  vedevasi  ridotta  una  provincia  così  riguar- 
»  devole ,  dopo  di  essersi  per  il  pessimo  regolamento  delle  ac- 
»  que  convertita  la  più  fertile  deliziosa  valle  in  una  pestifera, 
»  ed  infetta  palude ,  così  spesso  ancora  miseramente  esposta 
<>  alle  innondazioni  ,  ed  al  guasto  delle  raccolte  procurate  dall' in- 
9>  dustria  ,  e  dalla  fertilità  del  terreno  ».  Piagionamento  isto^ 
vico    sopra    Val  di    Chiana  cap.  3. 
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la  materia  (79) ,  che  le  acque  devono  condurre  a 
protrarre  le  foci ,  e  ad  elevare  li  loro  letti ,  potremo 
giudicare  con  qualche  fondamento  ,  che  li  sovra  de- 
scritti effetti  devono  rapidamente  propagarsi  a  danno 
delle  più  popolate  provincie  ,  e  che  verrà  un  giorno, 
in  cui  sarà  vano  ogni  tentativo ,  ed  ogni  sforzo  per 
contener  imprigionate  le  acque  fra  gli  argini  ,  e 
che  a  dispetto  delle  popolazioni  esse  invaderanno  le 
pianure  abitate  da'  nostri  nipoti  ,  li  quali  faranno 
infruttuosamente  sentire  le  loro  lagnanze  sulle  lut- 
tuose lagrimevoli  conseguenze  delle  violazioni  insen- 
satamente commesse  da'  loro  maggiori  delle  leggi 
della  natura ,  e  noi  dovresslmo  arrossire  d' aver  tanto 
contribuito  alle  irreparabili  loro  sventure ,  alla  ro- 
vina delle  loro  città ,  e  campagne ,  alla  privazione 
delle  loro  sussistenze ,  e  d'  aver  loro  apportato  le 
malattie,  e  la  morte  (80). 

(79)  Vedasi   1'  annotazione  26  della  prima  parte. 

(80)  Qualora  riguardar  potesse  taluno  codeste  osservazioni 
come  esagerate ,  io  lo  inviterei  a  procurarsi  la  scena  orri- 
bile della  rottura ,  o  del  soperchiamento  di  qualche  gran 
argine  in  occasione  d'  innondazione  ,  forsecliè  dopo  ciò  non 
scorgerebbe  in  esse  che  fatto ,  e  verità.  Il  solo  rincrescimento, 
che  provo ,  è  quello  di  mancare  della  necessaria  facondia , 
ed     «nergia     per    esprimere    quanto   sento    nell'  argomento    che 
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Le  premesse  considerazioni  persuader  devono  ai 
Governi  di  quanta  importanza  sia  il  procurare  un 
rimedio  radicale  al  disordine  ,  che  regna  nel  corso 
delle  acque  ,  onde  ovviare  a'  danni ,  che  esse  ci  ar- 
recano ,  e  prevenire  li  maggiori,  che  ci  minacciano. 

Due  sono  li  mezzi  ad  un  tal  uopo  indispensabiU , 
il  principale  sta  nelF  imitare ,  e  secondare  la  natura 
nel  rivestire  di  piante  le  dirupate  coste  de'  monti  ^ 
e  de'  colli ,  e  le  sponde  de'  fiumi  ;  il  secondo  consiste 
nel  regolare ,  e  dirigere  il  corso  delle  acque,  in  modo 
che  se  ne  impediscano  li  danni ,  e  se  ne  ritragga 
tutto  il  vantaggio  possibile. 

L'  applicazione  del  primo  dipende  intieramente 
da  Governi ,  ed  è  affatto  straniero  alla  scienza  ,  ma 
la  sua  mancanza  riesce  d'  un  ostacolo  insormontabile 


discuto  ,  e  per  persuadere  la  necessità  di  rigenerare  questa  parte 
di   pubblica    amministrazione. 

Ma  posto  ancora,  che  li  da  me  preveduti  disastri  riser- 
vati siano  a  più  tardi  posteri  ,  e  non  sarà  forse  ragione- 
vole d  imporre  per  alcun  tempo  silenzio  all'  indiscreto  domi- 
nante egoismo,  onde  occuparsi,  e  pensare  ad  essi  alcuni  istanti, 
come  di  buon  cuore  dovressimo  bramare  ,  che  pensato  aves- 
sero per  noi  li  nostri  maggiori  ?  Vedasi  anche  Y  annotazione 
seguente   del    n.°    1 54» 

»4 
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a'  progressi  della  medesima ,  ed  al  successo  delle  sue 
applicazioni  (81). 

Dacché  sorse  fra  noi  la  scienza  ,  gì'  Idraulici  non 
cessarono  di  far  in  tutte  le  occasioni  rilevare  ai 
Governi  le  conseguenze  disastrose ,  che  derivar  dove- 
vano nel  corso  delle  acque  dal  disordinato  dissoda- 
mento de'  monti  (82). 

Il  Viviani  giudicò  di  opporre  qualche  argine  alla 
eccessiva  materia ,  che  veniva  perciò  condotta  negli 
alvei ,  proponendo  le  serre ,  come  opere  utilissime  ^ 
per  impedirne  la  discesa  ne'  piani  (83)  ;  ma  esse  ven- 
nero ben  tosto  riconosciute  insufficienti,  ed  un  mero 
rimedio  palliativo  ,  e  temporario. 

Codeste  serre,  o  steccaje,  che  devono  attraversare, 
e  chiudere  le  gole  delle  valli ,  ove  escono  li  fiumi , 
per  ritener  le  materie  unite  alle  acque  ,  o  vengono 
distrutte,  o  tosto  ricoperte  dalle  ghiaje,  che  in  breve 
ripigliano  il  loro  ordinario  corso  (84). 


(8i)    Vedasi   l'art.  4  ?«''§•  4^    della  prima  parte. 

(82)  Vedasi  l'  art.   i  i    parie  prima. 

(85)  Discorso  intorno  al  difendersi  da'  riempimenti,  e  dalle 
corrosioni  de'  fiumi.  Raccolta    di  Parma   voi.  primo. 

(84')  Mengotti  parte  3.  cap.  8.  Il  Guglielmini  al  cap.  12,  dopo 
a,v.er  dimostrato  il  poco  effetto  di  queste  opere,  conchiude  ;  »  s'in* 
»    gaiuiano  perciò  quelli  ,  che  pretendono   colla  costruzione  delle 


Cio3) 

Non  può  intanto  dubitarsi ,  che  quell'  illustre  Idràu- 
lico non  si  lusingasse  ,  che  in  vista  delle  vive  rimo- 
stranze fatte  in  quel  discorso  medesimo  su'  perniciosi 
effetti  del  disboscamento  de' monti  (85)  emanato  non 
fosse  qualche  provvedimento  valevole  ad  impedirlo  , 
poiché  è  impossibile  il  supporre,  che  un  ingegno  sì 
perspicace  potesse  giudicare ,  per  tenue  che  fosse 
la  pendenza  del  letto ,  per  poco  estesa  che  si  tro- 
vasse la  valle  ,  e  per  alte  che  si  tenessero  le  steccaje  ^ 
che  alcune  innondazioni ,  e  forse  la  prima  non  do- 
vesse colmare  di  materia  il  vano  formato  dal  loro 
ciglio  ;  infatti  dopo  quanto  soggiunge  appare  ,  che  lo 
scopo  principale  delle  serre  essere  dovea  quello  di 
procurare  un  principio  di  buonificazione  alle  sopra- 
stanti pianure  ,  onde  renderle  atte  a'  piantamenti  di 
boscaglie  da  fuoco ,  e  da  taglio ,  e  togliere  radical- 
mente la  causa  della  discesa  delle  materie. 

Ma  siccome  d'  allora  in  poi ,  lungi  dal  cessare  il 
mal  governo  de'  monti ,  il  disordine  andò  anzi  rapi- 
damente crescendo  ,  le  serre  dovettero  generalmente 

»  chiuse  di  trattenere  le  ghiaje  ,  ed  i  sassi  dentro  i  valloni  delle 
»  montagne,  e  negli  alvei  de' torrenti,  e  con  ciò  d'impedire  1'  in- 
»  nalzamento  del  fondo  de'  fiumi  ^  dentro  li  quali  lianno  sfoga 
»   li  torrenti    medesimi. 

(85)  Vedasi    l'annotazione  23    della    prima   parte. 


(  104  ) 

riuscire  di  poco ,  o  niun  effetto ,  per  il  che  disse 
opportunamente  il  Mengotti  :  »  certo  a  tempi  del 
«  Viviani  non  erano  ancor  piagate ,  e  cosi  profon- 
"  damente  lacerate  le  montagne  ,  come  lo  divennero 
«  nel  corso  di  più  di  cento  anni ,  che  sono  già  scorsi 
«  dopo  il  di  lui  suggerimento  ;  forse  che  allora  le 
>•  serre,  quando  il  male  trovavasi  ne' suoi  principii, 
»  e  quando  non  erano  ancor  molte  le  valli  rovinose^ 
»  potevano  essere  non  inconvenienti  ;  ma  ora  in 
»  questo  eccidio  ,  e  sperperamento  delle  coste  mon- 
»  tane  ,  in  questa  dissoluzione ,  dirò  così ,  de'  monti 
»  da  quel  sommo  uomo  temuta ,  e  presagita  ,  come 
»  mai  una  ,  od  anche  più  serre ,  piantate  nel  fondo 
>»  d.'  un  altissimo ,  e  sterminato  vallone  potranno  ar- 
»  restare  lo  sfrenato  scorrimento  di  enormi  masse 
»  di  pietre  ,  e  di  ghiaje  ,  che  precipitano  dalle  im- 
«   mense  sue  coste  ,  e  falde  scoscese  (86)  ? 

A  prima  vista  parer  potrebbe ,  che  una  siffat^ 
intrapresa  del  ristabilimento  delle  selve  sulle  diru^ 
paté  coste  de'  monti ,  onde  impedirne  la  rovina  a 
sommo  vantaggio  delle  pianure ,  riuscir  possa  non 
solo  di  diincile ,  ma  anzi  d'  impossibile  esecuzione  _, 
il  che  è  tanto   lontano    dal    vero ,   che    il    più    volte 

(8G;  P.irle   5    cap.    8. 


(io5) 

citato  Mengotti  con  una  sperienza  fatta  da  lui  me- 
desimo dimostrò  essere  altrettanto  facile ,  quanto  im-' 
portante  j  ed  indispensabile. 

Ecco  quali  erano  le  circostanze  del  burrone  ,  che 
egli  intraprese  a  riparare ,  e  che  sottopose  alla  sua 
esperienza  (87). 

«  Una  frana  orribile  ne'  miei  monti  nativi  già 
»  cominciata  da  circa  cinquant'  anni  addietro  per  il 
»  mal  consigliato  dissodamento  della  costa  montana 
.'  si  andava  sempre  più  dilatando  ,  e  non  solo  me- 
»  nava  un  gran  guasto  ne'  vigneti  della  pendice  , 
»  ma  ingombrata  pur  anco  aveva  già  di  pietre  ,  e 
«  ghiaje  una  parte  del  piano  ;  il  vallone  indi  for- 
»  mato  era  spaventoso.  La  bocca  sotto  il  monte 
»  aveva  un'  ampiezza  enorme,  e  i  lati  erano  in  quel 
»  sito  cosi  alti,  e  scoscesi,  che  da  un  ciglio  all'altro 
»  formavano  un  precipizio,  o  un  abisso  di  circa 
»  trecento  piedi  ;  la  lunghezza  poi  del  vallone  ,  quasi 
»  affatto  retto ,  era  di  poco  meno  d' un  miglio  (88)  ». 

11  metodo  adoperato  da  questo  benemerito  Autore 
si    fu    di    attraversare  il  vallone    di    piccole  palafitte 


(87)  Luogo    citato. 

(88)  Quanti    esempj    consimili   non   sì  presentano  fra  noi  ali» 
sguardo  di  chi  percorre   li   monti,  e  le    colline? 


(ro6) 

distanti  fra  loro  di  3o  a  4^  piedi ,  e  secondo  la 
maggiore  ,  o  minore  rapidità  del  pendìo  piantare , 
e  seminare  alberi ,  ed  arbusti  adattati ,  massime  su- 
periormente alle  chiuse  ,  die  munì  di  piccole  siepi  ; 
la  spesa  fu  assai  discreta ,  e  malgrado  il  contrattempo 
della  prima  annata  ,  soverchiamente  secca  ,  la  terra 
franata  andò  via  via  ricuoprendosi  di  arbusti ,  e  di 
piante ,  in  modo  che  dopo  il  sesto  anno  essa  era 
^ffaitto  ricoperta ,  e  dove  prima  non  si  vedevan  che 
smottamenti  ,  e  rovine ,  sorse  una  folta  deliziosa 
boscaglia  (89). 

(89)  Una  pianta,  che  con  molto  successo,  e  vantaggio  può 
venire  adoperata  ne'  terreni  montuosi,  sterili  e  ghiajosi  all'oggetto 
d'  impedirne  la  dissoluzione,  e  la  rovina  ,  e  la  ginnestra;  code- 
sto arbusto  discretissimo  alligna  ove  vane  riuscirebbero  le  spe- 
ranze di  allevar  alberi  prima  di  procurare  alle  superficie  <{uelIo 
strato  di  terriccio  somministrato  dalle  annue  spoglie  degli  ar- 
busti, il  qual  solo  può  rinverdire  questi  aridi  terreni  ,  e  ren- 
der loro  r  umidità  necessaria  a  promuovere ,  e  fomentare  la 
vegetazione  delle  erbe,  e  renderli  successivamente  capaci  ad 
alimentar   alberi  d'  alto  fusto. 

La  ginnestra  ,  che  è  forse  1'  unica  pianta ,  che  possa  ren- 
derci gli  importanti  servigi  di  arrestare  lo  sfacimento  de'  monti , 
e  de  colli  ,  e  di  ristabilire  li  pascoli  in  tanti  terreni  aridi, 
e  deserti ,  ci  somministrerebbe  eziandio  col  suo  tiglio  una  materia 
fdabile   utilissima  ,   equivalente    al   canape ,  ed  al  lino ,    come   lo 


(107) 

Dopo  un  slEfatto  esempio ,  sarà  ragionevole  di  ri- 
guardar r  intrapresa  superiore  alle  nostre  forze ,  o 
d'impossibile  esecuzione?  Tale  certamente  non  la  rav- 
.viseranno  coloro  ,  che  guidali  sono  dal  pubblico  bene, 
dall'amor  de' suoi  simili,  e  che  interessatisi  trovano 
a'  progressi  dell'  Idraulica  ;  1'  unica  difficoltà  insor- 
montabile sarebbe  quella  di  abbandonare  all'  etero- 
geneità de' voleri,  ed  alf  indolenza  del  pubblico  queste 
operazioni  ;  esse  devono  intraprendersi  dal  complesso 
di  queste  volontà  concentrate  ,  cioè  dal  Governo ,  il 
solo  ,  che  abbia  li  mezzi  di  eseguirle  ,  e  continuarle  y 
che  possa  pesarne ,  e  valutarne  l' importanza ,  e  li 
vantaggi ,  che  possa  estendere  li  suoi  sguardi  in  tutti 
gli  angoli ,  e  che  sia  unicamente  guidato  dal  gene- 
rale interesse  (90). 


dimostrò  già  il  chiarissimo  Marchese  Lascaris  con  una  sua  inte- 
ressante memoria ,  inserita  ne'  volumi  della  R.  Società  d'  agricol- 
tura, che  ora   presiede. 

(go)  »  Il  piano  d'  un  interno  boscamento  non  può  eseguirsi  al- 
»  trìmenli  ,  fuorché  da  un  solo;  e  la  ragione  è  palese,  mentre 
»  ad  abilitare  con  le  deposizioni  del  torrente  un  sito  superiore 
»  sarà  d'  uopo  alcune  volte  cominciare  le  operazioni  ,  e  1'  imbo- 
^  schimento  più  al  di  sotto ,  tal  altra  volta  un  semplice  argine  di 
»  terra  alzata  opportunamente  in  un  lato  disporrà  1'  altro  lato 
»   alla  colmata.    Ora    un'  intrapresa   sì  vasta    non  è    compatibile 


(io8) 

Dimostrata  la  necessità,  non  meno  che  la  possi- 
Lilità  di  medicare  le  profonde  piaghe  fatte  da'  nostri 
padri  nel  seno  de'  monti ,  e  de'  colli ,  arrestandone 
la  distruzione ,  e  la  rovina ,  togliendo  1'  esca  alle 
acque ,  col  ristabilire ,  e  ripopolare  di  selve  le  diru- 
pate loro  coste ,  si  rileverà  di  leggieri ,  che  fra  le 
nazioni  agricole  posseditrici  di  monti,  e  di  colli 
devono  venir  esercite  cumulativamente  le  due  arti 
primarie  ,  agraria  ne'  piani ,  e  ne'  dolci  poggi ,  e  la 
pastoreccia  ne'  monti  ;  questa  somministrerà  boscame^ 
carne  ,  corami ,  e  bestiame  a'  piani ,  da'  quali  riceverà 
in  compenso  e  grani ,  e  vini. 

Non  vi  sarà ,  io  spero ,  chi  non  vada  persuaso  , 
che ,  frenate  le  pioggie ,  e  ritenute  le  serre  ,  e  le 
ghlaje  dalle  piantagioni  praticate  ne'  siti  dirupati ,  e 
scoscesi ,  sminuir  non  debba  la  grandezza ,  e  la  ra- 
pidità delle  piene ,  non  meno  che  la  straordinaria 
quantità  della  materia  ora  condotta  ne'  loro  letti ,  la 
quale  rende  le  acque  si  indomabili ,  e  dannose  nel 
loro  corso ,  e  divenir  non  debbano  più  docili ,  e  di- 
screte ;  ciò  non  pertanto  se  si  abbandonassero  a  loro 
stesse ,  se  non    se    ne  correggessero  opportunamente 


»   col  predominio,  e  col   contrasto  delle   Comunità  confinanti  }>. 
Lecchi  storia   de  tre  torrenti  parte  prima ,  cap,    7. 


(lop) 

col  soccorso  della  scienza  le  irregolarità ,  e  li  disor- 
dini ,  che  la  natura ,  o  1'  arte  può  apportar  nel  loro 
corso ,  non  tralascierebbero  di  riuscire  pregiudizie- 
voli ,  stante  la  continua  loro  mobilità ,  né  ritrar  se 
ne  potrebbe  tutto  quel  vantaggio,  che  possono  ap- 
portare alla  società. 

Tali  sono  le  circostanze  ,  che  diedero  origine  alla 
scienza  Idraulica ,  la  quale  somministra  li  mezzi  di 
frenarle  con  parecchie  opere  adattate  alle  varie  cir- 
costanze de'  casi. 

Prima  però  di  scendere  a  trattare  delle  opere, 
che  si  fanno  a  contegno  delle  acque ,  giova  di  dare 
uno  sguardo  alla  natura ,  e  qualità  de'  terreni ,  che 
esse  ricuoprono  nel  loro  corso ,  ed  alle  massime ,  e 
definizioni  legali  stabilite  dal  Diritto  Romano ,  onde 
scorgerne  la  relazione  con  quelle ,  che  derivano  dalla 
scienza  direttrice  delle  acque. 

Gli  alvei ,  o  letti ,  che  servono  allo  sfogo  naturale 
delle  acque  ,  sono  cavità ,  o  canali  naturali  continuati, 
stati  escavati  dalla  riunione  di  quelle  ,  che  scaturi- 
scono ,  o  scolano  in  occasione  di  pioggie  da  una  data 
estensione  di  terreni  ,  di  colli ,  o  di  monti  spettanti 
a  diversi  proprietarii ,  che  appellasi  uasca. 

Gii  alvei  trovansi  costantemente  situati  nella  part» 
la  più  depressa  della  vasca  ;  la  linea  la  più  elevata , 


(no) 

che  la  circonda ,  donde  le  acque  cominciano  a  sco- 
lare neir  alveo ,  forma  il  perimetro  della  vasca. 

Di  qui  è  facile  rilevare ,  che  molte  piccole  vasche 
siano  contenute ,  e  si  trovino  riunite  a  formarne 
altre  maggiori ,  i  letti  delle  quali  servono  di  reci- 
pienti alle  acque  dei  primi,  che  diconsi  tributarii. 

Gli  alvei  prendono  nomi  diversi  dal  vario  stato 
delle  acque ,  che  dentro  vi  corrono. 

Dicesi  fiume  quello ,  che  stante  la  permanenza ,  e 
4'  abbondanza  delle  sue  acque ,  è  navigabile ,  e  le  sca- 
rica direttamente  in  mare   (91). 

I  legisti  danno  indistintamente  il  nome  di  fiume 
a  tutti  gli  alvei  esclusivamente  al  rivo  (92) ,  il  quale 


(gì)  Questi  fiumi  hanno  fra  noi  l'aggiunto  di  reali,  molto  pro- 
babilmeite  perchè  Virgilio  chiamò  il  Po  re  de'  fiumi  ;  ma  ora, 
eh  e  ne  conosciamo  de'  molto  più  grandi ,  sarebbe  molto  ragio- 
nevole r  appellare  semplicemente  fiumi  quelli ,  che  avendo  pa- 
recchi tributar)  ,  ed  una  sufficiente  vasca ,  sono  capaci  di  navi- 
gazione ,  per  non  confonderli  con  quelli ,  che  dopo  un  breve 
corso  poche  tributano    acque   al   mare. 

(92)  Flumen  a  rìi^o  magnitudine  discernendum  est ,  aut  exi' 
stimatione  circumcolentium.  Digesto    lib.    4^    tit.   12    5    '• 

Il  distinguere  la  natura  del  fiume  col  mezzo  de'  proprietarj 
circonvicini  è  molto  vaga ,  ed  indeterminata  ;  spetta  alla  scienza 
r  assegnarli  la  classe,  che  deve  occupare  a  seconda  delle  circo- 
-«tanze   del  suo    corso. 


pare  doversi  definire  essere  un  piccolo  alveo ,  in  cui 
raccolgonsi  acque  di  scaturigini  perenni ,  e  di  pioggie, 
che  sfogando  in  altro  maggiore  perde  il  suo  nome  (gS), 
Essi  suddividono  poi  li  fiumi  in  perenni ,  e  tempo- 
rarii,  ossiano  torrenti  (94). 

L'Idraulica  distinguerebbe  li  fiumi  perenni  tribu- 
tarli col  nome    di    riviere,  e  con    quello    di  torrenti 


(gS)  Il  Codice  Romano  non  definisce  il  rivo.  Vulpiano  lo 
qualifica  locus  per  longitudinem  depressus^  quo  aqua  decurrat. 
Alcuni  legisti  lo  confondono  eziandio  co'canali  artefatti  {Lexicon 
juridicum  jurìs  Caesarel).  Esso  pare  dover  essere  il  primo  nella 
famiglia  degli  alvei  ;  vengono  quindi  li  torrenti  ,  poscia  le  ri- 
viere ,  e  finalmente  li  fiumi  ;  con  ninno  di  questi  può  venir 
compreso    il  rivo    sovra  considerato. 

Li  cavi  artefatti  a  qualunque  uso  siano  destinati  dovreb* 
bero  qualificarsi  col  nome  generico  di  canali ,  coli'  aggiunto  di 
navigabili,  od  irrigatori  ec,  a  seconda  dell'uso,  a  cui  sono 
destinati. 

C94)  Flumina  quaedam  perennia  sunt,  quaedam  torrentìa; 
perenne  est  quod  semper  fiuit  ,  torrens  idest  hjeme  Jluens. 
Digesto    lib.  43    tit.    12    §    2. 

La  definizione  del  torrente  non  pare  molto  esatta  ,  poiché 
«ssi  corrono  eziandio  ben  soventi  nella  state  in  occasione  di 
pioggie.  Il  nome  torrens  derivar  deve  a  tor rendo ,  cioè  dal 
seccarsi  il  letto  per  mancanza  di  sorgenti ,  che  ne  alimentino 
il  corso. 


(112) 

quelli ,  che  inaridiscono ,  cioè  che  non  corrono ,  che 
in  occasione  di  pioggie  ,  o  di  fondita  di  nevi  (96^. 

Dalle  esposte  circostanze  ,  che  concorrono  alla 
formazione  degli  alvei ,  siano  di  fiumi ,  di  riviere , 
di  torrenti ,  o  di  rivi ,  seguir  dee  ,  che  la  superficie 
da  essi  occupata  in  un  colle  sponde ,  che  contengono 
le  piene  (96) ,  non  meno  che  le  acque ,  che  vi  cor- 


(96)  A  molte  delle  nostre  riviere  si  dà  poco  adattatamente 
il  nome  di  torrenti  ,  sìa  per  avere  i  loro  letti  ripieni  di  ghiaje, 
sia  per  mancanza  di  acqua  nella  state  negli  ultimi  loro  tron- 
ehi  ;  tali  sono  il  Pellice,  la  Dora  riparia,  il  Varaita,  il  Macra  ec; 
ma  siffatte  circostanze  non  sono  inerenti  alla  loro  natura , 
esse  non  sono  che  apparenti ,  e  derivano  dal  canto  nostro  ; 
si  ritenga  con  adattati  piantamenli  la  straordinaria  materia  , 
«he  devono  strascinare  ne'  letti  ,  allora  sminuiranno  le  ghiaje  , 
ed  assumeranno  un  corso  più  regolare,  e  costante;  si  lascino 
liberamente  correre  ne'  letti  le  acque,  che  derivansi  a  vantaggio 
dell'  irrigazione  ,   e    saranno   perenni   nel    corso. 

Forse  che  taluno  invocherà  il  possesso,  che  hanno  gli  alvei 
di  acque  perenni,  di  essere  qualificati  fiumi;  io  penso  però,  che 
per  semplificare  il  linguaggio  tecnico  Idraulico  sia  più  rego- 
lare r  appellarli  riviere ,  onde  togliere  a'  fiumi  quali'  insigni- 
ficante  epitteto   di  Reali. 

(96)  Pupa  recte  definietur  id,  qitod  Jlumen  continet  ,  natu- 
ralem  rigorem  cursus  sui  tenens.  Così  Paolo  ;  Ripa  ea  pu- 
tatur    esse  j   qùae  plenissimum  flumen    continet. 


I 


Cii3) 

rono  ,  non  possono  essere  di  privata  spettanza  ,  ma 
appartener  devono  alla  pubblica  autorità,  ed  al  Prin- 
cipe, poiché  sarebbe  contrario  al  pubblico  interesse, 
die  un  privato  alterare ,  o  deviar  potesse  il  naturai 
corso  delle  loro  acque  ,  ed  usarne  liberamente ,  come 
provenienti  da  fondi ,  che  non  gli  appartengono  (97) . 
Quindi  derivar  dee  ,  che  la  superficie  di  tutti  gli  alvei , 

(97)  Flumina  puhlica,  quae  Jluunt ,  ripaeque  eorum  publìcae 
sunt.  Digesto  lib.  4^  tit.  12.  Flumina  pene  omnia  puhlica  sunt. 
Idem    lib.    i     tit.    8. 

Pare ,  che  questo  pene  applicar  non  si  possa  ,  che  al  solo 
caso  di  queir  alveo,  che  sarebbe  alimentato  esclusivamente  dalle 
acque  provenienti  da'  fondi  d'  un  solo  proprietario  ,  il  quale  nep- 
pur  dovrebbe  essere  autorizzato  ad  usarne,  o  sfogarle  in  modo, 
che    arrecar    potessero  altrui  danno  ,    e  pregiudizio. 

Flumina  quaedam  puhlica  sunt^  quaedam  non.  Puhlicum  /lu- 
men est,  quod  perenne  sit.  Haec  sententia  videlur  esse  probabi- 
lis.    Idem  tit.    12   §   3. 

Se  avesse  luogo  quella  distinzione ,  che  fosse  soltanto  pub- 
blico il  fiume  perenne  ,  dovrebbe  seguirne ,  clie  il  letto  de'  tor- 
renti fosse  privato  ,  quindi  sarebbe  lecito  al  proprietario  del 
fondo  occupato  dall'  alveo  di  divertirne  le  acque  ,  e  farvi  quelle 
opere  ,  che  giudicherebbe  di  suo  interesse,  il  che  ripugna  colla 
natura    dell'  alveo. 

Così  5  4-'^'  autem  Jlumen  privatum  sit,  cessabit  interdictum;: 
nihil    enim   differt  a  caeteris    locis  privatis  Jlumen  privatum^ 


("4) 

come  destinata  a  raccogliere ,  e  dare  sfogo  alle  pubbli- 
che acque ,  debba  andar  esente  dai  pubblici  pesi  (98). 

La  straordinaria  mobilità  delle  acque  discorrenti 
negli  alvei  fa  si ,  che  diffìcilmente  possano  mante- 
nersi costanti ,  e  permanenti  nel  loro  corso  ;  quindi 
dal  menomo  ostacolo  esse  vengono  spinte  or  contro 
r  una ,  or  contro  1'  altra  sponda ,  rendendo  così  gli 
alvei  costantemente  variabili. 

La  sponda  ,  contro  cui  scorrono  le  acque  con 
maggior  velocità ,  ed  altezza  ,  trovandosi  cedevole  , 
viene  disciolta  dalle  acque  ,  le  quali  avanzandosi  ne 
occupano  successivamente  il  sito  ,  il  che  dà  luogo 
alle  corrosioni  delle  campagne. 

Per  siffatto  effetto  dovendo  le  acque  insensibil- 
mente allontanarsi  dalla  sponda  opposta  ,  lasciano 
naturalmente ,  e  progressivamente  scoperte  le  mate- 
rie ivi  da  esse  deposte.  Questo  incremento  di  ter- 
reno ,  che  va  successivamente  ampliandosi  lungo  la 
fronte  di  questa  sponda ,  forma  ciò ,  che  i  legali 
appellano   alliwione  (99). 

(98;  Regolamento  de'  Pubblici  tit.  8  ^  /^.  Et  qui  simm  de- 
piovani  patrimojiiiim  dunihutiuii ,  alieno  saltem  functionis  onere 
liberentur.    Codex    Justiniaiius    lib.    7    tit.  41  5  2. 

(99)  j4lluvio  est  incrementum  latens.  Istitula  civile  lib.  2 
tit.   I    ^  20. 


-     (ii5) 

Le  acque  iunoltrandosi  colla  corrosione  in  un  fondo^ 
e  stabilieadovi  il  loro  corso,  spogliano  il  suo  posses- 
sore della  proprietà  della  parte  occupata ,  e  la  ren- 
dono di  pubblico  domiaio  (loo). 

Dalla  rilevata   incostanza  delle  acque  nasce   la  ne- 


Quod  si  JluvLus  paidlatim  ita  auferat  ,  ut  alteri  parti  ap- 
plicet  :  id  alliwionis  jiire  ei  quaeritur ,  cujiis  fundo  accrescit' 
Codex  Justinianus    lib.    7    tit.    l^i    §    i- 

(100)  La  variabilità  del  letto  fa,  che  1'  occupazione  de'  fondi 
vicini  non  sia  che  temporaria,  e  venga  insensibilmente  escluso 
da   esso    ciò ,   che  prima  occupava. 

In  tali  circostanze  la  nostra  legislazione  presenta  due  casi 
ben  diversi  ;  ove  regna  il  diritto  di  alluvione ,  occupato  che  è 
dal  letto  il  terreno,  il  padrone  non  può  piìi  riacquistarlo, 
che  in  forza  di  questo  diritto  ,  il  quale  consiste  nel  trasfe- 
rire la  proprietà  del  terreno  insensibilmente ,  e  naturalmente 
abbandonato  dalle  acque  al  fondo,  che  è  unito  all'  incremento 
fluviale  ;  quindi  dicono  i  legisti ,  che  Jlumina  censitorum  vices 
funguntur,  ut  ex  privato  in  publicum  addicant ,  et  ex  pu- 
blico  in  pri'vatum. 

Per  alluvionem  id  iidetur  adjici ,  quod  ita  pauUatim  adji- 
citur,  ut  intelligi  non  possit  quantum  quoquo  temporis  momento 
adjiciatur.  Isti  tuta   civile    lib.    2    tit.     i   §  20. 

Ma  ove  la  riviera,  od  il  torrente  non  dà  il  diritto  di  allu- 
vione ,  il  sito  corroso  viene  riacquistato  sittosto,  che  non  fa 
più  parte  dell'alveo,  ^"edasi  1  art.    jo^ 


(ii6) 

cessila ,  in  cui  trovansi  li  proprietarj  de'  beni ,  che 
fanno  fronte  agli  alvei ,  di  stabilire  diEferenti  opere  , 
onde  impedirne  l'usurpamento.  Queste  opere  vogliono 
riguardarsi  sotto  due  differenti  aspetti ,  cioè  sotto 
quello ,  che  ha  rapporto  alla  loro  situazione  rispetto 
all'alveo,  e  sotto  quello  della  forma. 

Quanto  al  sito,  esse  possono  trovarsi  o  nel  letto _, 
o  ne'  suoi  limiti_,  o  fuori  di  esso ,  cioè  sulle  proprietà, 
che  voglionsi  difendere  dalle  acque  ;  rispetto  alla 
forma  esse  possono  produrre  due  effetti  sostanzial- 
mente diversi;,  cioè  o  conservare  semplicemente  il 
corso  nello  stato,  in  cui  si  trova,   od    alterarlo. 

Ora  è  incontestabile,  che  spettar  dee  alla  pubblica 
autorità  il  decidere ,  se  nella  mira  del  pubblico  ^  e 
del  privato  interesse ,  queste  opere  debbano  venii: 
permesse ,  o  disapprovate. 

Il  Diritto  Pvomano  vuole,  che  si  riguardi  fatta  nel 
fiume  queir  opera,  che  è  situata  nell'acqua  (  loi  );  se 
per  quest'  acqua  non  intendasi  quella  pienissimi  Jiu- 
minis ,  la  legge  mancherebbe  della  necessaria  preci- 
sione ,  stante  la  variabilità  del  di  lei  stato ,  dalla 
quale  potrebbe  facilmente  derivare  ,  che  quelf  opera 


(loi)    In  Jlumìne  publico  factum  accipere  debemus  qiddguid 
in    aqua  fiat.  Digesto    lib.   4^    tit*     i2    5    ii. 
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fatta  fuori  dell'  acqua  nel  minimo  suo  stato  ,  vi  sì 
trovasse  dentro  nella  media  ^  e  nella  massima  pie- 
nezza ;  quindi  pare  ^  che  stabilito  essere  V  alveo  la 
superficie  occupata  dalle  piene,  questa  essendo  di 
pubblica  spettanza,  dovrà  riguardarsi  come  fatta  nelf 
acqua  quell'  opera,,  che  è  situata  sulla  superficie  me- 
desima. 

I  limiti  dell'  alveo,  ossiano  le  ripe  sono  indicate  dalla 
linea  tracciata  delf  acqua  pienissimi  fluminis ,  la  quale 
è  variabile  ^  come  1'  alveo  medesimo.  Su  questa  linea 
la  legge  permette  la  costruzione  delle  opere  (102). 

La  definizione  ,  che  determina  le  adjacenze  delle 
ripe  ,  lascierebbe  molta  dubbiezza  suU'  accertamento 
delle  medesime  ;  infatti  limitandole  dal  sito  ,  ove  co- 
minciano a  discendere  fino  all'acqua  (io3),  trovereb- 
boiisi  difficilmente  d'  accordo  con  quelle  determinate 
dalla  regola  delle  massime  piene  (  vedasi  l'annota- 
zione 94)' 

Le  opere,  che  costrutte  verrebbero    oltre  i   limiti 


(102)  Quod  in  ripa  fiat  non  videtur  in  /fumine  factum. 
Digesto   luogo   citato. 

(io3)    Secunduni    ripas  Jluminum    loca    non    omnia    publica 

sunt  ,    cum    ripae    cedant    ex    quo    primum    a    plano    vtrser^ 

incipit    usque   ad   aquam.   Luogo    citato. 
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delle  sponde ,  non  possono  certamente  venire  vietate^ 
trovandosi   sopra  proprietà  private  (104). 

Dall'  esposto  sembra  potersi  raccogliere  ,  che  il  Di- 
ritto Romano  non  somministri  all'  Idraulica  norme 
sufficientemente  precise  sulla  situazione  delle  opere  , 
se  non  si  segua  esclusivamente  la  legge ,  che  deter- 
mina per  alveo  la  superfìcie  occupata  dalle  massime 
piene  ;  egli  è  però  certo  ,  che  in  generale  la  pratica, 
non  la  segue;  e  veramente  essa  può  parer  meritevole 
di  qualche  modificazione  per  1'  eccessiva  estensione  , 
che  assegnerebbe  agli  alvei  a  pregiudizio  della  coltura. 

Le  norme  somministrate  sulla  forma  delle  opere 
sono  assai  più  precise  _,  ma  non  meno  delle  prime 
trascurate  dalla  pratica. 

Permette  la  legge  1' esecuzione,    eia  conservazione 
di  quella ,  le  quali   non  produrrebbero  altro   effetto, 
che  di  contenere  il  corso  nello  stato,  in  cui  si  trova, 
impediendo  semplicemente  r  innoltramento    delle  cor- 
rosioni (io5)  ;  all'  incontro  essa  proibisce  quelle  vale- 


(io4)  Non  est  in  Jìumlne  factum  quid  extra  factum  sit. 
Digesto    lib.  45    tit.     12. 

(io5)  Quamvis  fluminis  naturalem  cursum  opere  manufacto 
alio  non  liceat  avertere  ,  tamen  ripam  suam  advt^rsum  ra- 
pidi amnis  impetum  munire  prohibitum  non  est.  Codex  Justi- 
nianus    lib.    7    ti t.    41» 
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voli  a  produrre  delle  variazioni  nel  corcjo  naturale 
delle  acque  (106). 

Non  è  diverso  fra  noi  lo  spirito  della  R.  legge  , 
(107)  ma  la  scienza  non  diede  finora  le  regole  ne- 
cessarie ad  accertare  le  massime  da  quella  stabilite  ; 
infatti  i  limiti ,  che  separano  queste  due  qualità  di 
opere  riguardanti  la  forma ,  che  dal  loro  effetto  fu- 
rono divise  in  due  classi ,  cioè  di  munienti,  e  di  respin- 
genti, e  che  non  possono  venir  distinte,  che  col  fatto, 
sono  forse  circoscritti  dall'  Idraulica  ?  Essa  non  som- 
ministra Hnora  norma  alcuna  ,  onde  gli  Idraulici 
guidati  siano  a  risultamenti  sicuri;  quindi  ne  viene, 
che  la  legge  manchi  d'  applicazione  ,  e  che  in  questa 
come  nelle  altre  parti  dell'  Idraulica  pratica  sia  dif- 
ficilissimo ottenere  uniformità  di  pareri. 

Siffatto  argomento  sommamente  legato  al  pubblico 
interesse,  sia  per  le  frequenti  controversie  giuridiche, 

Rìpas  fiuminum  publicorum  rejìcere  ^  munire  utilissimuni  est^ 
Sicuti  igitur  de  uia  publica  reficienda  iìilerdìctum  proposìtum 
est ,  ita  eliam  de  ripa  Jluminis  munienda  proponendum  fuiU 
Digesto  lib.  43    tit.    14  5    I. 

(106)  Ait  Praetor  in  flumine  puhlico^  inve  ripa  ejus  facere , 
aiit   in    id  Jlumen ,   ripamve  ejus    inimittere  ,  quo    aliter    aqua 

Jluat  ,    quam  priore  aestate  Jìujcit  ,  "veto.    Luogo   citato  tit.  i5.^ 

(107)  Regolamento    delle    acque   art,    37    Sg   e  92. 
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a  cui  dà  luogo  ,  sia  per  le  spese  inutili ,  che  spesso 
cagiona  ,  merita  d' essere  attentamente  discusso  ,  onde 
condurlo  colla  scorta  della  scienza  a  qualche  norma 
più  sicura  ,  €   precisa  (  1 08) . 

Art.  3. 

Della  situazione  ,  e  larghezza  degli  alvei  _,   e  de'  vari 
rami  ,   in  cui   sono   talvolta   divisi. 

U  na  questione  preventiva ,  che  involve  d'  ordina- 
rio quella  delle  opere  ,  che  si  fanno  lungo  gli  alvei , 
cade  sulla  posizione  di  questi.  Infatti  il  primo  ,  e 
principal  punto  dell'  esame  di  un'  opera  riguardar 
dee  li  suoi  rapporti  coli'  alveo  ,  sia  per  la  posizione, 
sia  per  la  forma ,  poiché  altrimenti  impossibile  riu- 
sch'ebbe  di  accertare  a  qual  legge  debba  essa  assog- 
gettarsi ne'  cinque  casi  menzionati  all'  articolo  pre- 
cedente ,  cioè  se  si  trovi  dentro  ^  o  fuori  dell'  aìveo^ 


(108)  Io  giudicai  le  esposte  definizioni  indispensabili  ,  per- 
cliè  la  loro  mancanza  apportar  dee  troppa  ambiguità  nelle 
scienze  ,  avendo  allora  ciascuno  la  facoltà  di  fabbricare  d  "fini- 
zioni adattate  alle  proprie  mire;  esse  hanno  eziandio  il  van- 
taggio di  facilitare  lo  studio,  e  quindi  di  promuovere  li  pro- 
gressi   delie   scienze    medesime. 
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se  sovra  li  suoi  limiti ,  e  se  quindi  riuscir  possa  res- 
pingente ,  o  semplicemente    muniente. 

Per  altra  parte  è  incontestabile ,  che  in  molti  casi 
sarebbe  contrario  al  pubblico  ,  ed  al  privato  interesse 
il  pretendere  strettamente  di  proscriverle  dall'  alveo 
medesimo,  poiché  neh'  infmita  varietà  delle  circostan- 
ze ,  massime  rispetto  alle  disposizioni  del  corso  ,  esse 
riuscir  potrebbero  vantaggiose  al  regolare  suo  sistema. 

Dimostrata  la  necessità  di  accertare  i  limiti  dell* 
alveo  ,  rimane  ad  esaminarsi,  se  le  vigenti  leggi,  che  lo 
determinano,  rapportate  nel  precedente  articolo,  siano 
consentanee  alle  regole  della  giustizia,  e  della  scienza. 

Varie  considerazioni  Idrauliche  sembrano  persua- 
dere ,  che  la  legge ,  la  quale  stabilisce  ,  che  1'  alveo 
comprender  debba  tutta  la  superficie  ricoperta  dalle 
massime  piene,  sia  disadatta ,  ed  inconveniente  alle 
circostanze  attuali  de'  fiumi.  Infatti ,  avuto  riguardo 
all'  estrema  ampiezza ,  e  ripienezza  de'  letti ,  non 
meno  che  alle  cagioni  del  disordine  ,  se  si  pon  mente 
alla  straordinaria  superficie  ,  che  devono  per  ciò  oc- 
cupare le  acque  rese  eziandio  tanto  maggiori  dalla 
straordinaria  mancanza  di  piante^  si  rileverà  di  leg- 
gieri ,  che  questa  legge  riuscirebbe  sommamente 
contraria  al  generale  interesse  ,  il  che  è  tanto  vero, 
che  giammai  in  pratica  viene  dessa  applicata. 


(122)  •       _^ 

Infatti  qual  immensa  superficie  non  dovrebbero 
comprendere  i  letti ,  se  essa  dovesse  desumersi  da 
quella  ricoperta  atrualmente  nelle  massime  piene  del 
Po ,  del  Tanaro ,  della  Stura  _,  della  Sesia  ec.  ? 

Il  Diritto  Romano  sembra  altrove  escludere  coli* 
esempio  del  Nilo  il  plenissitnumjìumen  (109);  ad  ogni 
modo  siccome  in  molti  casi ,  mentre  le  ripe  corrose 
capaci  sono  di  contenere  le  acque  di  questo  stato , 
esse  estendonsi  dalla  parte  opposta  per  considere- 
•yoli  distanze  al  di  là  del  limite  delle  acque  ordina- 
rie ,  pare,  che  a  seconda  dello  spirito  della  legge ,  il 
quale  non  potò  aver  altro  di  mira  ,  che  di  prov- 
vedere al  pubblico  ,  e  privato  interesse  ,  il  naturalem 
rigorern  cursus  debba  riferirsi  al  corso  delle  medie 
piene ,  come  quello,  che  trovasi  fra  li  due  estremi 
di  magrezza  ,  a  di  pienezza. 

Ma  se  una  tal  massima  può  facilmente  applicarsi 
a  corsi  perenni ,  cioè  a  fiumi ,  ed  alle  riviere,  nell' 
attuai  disordine  del  corso  delle  acque  essa  anderebbe 
soggetta  al  gravissimo  incaglio  dell'incostanza,  e  somma 


(109)  Nemo  denique  dixìt  Nilum^  qui  incremento  suo  y^gj- 
ptum  operit  ,  ripas  suas  mutare  ,  i^el  ampliare  ,  nam  cum  ad 
perpetuam  sui  mensuram  redierit  ripae  alvei  ej'us  muniendae 
sunt.   Digesto    lib.    4^    tit.    12    J    5. 
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variabilità  delle  larghezze ,  che    ad  ogni  passo  som- 
ministrerebbero differenze  enormi. 

Oltre  di  siffatto  inconveniente ,  essa  mancherebbe 
eziandio  di  applicazione  nei  torrenti ,  i  letti  de'  quali 
straordinariamente  spaziosi,  ed  irregolari,  e  quindi  più 
bisognosi  di  sistema,  mancando  di  acque  nella  mag- 
gior parte  dell'anno,  somministrerebbero  difficilmente 
de'  dati  per  stabilirne  la  larghezza  ;  pare  perciò,  che  il 
generale  interesse  esigere  possa,  che  la  larghezza  degli 
alvei  determinata  venga  invariabilmente  dalla  pub- 
blica autorità. 

Pensano  ora  alcuni,  che  in  generale  i  letti  com- 
prender debbano  tutta  la  superfìcie  ricoperta  dalle 
acque  delle  piene,  e  che  trovasi  occupata  dagli  ad- 
iacenti ghiajati,  ancorché  già  in  parte  rivestiti  di  erbe, 
e  di  arbusti.  Una  tal  massima  troppo  generale^  ed 
indeterminata  riuscirebbe  di  non  lieve  pregiudizio 
al  pubblico  interesse  ,  poiché  s' impedirebbe  così  di 
promuovere  coli'  arte  le  buonificazioni  lungo  il  corso 
delle  acque ,  e  migliaja  di  giornate  rimaner  quindi 
dovrebbero  in  preda  alla  sterilità. 

Riguardando  1'  argomento  dietro  le  leggi  dell'Idrau- 
lica ,  pare  ,  che  il  letto  abituale  esser  debba  quella 
superficie,  sulla  quale  pel  frequente  corso  delle 
acque    resta  impedita  ogni  sorta  di  vegetazione,  ma 


(124) 

allorquando  questa  si  manifesta  apparisce  chiara- 
ramente ,  che  il  terreno  non  è  più  del  dominio  delle 
acque,  fuorché  nelle  piene  straordinarie ,  e  che  quindi 
esso  dee  allora  appartenere  alla  coltura ,  alla  quale 
trovasi  già  destinato  dalla  natura. 

Non  puossi  dissimulare ,  che  ,  malgrado  che  una 
tale  limitazione  degli  alvei  sia  quella  della  natura, 
r  estremo  disordine  del  corso  delle  acque  la  rende 
non  meno  disadatta ,  e  pregiudizievole  della  prece- 
dente ;  infatti  non  è  raro  di  rinvenire  de'  tratti ,  ove 
r  alveo  occupa  una  larghezza  doppia ,  tripla  ,  ed 
anche  quadrupla  di  quella  ,  che  si  vede  essergli 
altrove  sufficiente. 

Non  meno  difettosa  riuscirebbe  questa  norma , 
avendo  riguardo  alla  molto  più  pronta  vegetazione, 
che  si  manifesta  all'estremità  inferiore  delle  spiaggie, 
che  nella  parte  superiore ,  poiché  quivi  le  acque 
neir  abbandonare  la  vicina  superior  corrosione  sono 
abbondanti,  e  veloci,  mentre  nelF estremità  inferiore 
trovandosi  il  filone  concentrato  contro  il  finir  della 
piarda  opposta  ,  le  acque  sono  più  tarde,  e  depongono 
in  abbondanza  limo ,  e  sementi  di  piante  a  poca 
distanza  dalla  piarda  ,  che  le  sta   di  fronte. 

Evvi  pure  eziandio  una  differenza  essenziale  nella 
natura  delle  acque ,  alcune  delle  quali  rivestono  pron- 
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tamente  di  vegetazione  li  loro  gliiajati,  mentre  altre 
ii  conservano  per  parecchi  anni    nudi ,  e   sterili. 

Dal  fui  qui  detto  appare,  che  alio  stato  del  corso 
delle  nostre  acque  ,  la  natura  sarebbe  una  scorta  non 
meno  fallace  del  diritto  per  determinare  la  larghez- 
za ^  che  spettar  dee  agli  alvei ,  e  che  è  perciò  d  uopo 
aver  ricorso  alla  ragione  ,  ed  alla  scienza. 
.  L' importanza  di  una  siffatta  limitazione  si  rileverà 
di  leggieri,  se  riflettasi  alle  contestazioni ,  alle  quali 
essa  dX  luogo ,  ed  al  danno ,  che  ne  deriva  a  pro- 
prietari ne'  casi  di  rettificazione  del  corso  delle  acque. 

Non  ignoro,  che  in  generale  ciascun  alveo  ha  già 
la  sua  largiiezza  determinata  ne'  territorj  provvisti 
di  mappe  ,  sulle  quali  una  tale  operazione  riesce  in- 
dispensabile ,  ma  se  si  esaminino  queste  larghezze  , 
si  troverà,  che  esse  sono  piuttosto  il  risultamento  d'una 
cieca  abitudine,  anzi  che  del  fatto.  Infatti  in  occasione 
di  rettilicazione  del  letto  del  Po  gli  si  assegnò ,  non 
ha  guari ,  la  larghezza  di  metri  169  ,5  (  trab.  55  )  sotto 
lo  sbocco  del  Pellice  ,  ove  la  mappa  non  ne  assegne- 
rebbe che  68  (  trab.  22  ) ,  mentre  poco  sopra  lo  sbocco 
del  Ticino ,  inerendo  al  sistema  delle  mappe  ,  non  si 
diede  al  nuovo  letto,  che  la  larghezza  di  metri  lyS 
(  trab.  56  ) ,  ancorché  ivi  la  larghezza  effettiva  del 
fmme  in  acque  ordinarie  dopo  l' immissione   di  tanti 
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tributarli   sia  più  che  decupla   della  prima. 

La  larghezza  degli  alvei  dee  desumersi  da  quella  , 
che  trovasi  tra  lo  sbocco  di  due  influenti  di  qual- 
che riguardo,  mediante  la  media  di  due  sezioni  il 
più  che  si  può  a  quelli  vicine  ,  prese  sopra  due 
tronchi  per  quant'  è  possibile  diritti ,  incassati ,  e  re- 
golari _,  e  ne' quali  siano  le  acque  riunite;  supposta 
r  acqua  all'  altezza  delle  medie  piene ,  siffatta  lar- 
ghezza riguardar  potrebbesi  come  la  vera  larghezza 
media  degli  alvei    (no). 

Infatti  se  la  superficie ,  che  trovasi  ricoperta  dalle 


(no)  Il  nuovo  Codice  delle  acque  (1817)  al  regolamento  2 
tit.  2  art.  26  proibisce  di  far  opere  nell'  alveo  de'  fiumi ,  e 
torrenti,  cioè  nello  spazio  compreso  tra  le  due  sponde  fisse; 
una  tal  limitazione  non  sembra  sufficientemente  precisa ,  po- 
tendo facilmente  succedere ,  che  le  sponde  fisse  siano  ecces- 
sivamente lontane,  in  tal  caso  incerto  sarebbe  quale  delle  due 
servir  debba  d' appoggio  a  determuiarne  la  larghezza  ;  succede 
pur  non  di  rado ,  che  non  siano  apparenti  le  sponde  fisse , 
massime  dalla  parte  dell'  alluvione ,  ed  in  tal  caso  affatto  in- 
certa   ed    arbitraria  riuscirebbe  la    limitazione  della  larghezza. 

La  sovra  citata  espressione  quanto  sarebbe  precisa  ed  adat- 
tata per  alvei  regolari  ,  ed  incassati ,  altrettanto  riuscir  dee  di- 
fettosa in  queste  parti  superiori  della  vasca ,  ove  molti  letti 
trovansi    pressoché    al    piano    delle    campagne ,  od  estesissimi. 


massime  piene ,  non  può  riguardarsi  come  letto  ,  pef^ 
trovarsi  quasi  costantemente  scoperta  dalle  acque  ,  sa- 
rebbe non  meno  pregiudizievole  al  loro  corso  il  li- 
mitarlo a  quella  sola  larghezza,  che  riunite  occu- 
pano  nella  massima  loro  depressione. 

Il  limite  debile  medie  piene  ,  come  già  osservai , 
ugualmente  lontano  dagli  estremi ,  e  che  può  ognora 
accertarsi,  dee  eziandio  ravvisarsi  consentaneo  alle 
leggi  della  natura  per  li  gran  vantaggi ,  che  ridondano 
dal  corso  riunito  ;  V  eccessiva  larghezza  è  sempre 
pregiudizie  volissima  (  1 1 1  )  • 

E  facile  il  persuadersi ,  che  codesta  limitazione 
degli  alvei  non  dee  affidarsi  alle  operazioni  parziali , 
che  devono  eseguirsi  in  caso  di  contestazioni ,  poi- 
ché nascerebbero  allora  incontestabilmente  delle  que- 
stioni sulla  scelta  delle  sezioni  ^  e  dovrebbe  molto 
probabilmente  finirsi  col  transigere  sulla  posizione 
delie  medesime.  Una  tal  determinazione   dee  stabi- 


(iit)  Il  Conte  Stratico  traUando  delle  foci  osservò  impor- 
tar moltissimo  ,  che  V  elemento  della  larghezza  de'  fiumi  non 
sia  abbandonato  al  caso,  od  all'arbitrio  ,  per  non  esservi  nulla 
di  più  dannoso  alla  costituzione  degli  alvei ,  ed  alle  campa- 
gne adjacenti ,  quanto  la  larghezza  viziata  da  notabili  irrego- 
larità. ^Cti  della    Accademia   di    Padova   ijSj* 
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lirsi  a  nome  del  Governo  per  servir  di  norma  nei 
casi  particolari. 

La  larghezza  degli  alvei  cosi  accertata  non  lascie- 
rebbe  d'  essere  incerta  ,  qualora  non  si  tenesse  conto 
della  linea  percorsa  dal  filone ,  la  quale  viene  costan- 
temente determinata  dalla  parte  più  depressa,  e  con- 
tinuata dell'  alveo. 

Questa  strada  si  accerta  ugualmente  ne'  ghiajati 
de'  torrenti  mediante  alcune  sezioni  transversali ,  che 
somministrano  li  punti  indicanti  la  traccia  percorsa 
dal  filone. 

Siffatta  linea  trovasi  raramente  nel  centro  del  letto 
fuori  de' tratti ,  che  hanno  qualche  dirittura  ,  e  rego- 
larità ;  chepperò  il  più  delle  volte  ,  massime  ne'  gran 
angoH  ,  essa  è  molto  vicina  alla  sponda ,  a  cui  ap- 
poggiasi il  corso  ,  e  trovasi  d'  ordinario  esposta 
alla  corrosione.  In  tali  casi  la  larghezza  totale  dee 
misurarsi  da  questa  sponda  ferma. 

Ne'  tratti  poi ,  ove  la  linea  del  filone  trovasi  in 
mezzo  a'  ghiajati ,  o  partendo  da  essa  la  metà  della 
larghezza  trovasi  da  ambe  le  parti  assorbita  sopra 
di  essi ,  oppure  questa  metà  giunge  ad  oltrepassare 
una  sponda  ferma;  in  tal  caso  la  larghezza  totale 
dee  misurarsi  partendo  da  questa. 

[o  non  pretendo  già  con  quanto  esposi  sull'  impor- 
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tante  questione  della  larghezza ,  e  della  posizione 
degli  alvei  d'aver  esaurita  la  materia,  conosco  troppo 
per  esperienza  quanto  siano  moltiplici ,  e  variati  li 
casi  della  pratica,  che  puonno  far  eccezione  alle 
regole  generali  ;  ad  ogni  modo  nell'  assoluta  man- 
canza ,  in  cui  ci  troviamo  ,  di  norme  e  legali  ,  e 
scientifiche ,  giudicai  di  esporre  a  vantaggio  della 
pratica  quanto  credei  più  consentaneo  alle  medesime. 
La  sola  applicazione  dell'  Idraulica  alla  pubblica  eco- 
nomia potrà  somministrarci  metodi  generali ,  rego- 
lari ,  e  precisi. 

Una  questione  accessoria,  che  cade  in  acconcio 
di  discutere  riguardo  alla  larghezza  degli  alvei ,  è 
quella  de' due,  o  più  canali,  ne' quali  trovasi  talvolta 
diviso  il  letto  ,  poiché  in  tali  controversie  potrebbe 
succedere ,  che  si  pretendesse ,  o  che  aver  debbano 
tutti  la  stessa  larghezza ,  che  appartener  dee  a  quell" 
alveo ,  o  che  questa  dividere  si  debba  in  altrettante 
porzioni ,  quanti  sono  li  rami ,  e  ciò  a  seconda  del 
bisogno  ,  che  si  ha ,  di  avere  una  massima ,  od  una 
minima  larghezza  nel  caso  ,  che  si  discute. 

Dopo  quanto  si  espose  nelF  art.  i  non  può  essere 
oggetto  disputabile  fra  gì'  Idraulici ,  se  non  convenga 
ritenere  le  acque  riunite  nel  loro  corso ,  anzi  che 
lasciarle  correre   separate    in   varii    canali  y   essendo 
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un  fatto  accertatissimo ,  che  quella  massa  d'  acqua , 
che  si  separa  in  due,  o  più  parti,  perde  una  porzione 
considerevole  della  sua  velocità ,  e  della  sua  forza  ; 
quindi  ingrossar  dee  in  proporzione  la  sua  sezione, 
o  volume  (112). 

Da  una  tal  perdita  di  velocità  dee  necessariamente 
seguire  ,  che  le  acque  dopo  la  loro  separazione  non 
possano  più  strascinare  quelle  materie ,  che  essendo 
riunite ,  e  più  veloci  potevano  trasportare  :  quindi 
derivar  dee  ,  che  oltre  la  molto  maggior  larghezza 
occupata  dalle  aeque ,  debbano  aver  luogo  sensibili 
innalzamenti  di  fondo  ,  ed  una  molto  maggior  altezza 
nelle  innondazioni  a  danno  delle  vicine  campagne  ; 
chepperò  di  tanto  maggiori  sfoghi ,  e  canali  abbiso- 
gneranno le  acque ,  di  quanto  sono  più  fra  loro  di- 
vise ,  per  le  materie  ,  che  devono  deporre  sul  loro 
corso. 

Infatti  è  facile  di  persuadersi ,  che ,  se  un  corpo 
scorrendo  sopra  un  piano  inclinato  venga  a  duplicar 
la  sua  massa ,  egli  scenderà  con  una  velocità  doppia 
di  prima  per  la  doppia  azione ,  che  sopra  di  esso 
esercisce    la    gravità ,  la  quale   lo   farà    doppiamente 

(11  a)  Vedasi  l'annotazione  24,  non  meno  che  le  sperienze 
rapportate    dai   Mengotti    alia  parie    5    cap.    3. 
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premere  sul  piano  ,  e  viceversa  ,  che  esso  scenderà 
tanto  meno  veloce  ,  quanto  più  venga  a  diminuire 
la  sua  massa. 

Applicando  questo  principio  di  meccanica  al  corso 
delle  acque,  dee  derivarne,  che  quanto  è  mag2)ioi'e 
il  loro  corpo  riunito,  tanto  più  veloci  scender  devono 
per  r  alveo  ,  impiegando  parte  della  loro  velocità, 
neir  escavazione  del  fondo  formato  d'  ordinarlo  di 
parti  sciolte,  e  disunite;  all'opposto  dividendosi  esse, 
e  suddividendosi  in  varii  canali,  diventar  devono 
tanto  più  pigre ,  ed  avere  il  letto  tanto  più  elevato, 
ed  ingombro. 

Siffatte  considerazioni  dimostrano  quanto  sia  utile, 
che  la  larghezza  effettiva  dell'  alveo  venga  intera- 
mente assegnata  al  canal  prevalente ,  che  facilmente 
si  conosce  dalla  maggior  profondità  del  letto. 

Ma  siccome ,  stabilita  così  la  larghezza  del  canal 
principale ,  nascere  potrebbero  parecchie  questioni 
sulle  opere  ,  che  si  eseguirebbero  tanto  alla  bocca  , 
quanto  nel  letto ,  o  nelle  sponde  di  questi  canali 
secondarli ,  giova  sottoporre  la  convenienza  del  loro 
chiudimento  ad  una  breve  particolar  disamina. 

Dietro  quanto  si  è  superiormente  esposto  non  può 
cader  dubbio  ,  che  l' Idraulica  consigli  ,  e  prescriva 
di  conservar  unite  le  acque  discorrenti  per  gii  alvei. 


(  l32  ) 

Se  la  questione  si  esamini  sotto  1'  aspetto  del  pub- 
blico interesse,  si  vedrà,  che  questo  persuade  ugual- 
mente ,  e  vuole  r  unione  delle  acque  in  un  solo  ca- 
nale ;  infatti  se  unite  esse  correr  debbono  con  mag- 
giore velocità ,  e  quindi  con  minore  altezza  ;  se  in 
tali  circostanze  debbono  mantenere  più  sgombri,  ed 
ct^cavati  gli  alvei ,  non  sarà  forse  irragionevole  _,  e 
contrario  al  pubblico ,  ed  al  privato  interesse  lasciar 
loro  occupare  uno  spazio  due ,  o  tre  volte  maggiore 
di  quello  necessario  al  loro  sfogo  a  grave  incaglio 
della  navigazione  in  quelli ,  che  ne  sono  suscettibili, 
e  privando  la  popolazione  de'  prodotti ,  che  possono 
ricavarsi  da  una  tale  superficie  ? 

Il  contenuto  nelle  R.  Costituzioni ,  che  ripetuto 
venne  nel  nuovo  Regolamento  per  le  acque  (ii3)^ 
vieta  di  chiudere  ,  o  variare  li  rami ,  o  canali  dei 
fiumi ,  riviere  ,  e  torrenti ,  che  fanno  parte  degli 
alvei  y  ancorché  possano  in  alcuni  tempi  dell'  anno 
rimanere  asciutti  (^114)' 


(il 3)    Articolo    27. 

(ii4)  Etiam  Hit  aheusj  quem  sibi  Jlumen  fecit  ^  etsi  pri' 
i'atus  ante  fuit  ,  incipit  tanien  esse  publicus ,  quia  inìpossiuile 
est ,    ut   alveus  Jiuminis  publici  non    sit  publicus*  Di^esLo  lib. 

43    tit.     12. 
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Se  questa  proibizione  riguarda  il  diritto  dema- 
niale ,  in  tal  caso  è  evidente ,  che  deesi  assoluta- 
mente ottenere  la  permissione  del  Sovrano  per  oc- 
cupare una  parte  dell'  alveo  ;  ma  qualora  essa  deri- 
vasse dall'antico  pregiudizio,  che  regnò  in  Idrau- 
lica ,  il  quale  suggeriva  di  separare  il  corso  delle 
acque  per  sminuire  la  grandezza  _,  e  li  danni  delle 
innondazioni  _,  questa  parte  d'  amministrazione  delle 
acque  allo  stato  della  scienza  ha  bisogno  d'  una 
intiera  riforma  ,  essendo  della  massima  importanza 
per  la  disciplina  de'  fiumi  ,  che  le  loro  acque  corrano 
riunite  in  un  solo  ramo. 

Questa  moltiplicità  di  canali ,  ancorché  non  rara 
nel  Po,  e  nelle  altre  principali  riviere,  è  però  assai  più 
frequente  in  quelle^  che  partecipano  più  della  natura 
de'  torrenti^  difetto  ora  pressoché  generale  a  tutti 
gli  alvei,  attesa  Timmensa  materia,  di  cui  sono  astrette 
a  saturarsi  le  acque  _,  giacché  una  pianta ,  un  angolo 
nella  sponda  ,  o  altro  simile  accidente,  può  in  una 
piena  cagionare  l' ingombramento  del  letto,  ed  allora 
elevandosi  le  acque  a  ricercare  più  libero  sfogo, 
devono  trovar  facilmente  qua  ^  e  là  fra  le  depresse 
sponde    de'  passaggi  per  aprirsi  nuovi  canali. 

Ora  o  questi  sono  salti  assoluti  ,  che  assorbiscono 
la  maggior  parte,  o  l'iutiera  corrente^  o    le  acque 
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conservano  tuttora  in  ambedue  uno  sfogo ,  ma  in 
qualunque  de'  due  casi  la  disciplina  del  corso,  ed  il 
generale  interesse  esigono  imperiosamente ,  che  un 
canale  venga  tosto  annullato ,  e  chiuso. 

La  sola  considerazione ,  che  dee  guidarci  alla  pre- 
ferenza ,  è  quella  di  accertare  quale  de'  due  rami  si 
trovi  più  consentaneo  al  corso  successivo  del  fiume, 
poiché  non  è  raro  il  caso ,  che  questi  salti  siano  ri- 
medii  adottati  dalla  natura  per  rettificare  il  troppo 
vizioso,  e  lungo  corso  delle  acque  ;  quindi  se  il  nuovo 
canale  allontana  di  troppo  la  corrente  dalla  sua  strada 
naturale,  esso  dee  irremissibilmente  chiudersi ,  e  qua- 
lora gli"  interessati  non  provochino  questa  misura, 
il  Governo  dee  farvi  procedere  direttamente  a  loro 
spese. 

Se  poi  il  nuovo  letto  rettifica,  e  rende  più  rego- 
lare il  corso,  esso  dee  conservarsi,  e  chiudersi,  e 
promuoversi    la  buoniflcazione   delF  antico   (ii5). 

(il 5)  A  norma  della  legge  (annotazione  io5  )  pare,  che 
un  proprietario  ,  ne'  cui  beni  si  aprirono  le  acqae  un  nuovo  ca- 
nale ,  sia  autorizzato  a  chiuderlo,  e  ristabilire  il  corso  nello  slato 
primiero.  Le  Regie  Costituzioni  ,  e  quindi  il  Regolameiilo  delle 
acque  (art.  27  j  proibiendo  il  cliiudimento  de'  bracci,  sembra 
che    abbiano   soltanto    di    mira   gli    esistenti ,  e    non     li    nuovi. 

lo  porto  opinione ,   che  il  buon  regime   delle  acque  richiegga , 
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Da  quanto  Enora  esposi  appare  chiaramente,  che  la 
scienza,  ugualmente  che  1' utile  generale  prescrivono 
di  conservare  gli  alvei  uniti  in  un  solo  canale  ;  ve- 
dfemo  ora ,  che  vi  concorre  eziandio  eminentemente 
il  vantaggio   del  Sovrano. 

Sarebbe  certamente  una  mera  conghiettura  il  pre- 
tendere di  valutare  anche  approssimativamente  V  en- 
tità del  danno,,  che  deriva  ne' prodotti  agricoli  dalla 
imm.ensa  superficie  occupata  dalle  acque  nella  luol- 
tiplicità  de'  bracci ,  in  cui  neh'  attuale  stato  del  disor- 
dinato loro  corso  esse  trovansi  divise  ;  pare  però,  che 
non  possa  essere  esagerato  il  supposto,  che  essa  sorpassi 
la  quantità  de' beni  annualmente  corrosi  (116),  cioè 
ascenda  ad  ettare  ii4o3  (  3o  mila  giornate),  ossia  al 
decimo  della  total  superficie  ,  che  si  suppose  occu- 
pata dagli  alvei. 

Ora  non  è  egli  un  abusare  de'  doni  della  Prov- 
videnza il  lasciare  per  mera  negligenza  nostra  in  balla 
delle  acque ,  e  della  sterilità  una  sì  estesa  superficie, 
che  concorre  inoltre  a  renderci    le  acque   tanto  più 

che  un  nuovo  braccio  non  possa  chiudersi,  pria  che  sia  ac- 
certato dalla  scienza ,  se  esso  si  trovi  o  non  consentaneo  al 
sistema  del  corso. 

(n^)  Parte    prima,    articola   3. 
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pregiudizievoli  ^  e  dannose  ?  E  non  sarebbe  forse  assai 
più  sano  consiglio  di  restituirla  alla  coltura? 

Qualora  però ,  come  senza  esitazione  si  richiede- 
rebbe ,  si  volesse  intraprendere  la  rivendicazione  di 
questi  terreni  sul  corso  delle  acque  riducendole  a 
correre  in  un  sol  tronco ,  ove  trovansi  divise  _,  una 
tale  intrapresa  non  può  venire  abbandonata  a'  pro- 
prietarj ,  essa  dee  venir  eseguita  per  conto ,  e  pro- 
fitto del  Governo,  sia  per  essere  il  sito  di  spettanza 
pubblica,  sia  perchè  altrimenti,  oltre  le  interminabili 
contestazioni ,  a  cui  darebbe  luogo ,  oltre  la  diversità 
de' voleri,  e  degli  interessi  individuali,  che  la  ren- 
derebbero d' impossibile  esecuzione  ,  non  si  potreb- 
bero neppur  le  operazioni  eseguire  nel  modo  pre- 
scritto dalla  scienza ,  né  ritrar  quindi  si  potrebbe  il 
gran  vantaggio  ,  che  il  solo  Governo  può  ricavare  da 
un  impresa  si  utile  _,  si  necessaria ,  anzi  indispensa- 
bile ,  come  il  solo  capace  di  sormontare  li  molti 
ostacoli ,  che  possono  incagliarla. 


Art.  4* 

Delle  opere  inunienti  y  che  si  fanno   lungo  il  corso 

delle  acque. 

Xjl  norma  di  quanto  si  è  esposto  all'  art.  2  le  opere, 
che  tendono  semplicemente  a  conservare  il  corso 
delle  acque  nel  loro  stato  attuale ,  e  che  per  la 
forma ,  e  posizione  loro  sono  quindi  incapaci  di 
apportare  alterazione  nel  sistema  naturale  del  corso 
delle  acque ,  a  mente  della  legge  (117)  devono  venir 
annoverate  fra  le  mu nienti. 

Si  è  pur  quivi  osservato ,  che  la  scienza  manca 
de'  principii ,  e  delle  norme  necessarie  a  circoscrivere^ 
ed  identificare  con  qualche  sicurezza  ,  e  precisione 
la  linea  di  separazione ,  che  nelle  diverse  circostanze 
di  posizione ,  e  di  forma  dee  far  loro  assegnare 
esclusivamente  la  qualità  di  munienti  ,  anzi  che 
quella  di  respingenti ,  per  poterne  con  fondamento 
autorizzare ,  o  proscrivere  la  conservazione. 

Il  nuovo  Regolamento  per  le  acque  (118)  non 
sparse  maggior  luce  di  quella ,  di  cui  finora  gode- 
vamo su  questo  interessante  argomento. 

(117)  Vedasi   l'annotazione  io5. 

(118)  Vedansi  gli   articoli   Sy.    38,   e    3g. 
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Per  r  ordinario  i  tratti  alternati  degli  alvei  si  tro- 
vano in  circostanze  estremamente  differenti ,  poiché 
mentre  una  sponda  soffre  la  corrosione  per  la  ten- 
denza ,  in  cui  sono  le  acque ,  di  corrervi  contro  _, 
r  opposta  si  trova  in  istato  di  buoniflcazione  per  la 
disposizione  ,  che  quelle  hanno  ,  di  allontanarsene. 

Siffatta  diversità  di  circostanze  delle  sponde  rispetto 
al  corso  delle  acque  costituir  dee  un'  essenziale  dif- 
ferenza neir  effetto  dell'  opere  ,  imperciocché  quella^ 
che  trovasi  posta  contro  la  corrosione  ,  potrebbe 
riuscir  innocua  ,  quando  venendo  situata  sulla  sponda 
opposta  risultar  potrebbe  respingentissima.  Infatti  la 
tendenza  naturale  dell'  acqua  ad  allontanarsi  dal 
ghiajato  venendo  ancora  coadjuvata  ,  ed  accresciuta 
dall'  effetto  dell'  opera ,  che  fomentar  dee  un  più 
abbondante  deposito  di  materie  ,  persuade ,  che  li 
più  piccoli  lavori  fatti  lungo  questa  sponda  diventar 
devono  non  solo  pregiudizievoli  a'  proprietarii ,  che 
soffrono  la  corrosione ,  ma  eziandio  alla  disciplina 
stessa  del  corso  ;  quindi  è ,  che  esse  devono  indi- 
stintamente riguardarsi  come  respingenti. 

In  questo  stato  di  cose  pare ,  che  le  sole  opere , 
che  il  generale  interesse  suggerisce  di  praticar  verso 
la  spiaggia  oltre  i  limiti  della  larghezza  dell'  alveo  , 
e    per    tutta    1'   estensione    occupata    dalle    massime 
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piene ,  onde  rendere  il  terreno  vantaggioso ,  e  pro- 
ficuo ,  sono  li  plantamenti  di  albsri  con  una  cert-a 
limitata  distanza  fra  loro ,  esclusa  ogni  altra  coltura , 
e  degli  stessi  arbusti ,  tolti  quelli ,  che  la  natura 
spontaneamente  vi  alleva. 

Le  sole  opere ,  che  occorrerebbe  non  solo  di  tol- 
lerare ,  ma  anzi  di  promuovere  oltre  la  larghezza 
del  letto ,  sono  le  chiuse  attraversanti  li  canali ,  che 
in  ogni  direzione  intersecano  questi  terreni  ;  ma 
esse  non  dovranno  mai  sorpassare  col  loro  cigUo 
r  altezza  de'  medesimi. 

Ad  ogni  modo ,  siccome  è  difficilissimo  ,  che  co- 
loro ,  li  quali  sono  in  grado  di  profittare  degl'  incre- 
menti fluviali ,  si  limitino  a  contentarsi  de'  naturali , 
essi  lasciano  perciò  pochi  mezzi  intentati  per  pro- 
muovere ,  e  coadiuvare  coli'  arte  la  tendenza  delle 
acque  contro  la  sponda  corrosa  ;  quindi  è  ,  che  rie- 
sce difficilissimo ,  anzi  impossibile ,  che  malgrado  le 
leggi  attuali  non  venga  dalle  umane  passioni  alterato 
il  naturai  corso  delle  acque  ,  e  che  non  sia  perciò 
necessario  un  sistema  valevole  a  togliere  radical- 
mente la  causa  di  questo  disordine ,  che  consiste 
nel  diritto  di  alluvione  (119). 

(iig)  Vedasi   l'articolo    io. 
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Passando  intanto  all'  esame  di  quelle  opere ,  che 
hanno  per  iscopo  d'  impedire  V  innohramento  delle 
acque  a  distruzione  delle  altrui  proprietà ,  opinano 
gli  uni ,  che  esse  debbano  trovarsi  situate  longitudi- 
nalmente contro  la  sponda  ;  altri  all'  opposto  pensano , 
che  esse  possano  benissimo  formare  contro  la  corrente 
alcuni  risalti ,  od  angoli  appellati  denti  di  sega. 

Certamente  che  questi  piccoli  avanzamenti  pro- 
muovendo inferiormente  de'  depositi  di  materia  al 
loro  piede ,  procurano  qualche  maggior  resistenza  al 
riparo  ;  però  ninna  norma  si  ha  per  limitare  la 
lunghezza  di  questi  risalti ,  cioè  per  pronunziare 
fondatamente ,  quando  uscendo  queste  opere  dalla 
classe  delle  munienti  passano  a  quella  delle  respin- 
genti. 

Alcuni  Autori  opinano  ,  che  per  contener  le  acque 
debbano  esse  attaccarsi  di  fronte ,  rintuzzandone  di- 
rettamente la  violenza  ;  altri  stimano  più  prudente 
consiglio  di  secondarle  dolcemente  ,  per  iscansarne  la 
forza ,  che  può  difficilmente  assoggettarsi  a  calcolo. 

Egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  li  fiumi ,  le  riviere , 
e  li  torrenti  hanno  tutti  un  particolar  carattere  ,  che 
giova  esaminar  attentamente ,  e  che  dee  far  dare 
la  preferenza  ad  un  sistema  di  opere  sopra  di  un 
altro ,  anzi  un  fiume  stesso  può  richiedere    ne'  varii 
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tratti  del  suo  corso  ripari  diversi  ,  a  misura  clie 
cangia  di  carattere ,  e  di  circostanze  ;  infatti  gli  uni 
corrono  in  ghiaja ,  altri  in  arena  ;  trovansi  taluni  in- 
cassati ,  e  taluni  corrono  quasi  al  piano  delle  cam- 
pagne ;  hanno  alcuni  pendenze  eccessive,  altri  alF 
opposto  le  hanno  tenui ,  e  dolci  ;  fanno  altri  piene 
rapidissime ,  ed  altri  le  fanno  più  lente.  Tutte  queste 
essenziali  differenze  non  puonno  certamente  a  meno 
di  apportarne  negli  effetti  delle  acque  delle  analo- 
ghe ,  e  proporzionali ,  e  delle  quali  tener  dee  molto 
conto  il  prudente  Idraulico  ;  di  qui  dee  seguire  ,  che 
tutti  li  sovra  esposti  metodi ,  e  varii  altri  ancora 
trovar  possano  luogo  alla  loro  adattata  applicazione. 
Però  gì'  Idraulici  sono  generalmente  d' accordo  , 
che  le  opere  munienti  dovendo  trovarsi  esposte  alla 
violenza  delle  acque ,  riescano  di  poco  effetto ,  siano 
di  breve  conservazione ,  e  che  perciò  il  loro  van- 
taggio non  sia  proporzionato  alle  spese ,  che  esse 
richieggono. 

E  per  verità  ,  allorché  pretendesi  di  arrestare  V  in- 
noltramento  d' una  corrosione ,  1'  opera  dee  essere 
-  assai  robusta  ,  sia  essa  inclinata ,  o  verticale ,  sia  in 
una  sola  retta ,  o  faccia  risalti  colla  corrente ,  poiché 
è  facile  1'  arguire  ,  che ,  allorquando  questa  è  in  pie- 
na ,  air  incontro  delf  ostacolo ,  che  presentasi  al  suo 
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corso ,  quasi  sdegnata  dell'  intoppo  ,  si  ritarda  ,  si 
gonfia,  s' innalza  qual  serpe  irri^^to^  ed  ajutata  dall' 
istantaneo  continuo  arrivo  dfllé  acque  sopravegnenti 
si  accumula  a  formar  vortici  verticali ,  li  quali  at- 
taccandone il  piede  lo  scompongono ,  lo  scuotono , 
e  lo  atterrano  con  maggior  rovina  di  quella  ^  che 
avvenuta  sarebbe  nella  sponda  senza  di  esso. 

Per  rilevare  quanto  sia  fondata  la  poca  confidenza,, 
che  mettono  gf  Idraulici  nelle  opere  munienti ,  non 
occorre  ^  che  di  dare  uno  sguardo  al  modo ,  con  cui 
si  operano  le  corrosioni. 

Allorché  le  acque  in  piena  entrano  ad  investire  una 
lunata  _,  tendono  a  correre  per  una  retta ,  cioè  per 
la  tangente  alla  medesima  (120)  :  al  che  di  continuo 
si  oppone  la  sponda  curvamente  disposta. 

Ora  nella  reazione  di  questi  due  corpi  uno  scor- 
revole, e  labilissimo,  e  l'altro  formato  di  parti  ca- 
paci di  lasciarsi  da  quello  facilmente  sciogliere  ,  e 
staccare  ,  forz'  è  ,  che  il  terreno  vada  cedendo,  ed  in- 
corporandosi alle  acque ,  che  ne  prendono  il   luogo. 

Di  qui  deriva ,  che  quanto  più  è  concentrata 
la  lunata  ,  o  quanto  è  più  rientrante  la  curvità  y 
tanto  maggiore  esser  debba  1'  azione  di  questo  effetto 

(120)  Vedasi  l'articoli)   6.  successivo. 
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per  la  moltlplicità  degli   urti  ,    e    tanto    più    grande 
r  innoltraniento  della  corrosione. 

Siffatto  cedimento  dellgi  sponda  è  poi  ancora  som- 
mamente accresciuto  dalla  più  forte  pendenza  dell* 
alveo ,  alla  quale  corrisponder  dee  una  tanto  mag- 
giore velocità  di  corso,  non  altrimenti  che  una  lima, 
la  quale  strisciando  sul  ferro  a  compressione  uguale 
morde  assai  più  profondamente  quanto  più  è  veloce. 

Non  poco  influisce  eziandio  al  rapido  innoltra- 
mento  della  corrosione  la  posizione  verticale  della 
piarda ,  la  quale  privata  continuamente  del  necessario 
appoggio  y  che  anche  le  acque  ordinarie  vanno  as- 
portando nel  loro  corso  ,  cader  dee  a  falde  neU'  alveo 
attratta  dal  proprio  peso  ,  e  con  tanta  maggior  ro- 
vina ,  quanto  è  maggiore  la  profondità  dell'  escava- 
zione operata  nel  fondo  al  di  lei  piede. 

Finora  abbiamo  considerato  ,  che  la  corrosione  non 
riconosca  altri  agenti,  che  lo  strisciamento  dell'ac- 
qua contro  la  sponda,  e  la  pendenza  del  letto  ;  ma 
una  causa,  che  più  d' ogni  altra  vi  concorre  ,  e  che 
rende  le  sovra  indicate  tanto  più  attive,  e  vigorose, 
è  r  avanzamento ,  e  la  respingenza  esercita  dall'  op- 
posto greto  ;  infatti  il  concentrarsi  del  filone  contro 
la  piarda  ,  dovendo  rendere  tanto  piì|^  tarde  le  acque 
yQi:òO   del  ghiajato ,  ivi  cagionar  dee   tanto   maggiori 
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depositi  di  materia,  e  quindi  un  dilatamento  conti- 
nuo del  medesimo ,  il  quale  dee  compensare  pro- 
gressivamente il  sito  ,  che  vanno  occupando  le 
acqua   a   danno  della  sponda ,  contro  cui  corrono. 

Questo  avanzamento  del  ghiajato  produce  un  re- 
stringimento di  letto ,  che  è  assai  sensibile  nel  cen- 
tro delle  lunate  ,  il  quale  persuader  dee ,  che  allor 
quando  la  piarda  non  è  molto  cedevole  seguir  deb- 
bano nel  fondo  profondamenti  terribili  per  compen- 
sare colf  altezza  l' angustia  della  sezione  ;  poiché  seb- 
bene la  reazione  della  sponda  corrosa ,  e  V  avanza- 
mento del  greto  produr  debbano  una  maggior  ele- 
vazione nelle  acque  pel  ritardo ,  che  quindi  risen- 
tono ,  non  può  dubitarsi,  che  esse  non  operino  ezian- 
dio un  proporzionato  abbassamento  nel  fondo  ,  il 
quale  in  tali  siti  osservasi  bene  spesso  ghiajoso,  quando 
è  arenoso  ne'  tronchi  vicini  più  regolari  ^  e  dila- 
tati  (121). 

Una  tale  osservazione  ci  conduce  a  giudicare  con 
qualche  fondamento  ,  che  molti  fmmi,  e  riviere ,  che 
noi  crediamo,  che  corrano  in  arena ,  perchè  in  acque 
basse  il  letto  loro  ne  è  ricoperto,  possano  in  tempo 
di  piena  correre  in  ghiaja   (iio). 

(121)  Vedi!'  annotazione     i8i. 

(i2ia)  Il    vero   stato  delle    acque,    che    dee  considerarsi    dalla 
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Il  rilevato  effetto  ,  che  produr  devono  li  ghiajati  ^ 
persuade,  che  la  primaria,  ed  unica  sorgente  dell'in- 
disciplina de'  nostri  fiumi ,   riviere  ,  e  torrenti ,  e  dei 

Idraulica,  è  quello  delle  piene,  nelle  quali  soltanto  rendonsi 
pregiudizievoli  ,  e  dannose.  Ora  io  penso ,  che  tutte  le  que- 
stioni fattesi  sulle  ghiaje  ebbero  luogo ,  perchè  non  si  con- 
sultò abbastanza  la  natura ,  e  che  se  fatte  si  fossero  delle 
osservazioni  sulle  materie  del  fondo  in  tempo  delle  massime 
piene  ,   forse  che    esse    si    troverebbero    fin  negli  ultimi  tronchi. 

Infatti  eali  è  evidente  ,  che  al  crescere  della  massa  ,  e 
della  veloci  là  delle  acque  crescer  debba  la  mole  delle  mate- 
rie ,  che  sono  in  grado  di  trasportare  ;  quindi  se  il  Po 
per  esempio  corre  fra  noi  per  certi  tratti  in  arena,  allor- 
ché in  piena  ha  una  velocità  quattro  o  cinque  volte  mag- 
giore,  ed  un' altezza  proporzionata  dee  trasportarla  facilmente  , 
profondando  il  suo  letto  sino  al  piano  delle  più  grosse  ghiaje, 
€  ristabilire  la  primitiva  altezza  del  fondo  al  diminuir  della 
sua  velocità  con  nuove  materie  progressivamente  più  leggieri. 
(  Vedasi    il   fine   dell'  art.    6   della  prima  parte.  ) 

Una  tal  conghiettura  è  resa  tanto  più  verosimile  dal  ri- 
flesso ,  che  se  li  torrenti  corrono  in  ghiaja,  ciò  è  dovuto  non 
tanto  alla  massa  delle  loro  acque  ,  quanto  alla  declività  del 
fondo,  ed  alla  velocità,  che  quindi  deriva;  ora  se  non  può 
dubitarsi,  che  li  fiumi  in  piena  abbiano  una  velocità  uguale, 
e  forse  anche  maggiore  de'  torrenti ,  è  ragionevole  il  credere , 
che  trasportar  possano  de'  corpi  d'  un  volume  ,  e  di  un  peso 
uguale    a    quelli  ,    che    strascinali    vengono   da'  torrenti. 
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danni,  che  ci  aiTCcano,  sta  unicamente  nella  straor- 
dinaria materia  ,  che  strascinar  devono ,  poiché  dall' 
innalzamento  _,  ed  innoltramento  rapido  de'  greti ,  che 
dee  seguirne  ,  nasce  la  grandezza  delle  corrosioni , 
r  aumento  straordinario  della  materia  medesima  , 
V  eccessiva  lunghezza ,  ed  ampiezza  degli  alvei ,  la 
perdita  della  pendenza ,  il  riempimento  degli  alvei  , 
ed  i   cangiamenti  di  corso. 

E  consentanea  a  questo  argomento  delle  corrosioni 
un'  opinione  affatto  contraria  agli  sviluppati  principi 
recentemente  emessa  da  un  valente  Idraulico.  Questi 
avrebbe  derivato  dalle  sue  formole,  che  le  acque 
secondano  perfettamente  nel  loro  corso  la  direzione 
delle  sponde  ,  che  lungi  dall'  urtarle  non  fanno ,  che 
lambirle  ,  lavarle  ed  astergerle  ,  e  che  è  fallace  l' idea, 
che  abbiano  luogo  angoli  d'incidenza,  o  di  riflessio- 
ne, percosse,  botte   ec.   {iiZ), 


Se  cos'i  è,  come  v'iia  tuUo  il  fondamento  a  crederlo,  si 
scorge ,  che  la  maggior  parte  delle  questioni  su'  corsi  ghiajosi 
fu   Uìia  questione    di   apparenza,    più    che    di    reahh. 

(i25)  li  che  indica,  ^ilie  l'acqua  alle  sponde  perfettamente 
»  seconda,  col  suo  movimento,  la  loro  direzione,  che  è  la 
^>  verità  di  fatto,  ed  in  natura  universale,  la  quale  serve 
»  di  fondamento  ad  ogni  calcolo  di  movimento  d'  acqua  ;  i 
>>    filimi     dunque     non    altro      fanno,    else    lambire,    lavare,     ed 
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E'  difficile  assai  di  combinare  questi  principi  col 
fatto  derivato  dagli  effetti ,  che  lian  luogo  nelle  piar- 
de  ;  infatti,  posto  che  V  acqua  correre  possa  istanta- 
neamente parai  ella  alla  sponda  corrosa ,  il  fatto  di- 
mostra ,  che  queste  direzioni  cangiar  devono  ad  ogni 
istante  sia  per  il  continuo  cedimento  della  terra  al 
moto  ,  ed  all'  agitazione  delle  acque ,  sia  per  il  con- 
tinuo avanzamento  della  spiaggia ,  che  ve  le  spinge 
contro,  restringendo   Y  alveo. 

Pare  ugualmente    impossibile  di  poter    supporre  ^ 
che  r  avanzamento  della  corrosione  non  sia   un   ef- 


»  astergere  le  ripe  ,  e  gli  argini ,  non  gli  urtano  ,  non  isfo- 
»  gano  contro  essi  l'  impeto  loro ,  e  non  vi  ha  quivi  ne 
»  angoli  d'incidenze  ,  ne  angoli  di  riflessioni  ,  ne  botte  ,  che 
»  ora  ascendano  ,  ora  discendano  ,  ne  simili  altre  dicerie,  che 
^è  il  favorito  linguaggio  rimasto  a'  ciarlatani  incapaci  di  cono-' 
»  scere  il  vero  modo,  col  quale  si  operi  ogni  frana,  o  sdru- 
»  ciò  delle  sponde  ,  e  degli  argini  de'  fiumi  ».  Taddini  dei  mo- 
vimento ,    e    della    misura    delle    acque  correnti. 

Tale  è  eziandio  il  principio  del  Bernard  (  nonveaujo  prin- 
cipes  d  hjdraulique  )  i>  Lorsqne  les  eaux  coulent  parallèle- 
»  ment  aux  bords  ^  quelque  soit  leur  vìtesse,  elles  ne  font 
»  prouver  à  ceux-ci  d' autre  action  ,  que  celle  qui  résnlte  de 
s-  la  pression  ;  dans  ce  cas  ils  ne  sont  pas  plus  exposés  à 
>?   éti'e  dégradés  que  s' ils  jie  soutenaient  que  des  eaux  dormantes^ 
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fetto  immediato  del  corso  delle  acque  ;  per  convin- 
cersene basta  riflettere  ,  che  la  corrosione  delle 
sponde  non  può  aver  luogo  in  acqua  stagnante , 
come  lo  ha ,  quando  essa  vi  striscia  contro  con  un 
moto  qualunque ,  alla  maggiore ,  o  minor  veemenza 
del  quale  corrisponde  costantemente  un  tanto  mag- 
giore ,  o  minore  cedimento  di  terreno. 

Certamente  che ,  se  per  corrosione  intendere  si 
dovesse  l' effetto  chimico ,  che  è  di  distrurre  un 
corpo ,  risolvendolo  in  gaz  ,  non  potrebbe  dirsi ,  che 
le  acque  corrodano  ;  ma  siccome  pare ,  che  per  cor- 
rosione idraulicamente  intendere  si  debba  il  traspor- 
tar che  fa  r  acqua  altrove  il  terreno  ,  occupandone 
lo  spazio ,  sotto  questo  aspetto  è  indubitabile  ,  che 
le  acque  lambendo,  e  strisciando  contro  le  piarde, 
continuamente  corrodono  li  terreni. 

Non  meno  fallace  dee  a  mio  parere  ravvisarsi 
r  altra  conseguenza  derivata  dal  Taddini  ,  che  non 
vi  siano  nel  corso  dell'  acqua  angoli ,  o  percosse  , 
giacché  li  nostri  sensi  ci  fanno  certi ,  che  una  cor- 
rente ha  delle  parti  più  o  meno  veloci  ,  e  che  il 
terreno  cede  alla  corrosione  in  proporzione ,  che  è 
assalito  daii'una,  o  dall' altra;  cosi  un'opera  respin- 
gente dirigendo  in  un  dato  sito  il  filone  fa  ,  che  il 
terreno   tanto  del  fondo  ,   quanto  della  sponda ,  che 
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senza  di  quella  sarebbe  stato  permanente ,  sia  altrove 
asportato. 

Un  non    dissimile    effetto    ha    luogo    nelle   lunate 
assai  concentrate  ,  allorché  il  filone  ,  dopo    aver  in- 
contrato ,  ed  urtato  nella  sponda ,  ed  operato  in  essa 
un  maggior  innoltramento  ,  rallentato  ,   e  rintuzzato 
perciò  nella  sua  velocità ,  produce  nel  tratto  imme- 
diatamente successivo  delle  traccio  molto  minori ,  e 
pressoché  insensibili  di  corrosione  ,  la  quale  ripiglia 
a  qualche  distanza  dopo  essersi  riordinato,  dirò  così, 
e  riunito  per  dirigersi    ad    investir  nuovamente    un 
tratto  inferior    della    piarda  ;  non    altrimenti   di   un 
corpo  di  truppe ,  il  quale  viene   disordinato  nel  suo 
primo  urto  ,  riunendosi ,  e  riordinandosi ,  è  in  grado 
di  rinnovare  1'  assalto. 

Questo  effetto  delle  acque  ne*  progressivi  angoli , 
ed  urti  del  filone  nelle  lunate  è  molto  sensibile ,  ed 
apparente  ne'  maggiori  innoltramenti ,  ed  irregolarità, 
che  tratto  tratto  si  osservano ,  e  che  si  rendono  an- 
che apparenti,  e  sensibili  nel  corso  del  filone  in 
tempo  di  piena. 

Le  sovra  esposte  osservazioni  sul  modo  ,  con  qui  le 
acque  operano  le  corrosioni  delie  sponde,  che  li  ripari 
munlenti  hanno  per  iscopo  d'impedire,,  e  frenare, 
persuader  devono  quanto  sia  difficile,  che  essi  reggaiiQ 
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lungamente  contro  la  forza  immensa,  e  direi  incal- 
colabile delle  acque  in  piena ,  per  le  masse  enormi, 
che  istantaneamente  spingono,  quali  arieti,  ad  urtare 
contro  r  ostacolo  ,  e  per  1'  accrescimento,  che  riceve  la 
loro  forza  distruggitrice,  a  misura  che  cresce  la  re- 
sistenza del  riparo  ,  che  non  abbandonano ,  finché 
r  hanno  distrutto,  e  se  resiste  ad  una  piena  ordinaria, 
forza  è  poi ,  che  ceda  ad  una  successiva  maggiore. 

Si  osserverà  forse ,  che  il  riparo  togliendo  alle 
acque  il  contatto  della  sponda  impedir  debba  gli 
schierati  effetti  della  corrosione  ;  se  però  si  rifletta, 
che  la  parte  dell'  opera  più  esposta  a  guasti  delle 
acque  è  il  piede  ;  che  questo  in  nissun  caso  può 
andar  esente  dall'  eEFetto  del  restringimento  del  letto , 
e  quindi  dal  profondamento  operato  contro  di  esso , 
che  questo  dee  minacciarne  direttamente  l'esistenza, 
essendo  assai  difficile  di  portare  la  fondamenta,  e 
r  estremità  de'  pali  al  sicuro  de'  vortici,  che  f  opera 
S' es^a  dee  cagionare  ;  che  la  parte  superiore  del  ri- 
paro trovandosi  esposta  a  tutta  la  violenza  dell'ac- 
qua, che  r  attacca  di  fronte  ,  riuscir  dee  tanto  più 
debole,  quanto  è  più  robusto ,  e  verticale,  si  rileverà 
iacilmente  essere  pressoché  impossibile  il  supporre, 
che  un  opera  munitiva  qualunque  resister  possa  lun- 
gamente a  questi  diversi  effetti  delle  acque  in  corso, 
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■e  che  il  solo  mezzo  di  diminuirgli  si  è  di  presentar 
loro  de' piani  dolcemente  inclinati,  li  quali  hanno  il 
vantaggio  di  rintuzzarne  insensibilmente^  e  gradata- 
mente r  urto  ,  e   la  forza. 

Ma  il  principale  inconveniente,  al  quale  trovansi 
sottoposti  questi  ripari ,  qualunque  sia  la  loro  forma, 
è  quello  di  poterli  sufficientemente  allungare  sia  per 
r  eccesso  della  spesa  ^  sia  per  la  diversità  di  proprietà  , 
ostacoli  questi  il  più  delle  volte  insormontabili  per 
poter  loro  procurare  1'  estensione  necessaria  ,  e  ren- 
^  derne  sicure  ,  e  stabili  le  estremità  ;  quindi  venendo 
disciolta  la  piarda  vicina ,  le  acque  s  introducono  fra 
essi ,  e  la  sponda  a  fomentarne  la  separazione  ,  e  la 
rovina  ,  la  quale  bene  spesso  succede  prima ,  che  ren- 
dansi  apparenti  le  insidie  dell'  acque. 

E'  quivi  opportuno  di  osservare ,  che  la  debolezza 
delle  opere  munienti  cresce  in  ragione  diretta  della 
maggior  concentrazione  delle  lunate  ,  e  che  la  loro 
robustezza  aumenta  in  ragione  inversa  delF  ampiezza 
della  medesima  ^  cioè  esse  riescono  tanto  più  resi- 
stenti ,  quanto  è  più  ottuso  1'  angolo  ,  che  fa  la  spon- 
da ,  la  quale  vuol  difendersi  ;  il  che  potrebbe  far 
distinguere  lo  stato  delle  lunate  in  tre  periodi ,  prima- 
rio ,  medio  ,  ed  estremo  -,  questi  due  ultimi  sono  di 
difficile  accertamento 
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Infatti  non  sono  rari  li  casi  di  minacele  di  salti  j 
che  si  aspettano  vanamente  per  venticinque,  e  trenta 
anni ,  senza  che  succedano  ,  come  avvenne  nel  caso 
di  Pancalieri  prima  del  taglio  fattosi  all'  alveo  del 
Po  sotto  lo  sbocco  del  PelUce  nel  1817. 

Nel  primo  periodo ,  che  potrebbe  forse  estendersi 
fino  al  segno ,  che  1'  origine  y  ed  il  finir  della  piarda 
formino  un  angolo  poco  lontano  dal  retto ,  li  ripari 
muiiienti  possono  promettere  sicurezza  di  successo, 
quando  vengano  disposti  secondo  li  suggerimenti 
della  scienza  (124)  :  nel  secondo  periodo  la  riuscita  ^ 
è  assai  dubbia  ^  ed  incerta  ;  ma  nel  terzo  ,  cioè  al- 
lorché le  due  piarde  superiore  ,  ed  inferiore  al  cen- 
tro della  corrosione  sono  pochissimo  convergenti ,  e 
talvolta  anche  paraleUe  ,  evvi  tutta  la  moral  certezza, 
che  essi  siano  in  breve  rovinati,  e  distrutti  (isB). 

(124)  <>  Qui  pure  apparisce  colla  maggior  evidenza  il  van- 
^>  taggio ,  che  dà  a  questi  ripari  la  scarpa  interna.  Se  il  piede 
»  della  scarpa  è  maggiore  dell'  altezza  del  riparo ,  1'  urto  dell' 
»  acqua,  ben  lungi  dall' infievolirne  la  resistenza,  concorre  ad 
»  avvalorarla.  Un'  altra  utilità  della  scarpa  interna  si  è  il  rin- 
»  tuzzare  1'  aziou  de'  vortici  ,  li  quali  scalzando  il  fondo ,  su 
»  cui  posa  il  riparo,  ne  minacciano  la  rovina  ».  VenturoU  delle 
opere  Idrauliche ,   cop.  4- 

(i25)  «  Dalle   cose  dttte  parmi ,  che  si  potrebbe  conchiudere, 
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Il  primo  caso  presenta  un  mezzo  facile  ,  e   sicuro 
per  un  sistema  di  direzione  generale ,    onde    impo- 


»  che  il  male  cagionato  dalle  corrosioni  de'  fiumi  sin  inime- 
»  diabile  ,  perchè  io  non  trovo  ,  che  siano  stale  f;ìtle  <)|>erazi()ni 
»  durabili  e  resistenti.  E  se  volessero  bene  alcuni  ,  che  a 
»  Guastalla  fosse  seguito  l' effetto  di  difendersi  d;»]la  corro- 
»  sione  del  Po  col  mezzo  di  pennelli  fabbricativi  contro,  de- 
»  vono  considerare,  e  sapere  ,  c\ie  quel  sito  fu  piuttosLo  dal 
»  fiume  abbandonato  per  la  mutazione  degli  effetti  deU'  acqua, 
»    che  perchè  lo    sforzassero    le   armature   della  sponda. 

»  Le  armature  di  Picighettone  alf  Adda  ogni  anno  biso- 
h>  gnava  rimetterle.  A  Lodi  per  il  medesimo  fiume  ,  finite , 
»  rovinavano..  Al  Lambro  di  Marignano  ,  appena  furono  finite, 
»  che  caderono  ,  e  rifatte  rovinarono.  Al  Ticino  per  le 
»  sponde  di  O leggio ,  e  di  Lonate  ,  che  servono  per  il  man- 
»  tenimento  della  bocca  del  naviglio  di  Milano  ,  fatte  d' iu- 
»  venzione  ,  e  di  materia  sodissima ,  e  con  spesa  ,  che  si 
»  può  dire  immensa,  non  riescono  stabili  ».  Baratieri  dfgli 
incrementi  Jluviali  ,    Uh.  i  ,  cap.   g. 

Una  prova  recente  di  questa  verità  si  ebbe  ne' ripari  co- 
struttisi  nel  1817  a  difesa  della  sponda  sinistra  dell'  ampia 
lunata  del  Po  superiormente  al  ponte  di  Moncalieri  ;  essi 
vennero  stabiliti  malgrado  la  riprovazione  della  scienza  ,  e  li 
denari  gettati,  perchè  il  fiume  li  separò  tosto  dalla  sponda, 
e  non  ostante  la  mancanza  di  piene,  trovavansi  già  1'  anno 
successivo  alla  metà  del  letto,  a  grave  pericolo  deUa  navigazione. 
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dire  r  innoltramento  di  un  angolo  dell'  alveo ,  clic  le 
circostanze  del  corso  esigono. 

Dalle  sviluppate  considerazioni  dee  derivare  ,  che 
generalmente  la  forma  de'  ripari  munienti  le  sponde , 
per  presentare  la  massima  resistenza ,  e  robustezza, 
debba  disporsi  in  un  piano  il  più  che  sia  pos- 
sibile inclinato ,  come  costantemente  e'  insegna  la 
natura  co'  suoi  ghiajati ,  rivestendo  la  superficie  della 
sponda  cosi  preparata  di  erbe ,  e  di  arbusti  amanti 
dell'  umido ,  e  giammai  di  alberi  d' alto  fusto  ;  li 
piani  inclinati  devono  poi  armarsi  al  piede  di  lina 
doppia  palafitta,  le  cui  teste  pareggino  le  acque  più 
basse  ,  e  riempiersi  il  vano  di  pietre ,  ghiaja  ,  e  bo- 
scame ,  materie  ,  che  devono  rinnovarsi ,  quando  si 
abbassino  per  l' escavazione  operata  dalle  acque. 

Con"  un  tal  metodo  si  otterrebbe  una  specie  di 
muro  capace  di  custodire ,  e  difendere  il  piede  della 
sponda ,  la  quale  ricoperta  di  erbe ,  e  di  arbusti  to- 
glierebbe alle  acque  la  facilità  di  attaccarla ,  e  cor- 
roderla. 

Siffatta  specie  di  ripari  accoppia  all'  economia 
semplicità  di  esecuzione ,  e  seconda  perfettamente 
le  leggi  della  natura. 

Se  r  angolo  del  letto  fosse  già  troppo  acuto ,  sic- 
come r  innoltramento  del  ghiajato  cagionar  potrebbe 
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eccesso  di  profondamento  contro  il  piede  del  riparo , 
rendesi  allora  indispensabile  per  sua  sicurezza  di 
moderare  la  tendenza  del  fdone  contro  di  esso  , 
mediante  un  riparo  respingente. 

Sebbene  dietro  quanto  finora  esposi  queste  opere 
munienti  possano  in  alcuni  casi  riuscir  giovevoli ,  si 
può  però  con  fondamento  conchiudere ,  che  in  ge- 
nerale la  loro  costruzione  è  a  pura  perdita  (126). 

Finora  si  sono  più  particolarmente  considerate  le 
opere  munienti  destinate  a  custodire  le  sponde  ,  e 
frenarne  le  corrosioni  ;  altre  consimili  ne  occorrono 
non  di  rado ,  per  impedire  la  deviazione  del  corso  ^ 
o  la  formazione  di  nuovi  bracci. 

Un  tal  bisogno  rendesi  ora  tanto  più  frequente , 
stante  la  depressione  delle  sponde  cagionata  dal  riem- 
pimento ,  ed  innalzamento  de'  letti. 

L*  esecuzione  di  queste  opere  è  raramente  accom- 
pagnata da  difficoltà  sia  dal  canto  delf  Idraulica , 
che  da  quello  della  legge ,  la  quale  anzi  le  promuo- 
ve (127);  esse  riduconsi  d'ordinario  al  rinforzo,  od 
all'  innalzamento  di  parte  di  una  sponda  minacciata, 

(126)  Vedansi   le   annotazioni   33  ,  e    34  della    prima    parte. 

(127)  Regolamento  delle  acque  tit  2,  art.  45,  eseguenti; 
vedasi    anche  l'annotazione    io5. 
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od  alla  ristorazione ,  e  reintegrazione  di  un'  altra  stata 
aperta  ,  e  lacerata  dalle  acque ,  che  minacciarono  già 
di  aprirsi  la  strada  in  una  piena,  o  finalmente  al 
chiudimento  di  vecchi  canali  sottoposti  a  ricevere  le 
acque  delle  innondazioni. 

Se  queste  opere  sono  di  poca  entità ,  ed  il  pro- 
prietario vi  sia  interessato  ,  ed  abbia  li  mezzi ,  esse 
vengono  ordinariamente  eseguite  ;  non  così  se  l'opera 
è  di  qualche  considerevole  spesa ,  ed  interessa  varii 
particolari,  od  intieri  comuni  (128). 

Non  altrimenti  avviene  nelle  derivazioni ,  massime 
nelle  parti  superiori  de'  letti ,  ove  gì'  imbocchi  man- 
canti di  briglia,  e  contegno  espongono  ben  soventi 
fertili  territorii  alle  innondazioni,  e  le  riviere  a'  can- 
giamenti di  corso. 

Ma  siffatte  opere,  l'esecuzione  delle  quali  riguarda 
più  il  pubblico ,  che  il  particolare  interesse ,  soncp 
affatto  trascurate  ^  e  neglette ,  sebbene  sia  d' ordina- 
rio altrettanto  tenue  la  spesa  richiesta ,  quanto  mag- 


(128)  Il  precitato  Regolamento   delle   acque  provvede  a  queste 
jS^ere   co'  consorzi ,    come    per  gli    argini  ;    ma    il   caso    è  assai 
diverso,    poiché    per    questi  il    danno    delle  innondazioni    è  ap- 
parente ,    sensibile  ,    ed    esteso  ,    mentre    ne    casi  sovra    consi- 
derati   il  pericolo    non    sì    manifesta ,  finche   il    male  è    fatto. 
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giore  il  danno ,  che  deriva   dalla   loro   inesecuzione 

(129)- 
Due  altre  specie  di  ripari   munienti  si  adoperano 

spesso  lungo  li  gran  fiumi ,  e  riviere ,  cioè  li  prismi  ;, 
e  le  sassaje ,  o  scogliere  ;  li  primi  impiegansi  d' ordi- 
nario ,  ove  le  pendenze  dell'  alveo  sono  poco  sensi- 
bili ,  e  le  seconde  ne'  corsi  molto  rapidi. 

La  grave  spesa ,  che  richieggono  le  prismate ,  sia 
per  il  loro  valore ,  sia  per  la  difficoltà  di  procurar- 
sene ,  sia  finalmente  per  la  gran  quantità ,  che  se 
ne  richiede  nella  primitiva  formazione,  e  nelle  fre- 
quenti addizioni ,  fa  sì ,  che  esse  non  possano  appli- 
carsi per  ripai'o  delle  ordinarie  corrosioni ,  ma  sol- 
tanto ne' casi,  ove  trattasi  d'impedire  l'innoltramento 
d' un  fiume  a  danno  di  qualche  città ,  o  villaggio 
ragguardevole  ,  o  di  qualche  fabbricato  cospicuo ,  ed 
importante.  Queste  opere,  a  dir  vero,  sono  di  un 
effetto  molto  efficace ,  e  sicuro ,  tutta  volta  che  tro- 


(129)  Il  Regolamento  suddetto  provvede  a  questo  caso  coli' 
art.  17;  ma  intanto  chi  promuove  l'esecuzione  dell'opera? 
Ciò  non  accade  mai  che  allorquando  il  disordine  è  accaduto, 
perchè  gli  individui  non  curano  1'  interesse  del  pubblico,  ne 
vi  è  che  r  occhio  vigile  del  Governo ,  che  prevenir  possa 
questi    danni* 


,  '-■*• 
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vinsi  situate  in  modo  ,  che  la  corrosione    superiore 
non  possa  separarle  dalla  sponda. 

Le  prismate  dispongonsi  a  forma  di  pignoni ,  o 
peimelli  perpendicolarmente  alla  sponda  ,  e  talvolta 
eziandio  longitudinalniCnte  alla  medesima. 

Il  primo  tratto  del  Po ,  ove  siano  messi  in  opera 
li  prismi ,  è  superiormente  a  Torino  lungo  la  sponda 
sinistra  a  sicarezza  della  R.  villa  del  Valentino  ;  essi 
sono  disposti  a  pignoni ,  ed  internati  perpendicolar- 
mente nella  medesima. 

Superiormente  a  Casale ,  massime  per  riparo  del 
castello  ,  essi  vennero  disposti  longitudinalmente  lungo 
la  sponda  destra  ;  le  città  di  Valenza ,  e  di  Piacenza 
^ono  pure  riparate  dal  Po  col  mezzo  di  simili  opere. 

Le  scogliere ,  o  sassaje  sono  formate  con  grosse 
pietre  ,  o  macigni  irregolari ,  sciolti ,  e  gettati ,  come 
dicesi ,  a  fondo  perduto  nelle  voragini  cagionate  con- 
tro le  piarde  dall'  eccessiva  ristrettezza  dell'  alveo. 

Se  queste  opere  possono  essere  applicabili  in  alcune 
circostanze  urgenti ,  nelle  quali  si  tratta  d' impedire 
qualche  danno  straordinario  ,  non  sono  però  consi- 
gliate dalla  scienza  per  un  sistema  adattato ,  e  vale- 
vole a  promettere  un  sicuro  successo  ;  infatti  se  ben 
si  pondera  1'  effetto  delle  acque  contro  questi  maci- 
gni gettati  nella  massima  profondità  del  letto  ,  se  si 


pon  mente  a'  vortici  orribili ,  che  devono  produrre 
nel  fondo  ,  da  quali  vien  esso  smosso ,  e  sconvolto^ 
si  rileverà  di  leggieri ,  che  nelle  massime  piene  essi 
devono  venir  sepolti  ad  enormi  profondità ,  e  che 
la  spesa  riuscir  dee  grandissima  (i3o),  effimera,  e 
di  poco  successo.  Tale  è  pure  il  parere  del  Men- 
gotti ,  il  quale  conchiuse  :  «  non  consentire  la  pru- 
»  denza ,  che  a  questa  sola ,  e  dubbia  difesa  sia 
»  commesso  il  destino  di  popolate  città ,  e  di  feconde 
"   campagne  (i3i)    ». 

Finalmente  anche  gli  argini  deggiono  venir  anno- 
verati fra  le  opere  munienti ,  avendo  per  oggetto  di 
coprire  dalle  innondazioni  le  campagne,  villaggi^  e 
città ,  che  senza  di  essi  verrebbero  ad  ogni  piena 
sommersi  dalle  acque. 

La  costruzione ,  e  la  posizione  degli  argini  non 
può  apportare  difficoltà ,  né  direttamente  influire  sul 
corso  delle  acque  per  gli  alvei  ;  quindi  inutile  riu- 
scirebbe ogni  discussione  a  loro  riguardo. 

Ma  se  gli  argini    ci   difendono  le  campagne  dalle 


(i3o)  A  difesa  della  Regia  strada  di  Chiambery  si  sono 
ili  un  piccolo  tratto  cos'i  impiegate  in  due  anni  oltre  loo 
mille    lire   senza    successo. 

(i3i)  Parte    prima    cap.     ii. 
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"innondazioni ,  le  privano  nel  tempo  stesso  dell'unico 
benefìzio  delle  piene ,  cioè  della  loro  buonificazione^ 
ed  astringono  eziandio  le  acque  a  condur  la  materia 
alle  foci  ,  a  promuoverne  tanto  più  rapidamente 
1'  avanzamento  in  mare ,  ed  a  sminuire  la  pendenza 
de'  letti  ;  se  a  questi  inconvenienti  si  aggiunga  anche 
quello  di  privar  le  campagne  di  un  facile  scolo ,  si 
rileverà  di  leggieri ,  che  ben  pesando  il  loro  benefi- 
zio sarebbe  difficile  il  pronunziare  se  apportino  più 
danno ,  che  utile. 

E  verissimo ,  che  allorquando  essi  hanno  una  certa 
altezza  ^  rimuovendoli  per  facilitare  le  buonifìcazioni  ^ 
il  danno  sarebbe  maggiore  del  vantaggio  ;  ma  non 
cosi  avverrebbe  ,  allorché  cominciano  a  rendersi  ne- 
cessarii ,  come  succede  fra  noi ,  se  li  beni  lungo  le 
sponde  fossero  conservati  a  selve  ,  come  impongono 
li  dettami  della  ragione  ,  e  della  scienza. 

Tutta  volta ,  che  occorre  di  costrurre  qualche  ar- 
gine ,  esso  viene  situato  nelle  campagne  ad  una  com- 
petente distanza  dal  letto  per  maggiore  sua  conser- 
vazione ,  e  li  particolari  devono  cedere  il  terreno 
necessario  alla  sua  situazione  contro  un  adequato 
prezzo  ;  li  beni  poi ,  ed  i  territorii  beneficati  sono 
tenuti  di  proporzionatamente  concorrere  nella  spesa. 

Lo  stesso    dee    dirsi ,  allorché    occorre  di  ritirare 
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alcuna  di  queste  opere  ,  ossia  di  surrogargliene 
un'  altra ,  allorquando  sono  in  imminente  pericolo 
di  venir  corrose ,  e  distrutte. 

La  golena,  ossia  il  terreno  compreso  tra  la  sponda_, 
e  r  argine ,  qualora  per  le  frequenti  innondazioni 
non  sia  suscettibile  d' un  annua  coltura,  come  di 
^  ordinario  succede ,  dovrebbe  assolutamente  rendersi 
^rimboschito  di  cespugli ,  e  di  arbusti  ,  se  non  per 
tacilitarne  la  buonificazione  ,  almeno  per  trarne 
qualche  vantaggio ,  frenando  cosi  nel  tempo  stesso 
la  violenza  delle  acque  contro  il  riparo. 

Gli  argini  cosi  funesti  allo  scolo  delle  campagne 
furono  resi  necessarii  dal  disordinato  dissodamento 
delle  selve ,  a  cui  dovette  tener  dietro  il  riempi- 
mento ,  e  r  innalzamento  degli  alvei  resi  incapaci 
di  contenere  le  acque  (iSs). 

Ora,  se  questi  ripari  si  dispendiosi,  si  pericolosi, 

(i32)  Qualora,  non  ostante  quanto  già  esposi  all'  art.  5 
della  prima  parte  ,  potesse  taluno  conservare  de'  dubbj  su  questo 
indubitabile  effetto ,  lo  inviterei  a  leggere  l' art.  6,67.  della 
prima  parte  dell'  opera  del  Mengotti ,  ed  il  discorso  del  Man- 
fredi suir  alzarsi  del  fondo  del  mare ,  ove  conchiuse  restar  de- 
ciso questo  punto  controverso  tra  Viviani ,  e  Guglielmini ,  che 
il  fondo  de'  fiumi  dee  continuamente  alzarsi ,  contro  il  sup- 
posto di   quest'  ultimo  celebre    Idraulico.^ 
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e  pregiudizievoli  necessitati  vennero  dall'  inconside- 
ratezza de'  nostri  maggiori  per  la  smodata  distruzion 
delle  selve  ne'  monti  ;  se  essi  devono  indispensabil- 
mente conservarsi ,  a  meno  di  adottare  un  sistema 
generale  di  colmate  già  proposto  dal  Viviani  (i33)  , 
ma  che  riuscirebbe  dannosissimo  ,  e  difficilissimo  ^ 
con  qual  impegno ,  e  sollecitudine  non  devono  li 
Governi  procurare ,  mediante  un  ragionevole  sistema 
di  direzione  generale  delle  acque  ,  il  ristabilimento 
delle  selve  ne'  monti ,  e  lungo  gli  alvei ,  onde  metter 
freno  all'  ognor  crescente  disordine  della  continua 
protrazione  degli  argini ,  ed  al  bisogno  di  costrurne 
de'  nuovi  a  grave  scapito ,  detrimento  ,  e  rovina  delle 
nostre  più  ubertose  pianure ,  e  della  nostra  popo- 
lazione (i34)  ? 

(i35)  Discorso    sull'  Arno. 

(i  54)  Vedasi  il  fine  deli'  art.  5.  della  prima  parte ,  e  l' an- 
notazione prima.  Siccome  non  sarà  mai  troppo  inculcalo  ai 
Governi  l'assoluta  necessità  di  dare  un  sislema  al  corso  delle 
acque  a  cagione  4el  rapido  innalzamento  delle  loro  piene  ,  al 
quale  sarà  impossibile  di  provvedere  altrimenti  ,  che  col  rista- 
bilimento delle  selve  ,  giudico  necessario  di  rapportare  li  dati 
raccolti   dal    Zendrini   lungo    il    Po   nella  visita    del  iy2i. 

Osserva  questo  Autore  ,  che  su  tutti  li  fiumi  dello  stato 
Veneto   l' aumento    dell'  altezza     delle    piene    richiese    considere- 
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Art.  5. 

Delle  opere   respingenti ,   che    si  costruiscono 
lungo   gli  alvei. 

Dopo  aver  esposte  le  principali  avvertenze  necessa- 
rie  per  impiegare  utilmente  le  opere  munienti  a  difesa 

voli  innalzamenti  negli  argini  per  contenerle  ;  ma  due  insigni 
documenti  egli  rapporta  di  questi  rapidi  progressivi  incre- 
menti delle  piene;  il  sostegno  della  Pollesella  costrutto  al 
finire  del  decimo  quinto  secolo  dovea  essere  d'altezza  a 
sorvanzare  almeno  di  due  piedi  le  massime  piene  ,  ma  ora 
quest'  altezza  è  soperchiata  di  piedi  due  ,  donde  resta  dimo- 
strato, che  in  poco  più  di  due  secoli  seguì  un  rialzamento 
o  di    piena  ,    o    di    fondo    di    piedi    /^.   Bolognesi. 

Così  li  sostegni  della  Cavanella  costrutti  nel  1625.  si  ten- 
nero piedi  3.  più  elevati  delle  massime  piene  ,  ed  ora  sono 
da    esse    sorpassati   di   piedi    2. 

Egli ,  come  tutti  gli  altri  Idraulici ,  sospetta  poi  ,  che  la 
cagione  di  questo  effetto  sterminatore  consista  nello  svegra- 
mento  de'  monti ,  dal  riempimento  dell'  alveo ,  e  dalla  prolun- 
gazione    del  letto    del    Po. 

Certo  che  codesta  causa  dee  incontrastabilmente  ,  ed  inte- 
ramente rinvenirsi  nella  distruzione  delle  selve  ne'  monti  ,  e 
ne'  colli ,  dalla  quale  deriva ,  che  1'  incremento  successivo  dell' 
altezza  delle  piene  sia  in  ragion  composta  della  maggior  pron- 
tezza ,   con   cui  devono    perciò    scolar   le    acque   delle    pioggie  ^ 


(i64) 

delle  campagne  contro  la  rapacità  delle  acque ,  rimane 
a  trattarsi  di  quelle  respingenti,  onde  possano  esse 
venire  fra  loro  separate,  e  distinte. 

Si  è  di  già  fatto  osservare  nell'  art.  i ,  che  in  ge- 
nerale ,  per  annoverare  un  opera  fra  le  respingenti, 
a  norma  dello  spirito  della  legge  ,  essa  dee  essere 
capace  per  la  sua  forma ,  e  posizione  di  apportare 
variazione  nel   corso  naturale  delle  acaue. 

Non  poche  sono  le  opere  situate  negli  alvei ,  che 
trovansi  in  queste  circostanze  ;  le  une  sono  naturali  ^ 
e  le  altre  artefatte. 

Fra  le  prime  tengono  il  principal  luogo  le  confluenze, 
le  spiaggie     opposte  alle    corrosioni ,  li  salti  naturali 


e  della  straordinaria  materia ,  che  devono  seco  loro  strascinar 
negli  alvei.  L' entità  poi ,  e  la  massa  enorme  della  materia,  che 
si  unisce  alla  prima  per  l' effetto  delle  corrosioni  ,  (  vedasi 
l'art.  4-  della  prima  parte  )  e  la  protrazion  della  foce,  sono 
effetti   derivanti   dalla    causa   principale. 

Ora  un  sì  rapido  innalzamento  delle  piene  ,  cui  dee  tener 
dietro  quello  degli  argini ,  non  sarà  egli  sufficiente  a  sve- 
gliare r  attenzione  de'  Governi,  che  soli  possono  provvedervi? 
Dovremo  noi  aspettare ,  che  in  una  piena  le  guardie  degli 
argini  corrano  da  ogni  parte  ad  annunziare  un  generale  alla- 
gamento ,  e  r  usurpazione  delle  provincie  verso  le  foci  dive- 
nute paludi? 
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delle  acque  ,  li  corpi  molto  duri  disseminati  nell'al- 
veo ,  e  nelle  sponde ,  li  quali  sono  pressoché  inattac- 
cabili, massime  nelle  valli ^  li  tronchi  d^  alberi,  le 
piante  ,  e  simili  corpi  deposti  qua  e  là  sulli  ghiajati 
nel  furor  delle  piene. 

Non  può  essere  oggetto  di  questo  scritto  il  trattare 
de'  respingenti  naturali  ,  ninno  ha  il  diritto  di  la- 
gnarsene^ e  spetta  al  Governo  il  promuoverne,  od 
accordarne  la  rimossione  per  impedire  li  perniciosi 
effetti ,  che  produr  possono  nel  sistema  del  corso. 

Fra  li  respingenti  artefatti,  occupano  il  primo  luogo 
li  pignoni ,  o  pennelli  di  qualunque  materia  siano 
formati ,  che  stabiliti  vengono  da'  proprietarj  negli 
alvei,  o  contro  le  loro  sponde  a  difesa  de' beni  vicini; 
ma  la  forma  ,  e  posizione  loro  è  si  varia ,  che  im- 
possibile riuscirebbe  di  volerli  tutti  individuare ,  e 
distinguere. 

Devono  pure  comprendersi  in  questa  classe  le 
steccaje ,  la  rettificazione  de'  letti ,  li  ponti ,  e  li  mo- 
lini  natanti  ;  infatti  è  evidente ,  che  una  steccaja  va- 
riata di  posizione  dirige  diversamente  il  filone  nei 
tratti  inferiori  ;  quindi  due  essenziali  avvertenze  de- 
vono aversi  nel  loro  stabilimento  ;  la  prima  che  il 
filone,  il  quale  in  generale  scende  perpendicolarmente 
alla  medesima  ,  sia  diretto  nel  sistema  del  corso  inr 
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feriore ,  e  la  seconda ,  che  alla  sua  metà  abbia  11  ci- 
glio più  depresso  per  servir  di  chiamata  al  filone  , 
onde  impedirlo  di  portarsi  ad  attaccare  le  sponde. 

La  costruzione  de' nuovi  ponti  può  ugualmente 
portare  variazione  nell'  angolo  successivo  del  corso  ; 
quindi  è,  che  nella  situazione  di  queste  opere  dee 
assai  più  consultarsi  il  sistema  dell'  alveo ,  che  non 
della  strada  ,  la  quale  dee  sempre  esservi  subordinata, 
come  meno  importante  ,  ed  assai  più  facile  nelle  sue 
variazioni.  La  mancanza  di  questa  avvertenza  è  quella, 
che  cagiona  il  più  delle  volte  la  rovina  de'  ponti , 
e  le  gravi  spese  richieste  dalla  loro  conservazione  (i55). 

(i35)  Noi  abbiamo  due  recenti  esempj  delle  conseguenze  di 
siffatta  trascuranza  ne'  ponti  di  Stura ,  e  di  Carignano  ;  essi 
vennero  stabiliti  dal  Genio  Francese ,  ove  trovossi  accidental- 
mente stabilito  il  corso ,  senza  consultare  la  probabilità  della 
sua  permanenza  ,  o  variazione  ;  quindi  nacque  una  perpetua 
lutta  colle  acque ,  che  ad  ogni  piena  ne  attaccano  gagliarda- 
mente  le  estremità  ,    e   minacciano    di  separarli    dalle    sponde. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  un  cattivo  metodo  di  economia 
quello ,  che  consiglia  di  spendere  somme  insufficienti  nello  sta- 
bilimento regolare  di  queste  opere  pubbliche  ;  e  dispendiose 
per  sottoporsi  poi  a  spese  continue,  assai  conseguenti  per  con- 
servarle. Un  tal  sistema  non  ci  lascia  rilevare  quanto  meno 
dispendioso  riuscirebbe  al  Regio  Erario  di  determinare  ,  e 
stabilire    preventivamente  il    corso    avanti   di  costrurre  il  ponte. 
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Una  delle  principali  avvertenze  inculcate  dal 
Guglielmini  (i36)  nella  rettificazione  degli  alvei  è 
quella  di  restituire  il  corso  allo  sbocco  del  nuovo 
letto,  in  modo  che  l' inferiore  non  ne  venga  alterato, 
poiché  altrimenti  y  mentre  colla  nuova  opera  si  libe- 
rano li  beni  superiori  da  danni  delle  corrosioni ,  col 
cangiamento  dell'  angolo  del  filone  vi  si  sottopongono 
gli   inferiori,  che  prima  ne  andavano    esenti    (i37). 

Io  non  mi  estenderò  maggiormente  su  queste  opere 
eseguite  ne'  letti  (i38) ,  le  quali  devono    preventiva- 

(i36)  Della    natura    de'  fiumi   cap.   6.    corol.    2.    regola    2. 

fi 37)  Vedasi   l'annotazione    219. 

Qi38)  Le  chiuse,  ed  i  ponti  richiederebbero  una  discus- 
sione molto  più  estesa  per  li  ringorghi ,  che  cagionano  ,  per 
gli  innalzamenti  di  fondo,  che  producono  ,  e  per  1'  ostacolo, 
che  presentano  al  libero  corso  delle  acque  ,  la  quale  per 
amor  di  brevità  tralascio  ;  se  avrò  campo ,  spero  di  pubblicare 
due  scritti  da  lungo  tempo  preparali  su  questi  due  oggetti ,  il 
primo  de'  quali  non  è  meno  interessante  per  l' Idraulica  di  quello 
de' ripari;  io  mi  limiterò  per  ora  ad  osservare  sembrarmi  inconte- 
stabile ,  che  le  leggi  imposte  dalla  natura  al  corso  delle  acque 
nelle  parti  superiori  degli  alvei  siano  assai  diverse  di  quelle  , 
che  ^^&^  seguono  allo  stramazzo  delle  chiuse  ,  ed  alle  foci  ; 
infatti  nelle  parti  superiori  gli  alvei  son  dotati  di  pendenza ,  agli 
sbocchi  air  incontro  essi  sono  costantemente  acclivi;  all'  insù 
r  inclinazion    del    letto     procura     alle    prime    acque    un     facil 
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mente  venire  autorizzate  dal  Governo  (iSg)  ,  poiché 
dee  supporsi ,  che  esse  stabiHte  vengano  in  un  modo 
consentaneo  alla  regolarità  del  corso  ,  ed  ai  principi 
della  scienza. 

Li  ripari  respingenti  artefatti  sono  provvidamente 
proibiti  dalla  R.  legge  (140),  giacché  farebbero  na- 
scere una  lutta  _,  sorgente  di  perpetue  liti  fra  li  pos- 
sidenti ,  pregiudizievolissima  non  solo  al  privato  ,  che 
al  pubblico  interesse  per  il  disordine,  che  ne  derive- 
rebbe nel  corso  delle  acque  (141)- 

Ma  la  più  grave  difficoltà,  che,  come  ho  già  osr 


mezzo  di  sgombrar  la  strada  alle  sovravegiienti,  agli  sbocchi 
air  incontro  evvi  sempre  1'  ostacolo  del  recipiente  ;  finalmente 
nelle  parti  superiori  le  acque  compensano  con  una  maggior 
altezza  alla  diminuzione  della  velocità,  alle  foci  all'opposto 
le  acque  si  sfogano  con  un  altezza  assai  maggiore ,  che  nelle 
parti  superiori. 
-  (iSg)  Regolamento  delle  acque    art.  2.  g.   14»    60  ,   e  78. 

(140)  Regie    Costituzioni   voi.  i.    lib.  6    tit.    i.    cap.   4*  §•  i5. 

(140  "  Li  ripari  ,  di  qualunque  direzione,  e  forma  essi 
»  siano ,  non  puonno  che  essere  utili  parzialmente  ,  e  local- 
»  mente,  ne  raro  è,  che  riescano  più  nocivi,  che  utih  alla  gene- 
»  ral  disciplina  del  corso  regolare  del  fiume  col  porre  le  loro 
»  ripe  in  unp  stato  di  uimiwizia ,  e  di  perpetua  guerra». 
Mensotti.  - 
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servato ,  viene  presentata  da  queste  opere  _,  consiste 
neir  accertarne  ,  e  determinarne  la   respingenza. 

Siffatta  questione  è  fuor  di  dubbio  una  delle  più 
frequenti  dell'  Idraulica  pratica,  che  dia  fra  noi  luogo 
a  contestazioni  giuridiche;  la  di  lei  cognizione  era 
riservata  agli  Intendenti  (14^)  5  ^^^  in  caso  di  conte- 
stazione ,  la  decisione  ne  è  commessa  al  Congresso 
permanente  (14^)- 

In  queste  vertenze,  e  ne' giudizj ,  clie  derivavano 
(144)»  scorgevasi  raramente  giustificata  la  qualità  res- 
pingente delle  opere. 

Per  verità  noi  siamo  in  una  assoluta  mancanza 
di  norme  ,  tanto  di  massima^  quanto  di  fatto,  per 
assegnare  loro  esclusivamente  la  qualità  di  munienti  j 
o  di  respingenti.  Neppure  un  Autore^  che  io  sappia, 
discusse  questo  punto  importantissimo,  e  se  taluni 
consigliano  pignoni  facienti  angoli  acuti  colla  corrente 
superiore ,  se  altri  li  vogliono  verticali  alla  sponda , 
ed  altri  inclinati  colla  sponda  inferiore  con  un  angolo 
s  emiretto,  tutto  ciò  è  nella  sola  mira  dell'  effetto  per 


(142)  Regìe  Costituzioni   luogo   citato. 
(145)  Regolamento    delle    acque   art.   38. 
(izi4^  Regie   Costituzioni   luogo  citato. 
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difendere  la  corrosione  _,  senza  entrar  in  alcuna  di- 
scussione di  respingenza,  o  di  semplice  difesa  della 
sponda. 

Egli  è  certamente  del  massimo  interesse ,  che  una 
opera ,  in  cui  si  saranno  impiegate  somme  ragguar- 
devoli per  impedire;  l' innoltramento  delle  acque  a 
danno  di  ottimi  beni^  non  sia  giuridicamente  pro- 
scritta ,  se  non  è  effettivamente  respingente ,  e  pre- 
giudizievole a  fondi  altrui;  quindi  pare  indispen- 
sabile, che  il  giudizio  appoggiate  venga  a  quelle 
cause  di  scienza,  le  quali  non  lasciatio  luogo  ad  arbi- 
trio ,  altrimenti  ne  verrebbe ,  che  si  approvassero , 
ed  autorizzassero  legalmente  li  danni  de' fiumi  (14^)' 

Una  circostanza,  sulla  quale  generalmente  si  fonda 
la  qualità  di  respingente  ,  sono  gli  angoli  fatti  dall' 
opera  colla  sponda  ;  ma  è  certissimo ,  che  non  tutti 
gli  angoli  capaci  sono  di  alterare  il  naturai  corso 
delle  acque  ;  chepperò  sarebbe  contrario  allo  spirito 
della  legge  ,  e  dell'  equità  1'  attribuir  loro  un  effetto, 
che  bene  spesso  non  possono  produrre  (146}- 

Un  Magistrato  supremo  m' incaricò   di    esporre    il 

(145)  Vedansi  le   annotazioni   io5,   e-  106. 

(146)  In  una  vertenza  di  questa  fatta  trattàvasi  di  ripari  fatti 
lungo     le    piarde  ,     e     di     varj     pennelli      situati    sui     gbiajali 


mio  parere  sopra  un  pennello  stabilito  da  cinque 
anni ,  che  veniva  accusato  di  respingenza ,  e  che  eia 
già  stato  dichiarato  tale. 

Ricercando  dalla  scienza  quali  fossero  le  norme 
da  seguire  per  la  risoluzione  della  questione ,  tosto 
m' avvidi ,  che  esse  mancavano  affatto  j  quindi  appi- 
gliar  mi  dovetti  a  quelle  operazioni ,  che  giudicai 
necessarie  al  mio  scopo* 

Col  mezzo  di  varie  sezioni  trasversali  del  letto 
determinai  sul  disegno  della  località  la  traccia  del 
filone  come  corrispondente  al  sito  più  depresso  del 
fondo  ;  questa  linea  trovavasi  situata  al  di  là  della 
metà  del  letto  rispetto  al  riparo  ;  io  paragonai  con 
essa  il  grado  di  convergenza  del  pennello ,  e  dupli- 
cando nella  sua  direzione  la  lunghezza  del  medesi- 
mo ,  questa    era   ancora  assai  lontana    dal    giungere 


a  difesa  d'  una  gran  proprietà  ,  ne  quali  eransi  impiegate  noa 
meno   di  iS.  mille  lire. 

Sospettando  il  proprietario  ,  che  essi  fossero  per  essere  di- 
chiarati respingenti ,  stimò  prudente  consiglio  di  acquistare  li 
fondi    degli    opponenti  ,  che  rilevarono   a  lire  60.  mille    circa. 

Quale  non  sarebbe  stato  il  suo  danno  senza  li  mezzi  dì 
praticare  un  simile  disimpegno  ,  se  le  opere  non  fossero  state 
respingenti  ?  .  . 
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ad  intersecare  la  linea  del  filone  ,  che  incontrava 
neppure  prolungata  indefinitamente. 

A  questo  risultamento  della  tenue  convergenza 
del  pennello  col  filone ,  e  della  sua  distanza  da 
questo ,  io  aggiunsi  l' osservazione ,  che  il  piccolo 
filone  parziale  da  esso  formato  oltre  di  esser  troppo 
debole ,  e  troppo  inclinato  per  poter  respingere  il 
principale  ,  dovea  neppur  seguire  una  retta  nel  suo 
corso  ,  ma  dolcemente  incurvarsi ,  scomparendo  infe- 
riormente contro  la  sponda ,  a  cui  era  appoggiata 
r  opera  contesa.  Io  mi  accertai  di  questo  effetto 
pendente  una  piena. 

Guidato  da  tali  osservazioni  io  dovetti  conchiudere, 
che  le  circostanze  del  pennello  rispetto  allo  stato  del 
corso  non  potevano  in  nessun  modo  essere  valevoli 
ad  allontanare  da  esso  il  filone ,  ossia  alterar  il  corso 
naturale  della  riviera  a  pregiudizio  de'  beni  situati 
suir  opposta  sponda  ;  quindi  non  esitai  punto  a  pro- 
nunziare ,  che  r  opera  non  poteva  venir  compresa 
nella  classe  delle  respingenti,  e  che  era  semplice- 
mente muniente. 

La  regolarità  di  questa  conseguenza  venne  confer- 
mata dal  fatto ,  poiché  avendo  avuto  occasione  di 
esaminare  lo  stato  del  corso  dell'  anno  successivo  allo 
stabilimento  dell'  opera ,  rilevai ,  che  le  acque  ,  lungi 
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dall'essere  state  respinte  verso  l'opposta  sponda ,  si 
erano  d'  allora  in  poi  innoltrate  contro  la  medcbima 
per  metri   12   (  trab.  4  )• 

Posto ,  come  è  indubitabile ,  che  la  questione  della 
respingenza  consista  intieramente  nel  determinare 
r  azione  ,  che  esercisce  l' opera  contro  il  filone ,  cioè 
sul  corso  naturale  dell'  acqua  a  pregiudizio  de'  beni 
vicini ,  possono  accadere  tre  casi  ;  o  1'  opera  può  res- 
pingere il  fdone ,  e  dirigerlo  a  danno  altrui  ;  o  lo 
lascia  nel  suo  stato ,  od  è  ancor  capace  a  soffrirne  l' in- 
noltramento  contro  di  essa  ;  ma  siccome  la  determi- 
nazione di  questi  tre  casi  riuscirebbe  d'  impossibile 
soluzione  co' principi  teorici  (i47)jUtil  cosa  esser  dee 
il  ricercare  un  metodo  pratico  più  semplice,  ed 
ugualmente  sicuro. 

Le  norme  adottate  nel  caso  sovra  esposto  mi  par- 
vero generalmente  sufficienti  a  determinare  la    res- 

(147)  »  Meritano  particolar  considerazione  li  pennelli  desti- 
»  nati  a  fermare  le  corrosioni.  Di  questi  sarebbe  a  cercare  la 
»  forma  più  conveniente ,  sia  per  resistere  all'  urto  dell'  acqua  , 
»  sia  per  volgere  il  corso  principale  del  fiame,  o  a  tenersi 
»  nel  mezzo ,  o  ad  intaccare  T  alluvione  opposta  ;  ma  troppi 
»  dati  ci  mancano  per  risolvere  questi  problemi  senza  assumere 
»  delle  ipotesi  arbitrarie.  »  fenturoli  delle  opere  Idrauliche 
cap.  4« 
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piagenza  delle  opere  ;  la  linea  del  filone  ,  che  può 
sempre  determinarsi  sul  piano  cogli  adattati  profili , 
è  sicuramente  quella ,  col  cui  mezzo  dee  determinarsi 
la  direzione,  e  1' effetto  loro  ;  quindi  si  scorge  quanto 
riuscir  possa  fallace  la  semplice  ispezione  degli  angoli 
formati  dalle  opere  ,  qualunque  essi  siano  ,  potendo 
-essere  apparenti ,  e  non  reali  colla  linea  medesima  j 
infatti  se  questi  angoli  si  riguardino  assolutamente 
in  loro  stessi ,  può  derivare,  che  queU'opera,  la  quale 
riuscirebbe  respingente  in  un  rivo ,  essere  lo  debba 
colle  dimensioni  medesime  lungo  il  Po,  il  che  è  fa- 
cile rilevare  quanto  sia  assurdo ,    ed  insussistente. 

Duplicandosi  poi  nella  sua  direzione  il  lato  supe- 
riore deir  angolo  ,  che  fa  il  pennello ,  colla  corrente 
è  facile  V  arguire ,  che  giungendo  questa  linea  ad  in- 
contrare quella  del  fdone ,  possa  1'  opera  col  suo  ef- 
fetto urtarlo  ,  respingerlo  ,  ed  allontanarlo ,  e  che  all' 
opposto,  se  non  vi  pervenga,  riuscir  debba  incapace 
a  rimuoverlo,  anzi  soffrir  possa  ancora  il  suo  innoltra- 
mento  ,  se  la  tripla  lunghezza  non  giunge  ad  inter- 
secarne la  traccia. 

Irragionevol  cosa  sarebbe  poi  nel  primo  caso  ,  che 
è  quello  di  respingenza ,  riuscendo  negli  altri  due 
semphcemente  muniente ,  di  condannar  l'  opera  alla 
distruzione ,  bastando  allora  di   ordinarne  1'  accorcia- 
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mento  in  modo ,  che  ridotta  venga  nella  lunghezza 
richiesta,  per  farla  passare  nella  classe  delle  sempli- 
cemente munienti. 

Dagli  esposti  principi  derivano  due  conseguenze 
molto  essenziali  per  dimostrare  la  regolarità  del  me- 
todo,  cioè  che  quanto  è  meno  ottuso  l'angolo,  che 
fa  l'opera,  colla  parte  superiore  della  sponda,  e  quanto 
il  pennello  è  più  lungo ,  tanto  più  facilmente  vada 
la  sua  direzione  ad  intersecare  la  linea  del  filone ,  e 
risulti  respingente. 

Certamente  che  sì  moltiplici,  e  variati  sono  li  casij 
che  possono  succedere  nella  pratica,  che  vano  sa- 
rebbe il  pretendere  ,  che  la  regola  andar  non  possa 
sottoposta  a  delle  eccezioni ,  e  dipende  dalla  pru- 
denza ,  ed  abilità  dell'  Idraulico  il  valutare  quelle  cir- 
costanze di  fatto ,  che  maggiormente  influiscono  a 
rendere  complicata  la  soluzione  del  problema. 

Una  fra  queste,  che  dee  principalmente  influire  al 
maggiore  ^  o  minore  effetto  dell'  opera  ,  è  la  pendenza 
dell'  alveo  ,  cioè  la  maggiore  ,  o  minor  velocità  delle 
acque;  in  tal  caso  la  doppia  lunghezza  del  pennello 
potrebbe  forse  essere  eccessiva  per  farla  dichiarar 
respingente  in  un  moto  assai  veloce ,  e.  troppo  tenue 
in  un  moto  assai  lento.  Pare  però,  che  nella  total 
mancanza  di  norme ,  in  cui  ci  troviamo  per  1'  esame 
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di  siffatta  questione  ,  il  metodo  proposto  possa  es- 
sere sufficiente  ,  facendo  cosi  un  primo  passo  _,  fin- 
ché più  abili  Idraulici  somministrar  possano  per  la 
soluzione  di  siffatta  questione  norme  capaci  a  darle 
maggior  generalità  ,  e  precisione. 

Il  sovra  esposto  metodo  semplicissimo  pare  intanto 
bastevole  a  ravvicinar  le  opinioni  degli  Idraulici ,  a 
somministrare  a'  proprietarj  una  regola ,  onde  impie- 
gar con  sicurezza  li  loro  danari,  ad  impedire  li  danni, 
che  loro  arrecano  le  acque  ^  e  ad  evitar  dispendio- 
sissime contestazioni. 

Un  osservazione  da  non  ommettesri  in  questo  ar- 
gomento è  quella ,  che,  se  voglia  accertarsi  con  sicu- 
rezza la  vera  natura  d'  un  opera,  essa  debba  venire 
esaminata ,  prima  che  siano  avvenute  piene ,  potendo 
benissimo  accadere ,  che  da  semplicemente  muniente 
una  di  queste  rendere  la  possa  respingente  ;  donde 
segue  _,  che  in  generale  riuscir  debba  impossibile  di 
pronunziare  sulla  vera  natura  d'  un  opera  all'  epoca 
della  sua  formazione ,  massime  negli  alvei  ghiajosl  , 
se  il  corso  delle  acque  abbia  già  sofferto  dopo 
delle  piene. 

Malgrado  però  ,  che  in  questo  caso  la  resplngenza 

possa    essere    una    conseguenza   delle  variazioni    del 

-Corso  ,    non    è    meno    necessario    pel  buon     regime 
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delle  acque,  che  essa  venga  ridotta  alla  classe  delle 
mu  nienti. 

Dietro  le  massime  finor  ricevute ,  e  seguite  ,  le 
opere  respingenti  vennero  riguardate  con  una  specie 
di  ribrezzo ,  e  meritevoli  di  proscrizione  ;  egli  è  giusto 
oramai  di  far  loro  occupare  il  posto  ,  che  meritano. 

Queste  opere  sono  le  sole  consentanee  alla  scien- 
za ,  suggerite  dalla  ragione ,  e  consigliate  dall'  econo- 
mia ;  infatti  esse  sole  sono  capaci  di  produr  degli 
effetti  ^  di  allontanare  ,  e  distrurre  la  causa  de'  danni , 
e  di  dirigere  con  sicurezza  e  successo  il  corso  delle 
acque  ;  la  loro  esclusione  è  1'  unica  sorgente ,  e  la 
principal  cagione  de'  danni ,  che  quelle  ci  apportano 
nel  disordinato  loro  corso. 

Li  ripari  munienti ,  e  respingenti  si  possono  adatta- 
tamente  paragonare  agli  uomini  ;  li  primi  sono  come 
r  inerte ,  e  1'  accidioso  buono  né  per  lui  ,  né  per  gli 
altri ,  e  che  non  è  che  a  puro  peso  ,  e  perdita  della 
Società  ;  li  respingenti  all'  incontro  assomigliansi  al 
laborioso ,  al  diligente ,  che  colla  sua  attività  opera , 
ed  accresce  il  suo  patrimonio. 

Non  può  negarsi ,  che  se  nell'  attuai  sistema  di 
direzione  delle  acque  la  costruzione  di  siffatte  opere 
si  lasciasse  alla  disposizione  de'  particolari ,  esse  riu- 
scirebbero più  dannose  che  utili  alla  disciplina  delle 
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acque ,  e  diverrebbero  sorgenti  di  contestazioni  e  di 
liti  ;  ma  se  esse  costrutte ,  e  stabilite  venissero  nella 
sola  mira  del  generale  interesse ,  e  del  sistema  del 
corso  delle  acque ,  e  senza  riguardo  alle  mire  indi- 
viduali,  esse  sarebbero  capaci  di  guidarle,  e  diri- 
gerle con  sommo  vantaggio  e  del  R.  erario  _,  e  del 
pubblico  ,  prevenendo   immensi  danni  e  rovine. 

Infatti  le  opere  respingenti  sono  le  uniche  adat- 
tate ad  allontanare  il  filone  da  una  sponda  _,  che  ha 
intaccata,  dirigendolo  ad  asportare,  e  rimuovere  la 
causa  ,  cioè  il  gliiajato  ^  che  ve  lo  spinge  contro  ;  esse 
non  sono  esposte  _,  anzi  scansano  la  forza  del  filone, 
dovendo  deviarlo,  ed  allontanarlo  senza,  direi  cosi^  che 
se  ne  accorga ,  quando  è  ancor  debole  ,  e  che  scende  a 
formarsi ,  e  riunirsi  ;  quindi  è  ,  che  questi  ripari  non 
possono  essere  locali  al  sito ,  che  vuol  difendersi  ,  ma 
vogliono  venir  situati  ad  una  certa  distanza  da  esso» 

Per  siffatta  circostanza  essi  riescono  raramente  ap- 
plicabili air  uso  de'  proprietarj  ,  essendo  difficilissimo 
il  ca>o ,  che  chi  solfre  il  danno ,  abbia  il  possesso 
del  terreno  adattato  a  situarle  con  sicurezza,  e  van- 
taggio ,  e  che  il  solo  Governo  può  avere  il  diritto 
di   occupare  nella   mira  del  pubblico  bene. 

Le  opere  respingenti  sono  dunque  le  sole  applica- 
bili alia  direzione  del  corso  delle    acque,  esse  sono 


le  sole  capaci,  rimuovendo  li  ghiajati,  causa  unica 
delie  corrosioni ,  di  conservarci  tan^s  migiiaju  di  gior- 
nate de  migliori  terreni  colti ,  clic  annualmente  le 
acque  e- nigojauo  ;  di  dirigere  il  filone,  ove  più  con- 
venga (148)  ;  di  abbreviare  la  strada  delie  acque 
e  di  correggere  in  tempo  con  tutta  la  sicurezza ,  è 
con  piccola  spesa  li  disordini  del  loro  corso 

Un  vantaggio  grandissimo  di  questi  ripari  da  non 
trasandars.  e  quello  di  rinvigorirsi  ,  e  di  rinforzarsi 
ce  depositi,  che  promuovono  inferiormente  alla  loro 
posizione  .;  quindi  è  ,  che  riescono  tanto  più  robusti 
quanto  maggiore  è  il  loro  effetto,  né  vanno  esposti 
a  grave,  e  dispendioso  inconveniente  de' munienti 
chej^gn.  piena  richieggono  riparazioni,  e  rinforzi. 

vm^ere    u    mone   ad    un    dato    punto      non    -ìl»r^ 

:  :r ',  P^---  .    --    che  questa   direziLe   :2\  t 
»   tere  alquanto  al  dissopra   del  n„,,to      ,   .  •  ^  /   "^^ 

»  filone,  poiché    tutta    1  acoua       '       ',  .™"'    ™"""^'   " 

»  pennello,  rivoW   il    'o    ^  '  "*    ''""""    '""' 

r  ,      volge    u    suo    corso   con    notabile    velociti    lnna7> 

»     a    direzione  del   pennello  stesso;  ora  se  questa   co      1  fo 
"   ''7^    P-egu-ebbe   colla   stessa    direzione,    „a   poiclè   in 
contra  1  acqua  residua   del    fiu,„e,    si    andr      rivoli   1     T 


,    .,  "t.pU  loro  robustezza  dee 

crescere  a  misura ,  che  u  altrimenti 

vato,  ed   impossessato  «^^^^^^^tir  difficoltà  a  viu- 
delVuomo  che  dee  usar   auU>  ma,B^  ^^^^^  ^^^  ^^^^^_ 

cere  le  abitudini ,  che      q  ^^^^^^^^   ^^^^^  ^  e 

Queste  opere  -^--^^^  acque,  la  forza  delle 
depresse,  pei'  ^^^'f J'ue.za  delV  ostacolo  ;  chep- 
nuali  cresce  a  misura  dell  al  .  ^     ^.^^^  ^  ^ 

^erò  esse  ^l^^^^^  ;^^"::^;ro  stabilirsi  con  uguale 
Le  il  più  <l^'l^^,f  rrlendo  il  loro  effetto 
successo    fuori  del    acqua     do.  ^. 

-r^^Tr;:::ia:rorVopi.conv;; 

La  forma ,  che  m  o  ^^^^^  ^^^^ito  ob 

„-.ente  per  q-^^P^^     "che    faccia   con    essa    un 
bliqua  alla  corrente    «oe  ^^^^^^   ^^^^^    ^^ 

,„golo  da  .o  a  S°  S-'^^'^.^^,,,  ,1  punto,  ove  vuol 
tangente  al^^ -«--''^/l.^^e  alquanto  al  dissopra, 
spingersi  il  filone^  «'^  J^  .  ^^  t^.^ia  poi  esterna  io 
come  Fescrivei  Ventuu,li,  ^^^^„,,  i„clinat„ 

la  dispongo  in  ^V-J -nj;  P-^  .^^^^    della  sponda     e 
e  colle  due  -t-»-';  "^„'.  .J,,^  modo  presentando 
l'altra  al  piano  ^^\^'''!''°'-    ^IF  urto  dell'acqua  ,_ 
ogni   suo   P-^-P;::\/':assa_  contro  alcuno  dessi 
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cura  in  queste  opere  è  la  loro  alzata  verticale ,  mas- 
sime inferionneate  ,  poiché  lo  stramazzo  dell' acvq uè, 
oltre  d' impedire  li  depositi  della  materia  ,  ne  scalza 
il  piede ,  e  le  rovina  ;  non  cosi  accade  per  debole 
die  sia,  se  l'acqua  sfoghi  sopra  un  piano  inclinato. 

Quanto  alla  materia  la  più  adattata  è  il  legname^ 
e  le  palafitte  riempite  delle  materie  più  alla  portata_^ 
e  massime  di  salciccioni  di  virgulti  riempiti  di  pietre_, 
ghiaja,  o  terra. 

Se  la  corrosione  da  difendersi  è  concentrata  in 
modo,  che  la  resplngenza  non  possa  più  dirigere  il 
filone  fuori  della  lunata ,  e  questo  caso  sarebbe  il 
più  frequente ,  il  riparo  diventerebbe  più  dannoso , 
che  utile ,  a  meno  che  ripetere  si  volesse  l' operazio- 
ne, dopo  aver  procurato  un  principio  di  buonificazio- 
ne,  e  ciò  pel  motivo,  che  il  filone  verrebbe  ad  urtare 
contro  r  inferior  piarda  della  lunata  medesima,  e  vi 
cagionerebbe  un  danno  tanto  maggiore  ;  V  unico  ri- 
medio in  tali  circostanze  è  la  rettificazione  dell'  alveo. 

Il  proposto  sistema  da  adottarsi  nelle  opere  respin- 
genti ha  il  vantaggio  di  essere  applicabile  da'  rivi  ai 
pia  gran  fiumi ,  poiché  tutti  costantemente  presen- 
tskuo  de'  ghiajati  prima  di  portarsi  ad  attaccare  la 
successiva  sponda  ;  chepperò  tutti  offrono  il  sita 
adattato  ad  operare  la  direzione  del  filone  con  sue- 
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cesso,  ed  economia;  un  si  gran  vantaggio  non  può 
ottenersi  dalle  opere  munienti ,  le  quali  ne'  Fiumi ,  e 
nelle  grandi  riviere  sono  sempre  accompagnate  dalla 
insormontabile  difficoltà  de'  bassi  fondi ,  e  de'  vortici 
al  pie'  de'  medesimi  prodotti  dalla  vicinanza  del  filo- 
ne, e  della  sponda  (149)* 

In  vista  della  preferenza ,  che  accordar  dee  la 
scienza  Idraulica  a'  ripari  respingenti ,  per  dirigere 
le  acque ,  ed  impedirne  li  danni ,  è  ben  singolare , 
che  gli  uomini  siansi  disposti  ad  adottare  delle  opere 
inefficaci ,  ed  a  pura  perdita ,  e  che  il  pubblico  di- 
ritto sia  finora  concorso  a  vietare  le  sole ,  che  pre- 
sentar possano  vantaggio,  economia,  e  successo  (i5o). 

(149)  »  Possiamo  conchiudere,  che  tutte  le  operazioni,  che 
j>  si  fanno  in  fabbricar  pennelli  ,  siano  di  qualsivoglia  delle 
»  passate  forme ,  quando  avranno  a  servire  in  levar  la  cor- 
^  rosione  a  un  fiume  di  letto  variabile,  massime  se  il  fondo 
!^  sarà  della  natura  medesima  delle  sponde,  e  tanto  più  se 
»  arriveranno  V  acque  al  sortume  sotterraneo  ,  saranno  inutili, 
»  come  inutile  si  vede  essere  stata  la  maggior  parte  de'  pen- 
»  nelìi ,  che  si  sono  fatti  dentro  fiumi  di  questa  sorte.  »  Ba- 
ratieri    Uh.    2    cap.    g. 

(i5o)  Se  ben  si  pondera  questa  circostanza,  sì  ricaverà  fa- 
cilmente ,  che  la  causa  di  questo  pubblico  infortunio  sta 
nel  diritto  di  alluvione,  perchè  quegli,  che  è  in  grado  di 
gioirne  ,   riguadnr   dee   come   un'  usurpazione   d'  una  parte   inte- 
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Non  sarà  inopportuno ,  io  spero ,  di  addurre  un 
esempio  de'  ripari  respingenti  della  forma  sopra 
indicata.  Nel  179^  la  Dora  riparia  erasi  concentrata 
contro  una  proprietà  cinta  di  muro  ,  e  dopo 
aver  corrosa  la  sponda ,  e  la  strada  intermedia ,  mi- 
nacciava di  vicina  rovina  il  muro ,  e  la  proprietà 
medesima  ;  ma  il  danneggiato  non  aveva  il  sito  adat- 
tato a  situar  con  successo  un  opera  respingente.  In 
una  visita  senatoria  scesa  perciò  sul  luogo ,  il  Perito 
d'  officio  propose  un  riparo  muniente  la  corrosione  7 
e  malgrado  le  osservazioni  fattesi  nell'  interesse  del 
proprietario  sulla  sua  inutilità ,  ed  inefficacia ,  esso 
venne  eseguito  ,  ma  la  prima  piena  lo  fece  sparire. 

Ciò  stante  la  città  di  Torino ,  che  era  quella ,  che 
si  opponeva  all'  occupazione  del  sito  conveniente  alla 
situazione  del  riparo  ,  glie  lo  accordò  ;  si  esegui  al- 
lora r  opera  respingente  esattamente  nella  forma 
sopra  indicata. 

Nella  prima  piena  successiva  essa  fece  sparire  1'  op- 


grante  del    suo  patrimonio  lo  spingere,    e    restituire,    come    si^ 
dovrebbe ,    il    corso     fra     li    ghiajati    opposti     a'  beni  ,    che   soP- 
trono  la    corrosione.    Certo    che   un   si  pernicioso    sistema   noa 
«arebbe    più  in   vigore    a   pubblico  ,    e  privato    danno ,    se    cia- 
scuna proprietà  conservasse    invariabilmente    li    suoi   limiti., 
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posto  ghiajato,  fra  cui  la  riviera  stabili  il  suo  corso; 
la  buonificazione  della  lunata  fu  abbondantissima,  e 
tale,  che  malgrado  che  il  pennello  sia  stato  presso  che 
distrutto  _,  per  involarne  il  boscame  essa  fu  capace 
d' impedire  un  nuovo  innoltramento  delle  acque 
contro  la  proprietà  difesa. 

Per  dimostrare  finalmente  quanto  riesca  dannosa 
al  pubblico  la  mancanza  di  siffatti  ripari  ricorriamo 
alla   pratica. 

TI  r.omune  di  Casalgrasso  impiegò ,  saran  trenta 
cinque  anni,  la  somma  di  sessanta  mille  lire  nella 
rettificazione  dell' alveo  del  Po,  che  corre  alla  sua 
sinistra,  dopo  aver  rice\uto  il  Varaita. 

La  trascuranza,  che  regna  nel  regime  delle  acque, 
fece  si,  che  resosi  il  corso  nuovamente  tortuoso  ,  si 
trovi  ora  ad  aver  metri  462  (  trab.  1 5o  )  di  distanza 
fra  le  tangenti  di  due  successive  lunate  opposte  ,  e 
già  la  piarda  trovasi  vicinissima  all'  abitato  ,  che  mi- 
naccia di  prossima   rovina. 

L'  indicata  distanza  fra  le  tangenti  sarebbe  assai 
maggiore,  se  la  corrosione  fosse  stata  permanente 
ydalla  parte  medesima,  ma  per  l'effetto  probabilmente 
del  vicino  sbocco  del  Varaita ,  che  d' allora  in  poi 
si  abbassò  per  oltre  metri  21 5  (trab.  70  ),  dopo 
averla  innoltrata  per  metri   3o8  (trab.   100)    da  una 


i 
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parte,  portò  l'angolo  contro  l'opposta  sponda;  ciò 
non  pertanto  per  1' estesa  di  metri  1641  (  trab.  5oo  ) 
il  fiume  occupa  tra  gliiajati  _,  e  letto  una  superfìcie 
di  ettare  57,02  (  giornate  i5o),  cioè  il  quintu[)l(j  del-a 
superficie  necessaria  al  suo  corso  ,  potendo  bastarli 
quella  di   ettare    11,4  (giornate   3o  ). 

Se  al  primo  viziarsi  del  corso  si  fosse  stabilita 
qualche  opera  respingente  valevol  a  snidare  il  na- 
scente opposto  gliiajato ,  non  sarebbonsi  formate  le 
due  successive  lunate ,  e  1'  alveo  potrebbe  ancor  es- 
sere  nclin  dirittura  prinaiora. 

Pochi  anni  sono  eransi  proposte  delle  opere  res- 
pingenti ,  onde  raddrizzare  il  corso ,  distruggendo  li 
ghia ja ti  opposti  alle  corrosioni  ;  ma  il  solo  nome  di 
respingenti  fece  proscrivere  il  progetto. 

intanto  nelf  attuai  sistema  di  direzione  delle  acque 
dovrà  aspettarsi,  che  il  fiume  abbia  ancora  ingojata 
un'  altra  centina  di  giornate  de'  migliori  terreni  del 
Piemonte  ,  che  abbia  seppellite  parecchie  abitazioni, 
affinchè  le  lunate  prendano  un'ampiezza  sufficiente  a 
meritare  il  taglio ,  per  quindi  procedere  all'  indispen- 
sabile rettificazione  del  letto,  spendendo  60  circa  mille 
lire  per  introdurre  il  fiume  fra  eccellenti  terreni  colti, 
e  per  acquistare  ettare  76,02  (  giornate  200  )  di  ghiaje 
e  paludi ,  che    richiederanno  non   pochi  anni  a  di- 
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ventar  fruttifere,  come  se  in  fatto  d*  acque  non  do- 
vesse aver  luogo  la  massima  princlpiis  obsta^  e  non 
fosse  più  sano ,  e  prudente  consiglio  il  rimediare  al 
danno ,  prima  che  si  renda  maggiore ,  e  più  difficile 
e  dispendioso  il  ripararvi  (i5i). 

Da  quanto  esposi  in  questo  articolo  parmi  potersi 
raccogliere ,  clie  nella  direzione  delle  acque  li  soli 
ripari  respingenti  sono  consigliati  dalla  scienza ,  dalla 
economia ,  e  dal  pubblico  interesse ,  ma  che  la  loro 
applicazione ,  ed  il  loro   uso  dee  essere    diretto    dal 

Governo ,    il    solo    ciac    poaaa    atatlllrli      npl     senso     del 

corso,  regolare  delle  acque ,  e  del  generale  vantaggio. 

Art.  6. 

Della  rettificazione  de*  letti  ^  ed  esame  della  strada 
preferita  dalle  acque  nel  loro  corso, 

Xja  natura  inseguendo  le  imperturbabili  sue  leggi, 
apporta  non  di  rado  essa  stessa  nel  corso  delle  acque 
quelle  modificazioni  necessarie  a  correggerne  il  vizio, 
e  l'irregolarità,  non  altrimenti  di  quanto  essa  pratica 


(iSi)  Vedasi   1'  articolo   3    della   prima    parte. 
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nello  stesso  corpo  umano ,  allorcliè  per  vie  a  lei  sol 
note  espellisce  il  morbo ,  e  riconduce  la  sanità. 

Fra  questi  rimedj  adoprati  dalla  natura  nel  corso 
delle  acque  tengono  il  principal  luogo  li  salii ,  che 
esse  fanno ,  allorché  perduta  avendo  la  massima  parte 
della  pendenza ,  e  della  velocità  per  l' eccessiva  lun- 
ghezza del  corso,  e  riempito  il  letto  colle  materie, 
che  non  possono  più  trasportare ,  astrette  trovansi , 
sormontando  le  sponde  nelle  piene ,  a  cercarsi  uno 
sfogo  più  facile ,  e  libero  col  raccorciamento  della 
loro  strada  ;  ma  siccome  ben  sovente ,  prima  eh'  esse 
giungano  a  questo  limite ,  dovrebbero  trar  seco  loro 
la  rovina  di  qualche  comune,  di  qualche  cospicuo 
fabbricato ,  o  di  qualche  dispendioso  argine ,  dobbia- 
mo noi  allora  prevenire  coli'  arte  il  rimedio  della 
natura. 

Di  qui  deriva  ,  che  le  rettificazioni  degli  alvei  siano 
di  due  specie ,  le  une  naturali ,  e  le  altre  artefatte  : 
è  di  queste  seconde ,  che  io  mi  prefiggo  di  parlare 
in  questo  articolo. 

L'  operazione  de'  tagli ,  una  delle  più  importanti 
dell'  Idraulica ,  è  eziandio  quella ,  sulla  quale  più  si 
scrisse ,  e  su  cui  le  opinioni  degl'  Idraulici  sono  più 
divergenti;  molti  loro  si  dichiarano  affatto  contrari, 
ed  altri  fautori ,  e  promotori  ardenti  ;  ma  è  certo  , 
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che  in  natura  nulla  si  trova  di  si  improbo  ,  che 
non  riesca  talora  vantaggioso,  e  nulla  di  sì  buono, 
che  diventar  non  possa  talvolta  nocevole. 

Per  meglio  esaminare  questo  interessante  argo- 
mento immaginiamo  un  tronco  d'  alveo  diritto  ,  e 
regolare  ;  se  succeda ,  che  per  V  effetto  di  qualche 
respingente  o  naturale ,  od  artefatto  venga  il  filone 
incitato  ad  avvicinarsi  ad  una  sponda ,  tosto  si  vede 
formarsi  contro  l' opposta  un  cumulo  di  materie  , 
che  le  acque  ivi  rallentate  devono  deporre  ;  questo 
ostacolo  togliendo  loro  la  primitiva  altezza ,  e  velocità 
le  rende  da  tal  parte  vieppiù  pigre,  %  tarde. 

La  sezione  viva  dell'  acqua  venendo  cosi  ristretta 
dee  rendere  il  filone  tanto  più  veloce  a  danno  della 
sponda  ,  che  lambisce  ;  egli  sarà  perciò  in  grado  di 
escavarne  maggiormente  il  fondo  ,  e  scalzandone  il 
piede  r  astringerà  a  cadere  a  falde ,  e  a  dar  luogo 
alla  corrosione. 

Questo  vizio  del  corso  colf  ajuto  dell'  arte  riusci- 
rebbe certamente  ne'  suoi  principj  di  facile  rimedio 
mediante  un  adattato  respingente  capace  di  allonta- 
nar il  filone  della  piarda ,  e  di  rimuovere  il  nascente 
ghiajato;  altrimenti  diventando  questo  un  respin- 
gente della  natura  attivissimo  ,  ed  efficacissimo ,  e 
rinforzandosi  successivamente ,  accrescerà  ogni  viep- 
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più  la  corrosione ,  e  porterà  il  corso  air  estremo 
disordine. 

Ma  trascurandosi  affatto  ne'  principii  il  sorrorso 
dell'arte,  non  è  meraviglia,  se  scorger  dobbiamo 
gli  alvei  si  tortuosi ,  ed  irregolari ,  le  sponde  lace- 
rate,  e  corrose,  e  le  migliori  nostre  campagne  stra- 
scinate dalle  acque  negli  alvei  a  riempirli ,  e  colmarli. 
Finché  il  male  è  piccolo  ,  esso  si  trascura  come  poco 
importante  ,  né  si  pensa  al  rimedio ,  che  allorquando 
esso  ha  gettate  profonde  radici ,  che  la  spesa  per 
opporvisi  riesce  assai  grave ,  ed  il  più  delle  volte 
inutile,  e  vana. 

Mancando  il  sussidio  dell'  arte  è  evidente ,  che  le 
acque  spinte  ogni  vieppiù  dall'  opposto  ghiajato  con- 
tro la  sponda  corrosa  ,  come  se  cercassero  altra 
strada ,  vanno  ad  ogni  istante  cangiando  direzione , 
e  formano  quelle  ampie  lunate  ,  lungo  le  quali  per- 
duta la  necessaria  velocità  ingrossano  il  loro  volume 
in  modo  ,  che  insufficiente  il  letto  a  contenerle  in- 
nondano le  campagne ,  e  ci  astringono  ad  elevare 
sponde  su  sponde ,  per  mettere  li  nostri  raccolti  al 
coperto  delle  innondazioni. 

Nel  giungere  le  acque  dal  principio  del  loro  in- 
curvamento a  questo  estremo  limite  del  vizioso  loro 
corso  quanti  danni  non  ci  arrecano ,  quante  somme 
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non  ci  fanno  infruttuosamente  seppellire  ne'  letti  per 
ripararvi ,  quante  campagne  fertilissime  non  ingoia- 
no ?  Quindi  è  da  stupire  come  noi  possiamo  rima- 
nere spettatori  indolenti ,  e  come  V  Idraulica  debba 
starsene  colle  mani  rJla  cintola  fredda  spettatrice  di 
questi  disordini  delle  acque ,  che  pur  potrebbe  im- 
pedire' ne'  principi! ,  senza  aspettare ,  che  la  natura 
astretta  sia  a  provvedervi  essa  stessa  con  un  salto. 

Io  ho  già  altrove  osservato ,  che  mal  si  potrebbe 
giudicare  de' limiti,  a' quali  giunger  possono  le  mas- 
sime tortuosità  degli  alvei,  prima  che  le  ..eque  astrette 
siano  a  procacciarsi  esse  stesse  una  strada  più  breve^ 
e  spedita.  Questo  estremo  è  subordinato  ad  un'  infi- 
nità di  circostanze  dipendenti  da'  terreni ,  fra  li  quali 
corrono ,  dal  maggiore  ,  o  minore  incassamento  dell* 
alveo ,  non  meno  che  dalle  innondazloni  ,  che  è 
impossibile  di  valutare  ne'  moltiplicati  loro  accidenti  ; 
chepperò  potrebbe  benissimo  accadere ,  che  avesse 
luogo  un  salto  in  un  corso  triplo  della  corda,  e  che 
altrove  nel  quintuplo  seguisse  tranquiHam*3nte  l'acqua 
a  correre  nella  sua  lunata. 

Nelle  rettificazioni  eseguitesi  ultimamente  dell'  al- 
^eo  del  Po  a  Pancalieri ,  a  Moncalierl ,  ed  a  Sommo 
le  lunate  erano  prossimamente  triple  della  corda  ; 
però  la  lunata  di  Pancalieri   inferiore  a  quella,  ove 


si  esegui  il  taglio ,  è  quasi  quintupla  della  corda , 
senza  che  abbia  finora  avuto  luogo  il  salto ,  malgrado 
che  da  venticinque  e  più  anni  lo  minacci  con  pro- 
fonde vestigia. 

Il  Tanaro  presso  Asti  nelV  intersecazione' de' beni 
della  Catena,  ancorché  abbia  ui  corso  quadruplo 
della  corda ,  non  potè  finora  ebCguire  il  saito ,  non 
ostante  li  più  forti  indizj. 

Codesti  fatti  ci  guidano  a  rilevare  quanto  straor- 
dinaria sia  la  superficie  delle  migiiori  nostre  cam- 
pagne ,  che  le  acque  van  rovinando  nel  loro  corso, 
nel  passare  che  fanno  dal  primo  alf  ultimo  periodo 
delle  lunate  ,  che  descrivono  nel  tortuoso  lor  corso  ; 
infatti  se  molte  lunate  trovansi  cinque  volte  maggiori 
della  corda ,  senza  che  succeda  il  salto ,  può  ben 
dedursi ,  che  ve  ne  siano  di  quelle  maggiori  ancora _, 
le  quali  occupino  perciò  una  superficie  sei  volte 
maggiore  di  quella  necessaria  al  corso  delle  acque  (i  62). 

E  vero ,  che  questi  terreni  vengono  rinnovati  coi 
nuovi  depositi  di  materia  ;  ma  essi  vanno  per  mezzi 
secoli  alternativamente  in  preda  alla  sterilità  ,  ed  alle 
innondazioni. 

Non  può  dissimularsi ,  che  la  maggior  parte  delle 

(i52)   Vedasi   l' annotazioue    18   della  prima   parte. 
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nostre  riviere  partecipando  più  o  meno  della  natura 
de'  torrenti  co'  letti  ingombri ,  e  poco  meno  che  al 
piano  delle  adjacenti  campagne,  non  possono  formare 
sinuosità  sì  grandi  senza  cangiar  corso  ;  ma  esse 
hanno  in  compenso  letti  sommamente  estesi ,  divisi 
in  più  canali ,  fra  li  quali  mutano  quasi  ad  ogni 
piena  la  loro  direzione. 

Dopo  aver  schierati  in  più  luoghi ,  e  massimamente 
nella  prima  parte  11  sommi  pregiudizil ,  che  derivano 
dall'  abbandonare  il  corso  delle  acque  alla  natura  ^ 
dopo  che  con  una  disordinata  coltura  1'  abbiamo  pri- 
vata de'  mezzi,  che  ha  sì  saggiamente  disposti  a 
frenarlo ,  e  correggerlo  ,  ragion  vuole  di  esporre  ra- 
pidamente li  gran  vantaggi ,  che  1'  arte  può  procu- 
rarci mediante  una  ragionevole  regolar  direzione, 

L' utile  principale  ridonderebbe  dall'  acquisto  di 
oltre  37353  ettare  (giornate  100  mille  )  (i^7>)  ^  che 

(i55)  Parte  prima  art.    2. 

Da  quanto  superiormente  si  espose  sul  vizioso  corso  delle 
acque  ,  e  sull'  ampiezza  delle  lunate  ,  non  meno  che  dagli 
esempi  rapportati  all'  art.  8  ,  e  particolarmente  all'  annotazione 
229 ,  dee  ricavarsi ,  che  la  da  me  assunta  supposizione  del 
corso  effettivo  doppio  del  retto  ,  e  quindi  la  derivala  quantità 
de'  terreni ,  che  potrebbero  rivendicarsi  con  una  regolare  dire- 
zione ,  sono  molto   minori   del  vero. 
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si  restituirebbero  alla  coltura,  dall'annua  conserva- 
zione di  ettare  io36o  (giornate  irji^^  )  (i54)  ,  che 
ci  sono  involate  dalle  corrosioni,  dallo  ògombramen- 
to ,  ed  abbassamento  de'  letti ,  dalla  minore  altezza 
delle  innondazioni ,  dal  risparmio  di  molti  argini ,  e 
dell'innalzamento,  e  rinforzo  degli  attuali  (i55). 

Ma  se  le  opinioni  degli  Idraulici  sulla  rettificazione 
degli  alvei ,  come  su  tanti  altri  punti  della  pratica, 
sono  poco  concordi ,  convien  però  confessare ,  che 
in  molti  casi  essi  sono  di  buona  fede ,  non  potendo 
dissimularsi ,  che  le  gravi  spese  richieste  da  siffatta 
operazioni ,  la  frequente  mancanza  del  loro  successo_5 
ma  più  di  tutto  la  breve  loro  conservazione  vi  abbiano 
prodotto  una  specie  di  avversione,  la  quale  taluni 
portano  sino  aU*  assoluta  loro  proscrizione. 

Né  può  infatti  negarsi ,  che  queste  intraprese  siano 
assai  dispendiose  ,  e  che  non  di  rado   manchino  di 


(^i54)  Parte  prima,  art.  3. 

(i55)  «Può  darsi  il  caso,  che  uà  fiume  correndo  rettamente  al 
»  suo  termine  abbia  il  suo  fondo  assai  basso  sotto  il  piano  della 
p  campagna ,  ma  facendosi  tortuoso ,  e  per  conseguenza  elevan- 
j>  dosi ,  abbia  bisogno  d' argini  per  essere  trattenuto ,  che  non 
^   innondi  ».  Guglielmini  cap.  6. 

«5 
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riuscita  ;  ma  questi  inconvenienti ,  anzi  che  alla 
scienza ,  attribuir  si  devono  al  sistema  d' amministra- 
zione delle  acque ,  come  si  vedrà  al  seguente  art.  9  ; 
ned  è  quindi  ragionevole  il  conchiudere ,  che  debbasi 
lasciar  libero  il  campo  a' danni  delle  corrosioni,  fin- 
ché le  acque  spossate ,  e  di  soverchio  ingrossate  nelle 
innondazioni  per  l' eccessiva  lunghezza  del  corso  si 
provvedano  naturalmente  una  strada  più  breve  con 
un  salto  ;  un  tal  ripiego  sarebbe  una  prodigalità  mal 
intesa ,  perchè  prima  che  le  acque  giungano  a  que- 
sto limite  han  luogo  de' danni  di  gran  lunga  maggiori 
della  spesa  del  taglio. 

Se  dovesse  aver  luogo  la  proscrizione  de' tagli,  per- 
chè dispendiosi ,  d' incerta  riuscita ,  e  di  breve  dura- 
zione  ,  dovrebbe  seguirne  ,  che  dovesse  proscriversi 
r  róo  di  tutti  quegli  oggetti ,  che  sono  indispensabili, 
utilissimi ,  e  che  rendonsi  pregiudizievoli ,  e  dannosi , 
abusandone,  il  che  però  non  ha  luogo. 

Ben  di  tutt'  altro  peso  sono  le  due  principali  dif- 
ficoltà ,  che  gli  Idraulici  oppongono  al  sistema  delle 
rettificazioni,  poiché  si  suppone,  che  esse  siano  insor- 
montabili dalla  scienza,  come  effetti  della  natura. 

Dalla  breve  conservazione  de'  nuovi  alvei  si  de- 
dusse, che  la  strada  assegnata  alle  acque  dalla  natura 
hÌQ  la  tortuosa  ;  una    tale   idea  gettò  sì  profonde  ra- 
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dici,  che  giunse  perfino  a  persuadere  (  i56)  alcuni 
Idraulici  di  fare  delle  rettificazioni  in  due ,  e  più 
rette,  ed   anche  in  curve. 

Se  veramente  tale  fosse  la  legge  della  natura ,  vani 
al  certo  riuscirebbero  li  nostri  sforzi  per  conservare 
regolare,  e  diritto  il  corso  delle  acque;  io  sono  però 
d' opinione ,  che  queste  per  portarsi  al  loro  termine 
preferiscano  naturalmente  la  retta ,  e  che  non  cor- 
rano curvamente ,  che  per  colpa    nostra. 

La  seconda  difficoltà ,  che  si  riguarda  come  insor- 
montabile ne'  fiumi ,  nelle  riviere  ,  e  ne'  torrenti ,  che 
corrono  in  ghiaja ,  è  quella  ,  che  oltre  di  essere  da 
queste  materie  resi  intrattabili ,  ed  indomabili ,  nella 
loro  direzione  cagionerebbero  eziandio  colla  rettifi- 
cazione de' loro  letti  il  massimo  degli  inconvenienti, 
r  abbassamento  _,  e  la  protrazione  delle  ghiaje. 

Queste  due  opinioni  sono  della  più  aita  importanza 
nella  pratica  della  direzione  delle  acque  ,  come  rela- 
tive ad  un  operazione  forse  la  più  dispendiosa ,  più 

(i56)  II  Guglielmini  alla  regola  5  del  capo  6  suggerisce,  è  vero, 
di  rompere  la  linea  con  un  angolo  oUusisslnjo ,  ma  per  il  solo 
caso  di  ottenere  una  condizione  essenzialissiina ,  assai  poco  se* 
guita  nella  pratica ,  quella  cioè  di  coordinare  il  nuovo  sbocco  col 
corso  inferiore» 
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frequente^  più  necessaria,  e  più  utile,  chepperò 
meritano  di  essere  distintamente  esaminate  in  due 
articoli  separati. 

Il  Guglielmini  riguardato  con  ragione  come  il  princi- 
pale illustratore  della  pratica  direzione  delle  acque  , 
partendo  dall'  assioma,  che  la  natura  agir  debba  per  1« 
vie  più  semplici,  e  compendiose,  dedusse  (iSy)  ,  che 
in  origine  le  acque  procacciar  si  dovettero  uno  sfogo 
per  la  via  più  breve  _,  cioè  per  la  retta ,  la  quale 
secondo  lui  avrebbero  conservata,  se  le  cause  par- 
ziali non  r  avessero  impedito.  »  L' obbliquità ,  dice 
»  egli ,  del  corso  de'  Fiumi  dee  attribuirsi  ad  una 
»  necessità  indotta  dalle  circostanze ,  e  dalle  azioni 
»  delle  cause  parziali ,  che  concorrono  alla  genera- 
»  zione  degli  alvei  ^  giacché  un  moto  prodotto  ,  e 
»  diretto  da  più  cagioni ,  è  difficile ,  che  seguiti  la 
M  rettitudiine  di  una  retta  ». 

Il  principio  assunto  dal  Guglielmini  è  incontesta- 
bile; esso  dimostra,  che  naturalmente  le  acque  per- 
correr devono  nel  loro  corso  delle  linee  rette ,  ma  la 
difficoltà  di  combinar  questa  legge  della  natura  colla 
osservazione  della  pressoché  costante  tortuosità  del 
loro  corso  gli  fece  attribuir  questo  effetto  alle  cause 


(iSy)  Della  natura  de' fiumi  cap.  6 
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parziali  perturbatrici  della  regolarità  di  un  moto 
prodotto  _,  e  diretto  da  più  cause. 

In  questo  esame  io  considero  soltanto  la  direzione 
del  corso  delle  acque  per  portarsi  al  mare  ,  ossia  la 
disposizione  della  loro  traccia  sulla  superfìcie  terre- 
stre ,  e  non  la  linea  del  fondo ,  della  quale  tratterò 
neir  articolo  seguente. 

La  cagione  del  moto  delle  acque ,  almeno  per  por- 
tarsi al  loro  termine  (i58)  ,  è  fuor  di  dubbio  quella 
unica  ,  comune  a  tutti  li  corpi  _,  la  gravità.  La  loro 
liquidità  fa^  che  scendano  al  basso  per  li  piani  incli- 
nati de'  letti ,  finché  possano  giungere  a  stabilirsi  a 
livello  attorno   al   centro  comune  de'  gravi. 

Sarebbe  certamente  contrario  alle  immutabili  leggi 
della  natura ,  se  esse  non  si  portassero  a  questo  punto 
per  la  via  più  spedita  ,  e  breve  ;  ma  le  causa  par- 
ziali ,  ma  le  circostanze  accidentali  de'  piani,  pe'  quali 


(i58)  Io  non  oserei  supporre  dietro  le  considerazioni  esposte 
all'  annotazione  i38,  e  nella  total  mancanza  di  esperienze,  che 
lo  sfogo  delle  acque  agli  sbocchi  segua  questa  stessa  legge  ,  ivi 
pare ,  che  la  velocità  preconceputa  ,  1'  urto  della  sovravegnente  , 
e  forse  una  certa  legge  di  continuità  immensa  di  corso  fra  il 
fluido  del  recipiente  generar  possa  il  complesso  della  velocita 
necessaria  allo  sfogo. 
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scender  devono  le  acque ,  possono  certamente  im- 
pedire il  pieno  effetto  di  questa  legge  ;  parmi  però, 
che  sia  d'  uopo  distinguere  questi  accidenti  in  due 
classi  distinte,  cioè  in  naturali  ,  ed  artifìziali;  li  pri- 
mi ,  come  le  catene  de'  monti ,  e  de**  colli ,  o  gli  osta- 
coli presentati  dall'  eterogeneità  della  materia  ,  non 
possono  riguardarsi  come  perturbatori  di  questo  ef- 
fetto ,  il  quale  dee  necessariamente  intendersi  subor- 
dinato ,  e  coordinato  a'  medesimi  ;  li  secondi  all'  op- 
posto^ che  sono  opera  diretta,  od  indiretta  dell'  uomo, 
possono  in  mille  modi  disordinare ,  incagliare,  ed  al- 
terare il  corso,  che  esse  farebbero  direttamente  da 
un  punto  all'  altro  degli  ostacoli  naturali. 

Infatti  se  col  citato  Guglielmini  (iBg)  osserveremo, 
che  se  le  acque  d'un  fiume  corressero  sempre  chiare 
esse  potrebbero  ben  profondare  il  loro  letto ,  ma  non 
mai  riempierlo  co'  depositi  di  materia  ,  si  rileverà 
di  leggieri ,  che  considerando  il  solo  effetto  della  na- 
tura tanto  negli  ostacoli ,  quanto  nello  stato  della 
superficie  terrestre_,  da  cui  percolano  le  acque ,  sup-^ 
posto  ,  nel  quale  esse  possono  riguardarsi  come 
chiare,    stabilito  .'il   loro    alveo,  devono  conservarlo 


{iSg)  Gap.  5,  prop.  5,  corol.  5. 
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permanente  con  direzioni  primitive,  e  semplicissiirie 
protratte  da  uno  ad  un  altro  degli  ostacoli  presentati 
naturalmente  al  loro  corso. 

Cosi  se  supporremo ,  che  su  d'  una  vasta  pianura 
incoìta ,  epperciò  rivestita  di  gramigne  ,  di  triboli  , 
di  spine ,  e  di  alberi ,  cada  per  la  prima  volta  la 
pioggia ,  le  acque  si  porteranno  tosto  pel  proprio 
peso  a  riunirsi  nel  sito  più  depresso,  aÉFatto  scevre 
di  materia ,  ivi  giunte  ,  ed  accresciute  di  corpo 
avranno  la  forza  di  solcarsi  un  letto  proporzionato 
al  loro  volume  ,  ed  alla  pendenza  nella  direzione  del 
loro  sfogo ,  non  essendovi  causa ,  che  possa  farglielo 
escavar  tortuoso  ^  supposta  1'  omogeneità  del  terreno. 

Se  le  acque  incontrano  nel  loro  corso  un  ostacolo 
insormontabile  ,  esse  devieranno  prontamente ,  o  for- 
meranno lago  per  potersi  portare  direttamente  al  sito 
più  depresso ,  e  cosi  di  seguito,  Fmchè  pervenute  siano 
al  mare. 

Neir  incontro  di  alcuno  di  questi  ostacoli  naturali 
può  ben  accadere  ,  che  il  corso  riesca  assai  più  lungo 
di  quanto  riuscir  dovrebbe,  se  le  acque  capaci  fossero 
di  rimuoverlo  ;  ma  quest'  operazione ,  che  non  può 
eseguirsi  dalla  natura ,  potrebbe  ben  aver  luogo  col 
soccorso  deir  arte.  Non  mancano  di  questi  esempj  ; 
uno  de'  quali  viene  fra  noi  somministrato    dalla  Dora 
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Baltea ,  che  fu  diretta  in  Po  per  una  strada  assai  piìi 
breve ,  mediante  il  taglio  della  collina  di  Mazze. 

Egli  è  evidente  nel  fatto  supposto ,  che  le  acque 
sgombrandosi  un  alveo  della  capacità  richiesta  dalla 
ampiezza  della  vasca  ^  e  stabilito  a  seconda  de'  biso- 
gni della  massima  quantità  d'  acqua ,  che  quella  può 
somministrare  in  occasione  di  pioggie ,  non  potendo 
introdursi  nel  letto  nuova  materia  ad  ingombrarlo , 
esso  si  conserverà  permanente ,  e  stabile  nelle  pri- 
mitive sue  direzioni. 

Ma  all'  incontro  gli  accidenti  parziali ,  i  quali  non 
possono  attribuirsi  alla  natura,  perturbar  devono  in 
mille  modi  questo  corso  naturale  delle  acque  ;  fra 
questi  dee  annoverarsi  come  il  principale  ,  e  causa 
unica  della  tortuosità  del  corso  ,  che  seguir  devono 
le  acque  ,  1'  esuberante  materia ,  che  astrette  sono  a 
strascinar  negli  alvei ,  sia  per  la  disordinata  distru- 
zion  delle  selve  ,  e  smodato  dissodamento  de'  terreni , 
per  cui  devono  venire  in  mille  modi  solcati  _,  e  di- 
strutti li  monti ,  ed  i  colli ,  sia  per  le  trascurate  cor- 
rosioni nelle  pianure. 

Infatti  nelle  successive  vicende  delle  piene ,  ora 
lunghe ,  ora  brevi ,  ora  rapidissime  ,  ora  lente  ,  e 
nella  total  mancanza ,  in  cui  trovasi  il  corso  delle 
acque  del  soccorso  dell'  arte ,  abbandonate  alla  di  sere- 


(20l) 

zione  di  tutti  li  disordini ,  che  devono  seguirne ,  e 
impossibile,  che  smaltir  possano  la  straorduiarla  ma- 
teria ,  di  cui  devono  caricarsi ,  e  non  debbano  anzi 
ad  ogni  passo  irregolarmente  lasciarne  qua  e  là  dei 
cumuli  y  li  quali  cominciando  a  deviare  il  corso ,  ed 
accrescendosi  in  seguito  pel  loro  effetto  medesimo  , 
devono  far  prendere  alle  acque  una  strada  assai  di- 
versa da  quella  ,  che  primitivamente  seguivano  ,  con 
una  instabilità  successiva  ,  e  permanente. 

E  non  è  forse  questo  il  quadro ,  che  giornalmente 
ci  presentano  le  acque  nel  loro  corso ,  il  quale  va- 
namente cercheremo  di  regolare  ,  finché  moderata  ^ 
e  corretta  non  venga  la  causa  del  disordine  ? 

Non  dee  già  inferirsi  da  questo  paragone ,  che 
per  mettere  in  grado  le  acque  di  conservar  lunga- 
mente stabile  il  loro  corso  sia  necessario  di  ristabi- 
lire le  campagne  nello  stato  naturale  ;  non  è  la 
materia  discreta,  che  puonno  naturalmente  sommini- 
strare un'  ordinata  ,  e  ben  intesa  coltura ,  ed  una 
vigilante  direzione  delle  acque ,  ma  bensì  quella 
immensa ,  ed  incalcolabile  ,  che  nell'  attuale  stato  dei 
monti ,  de'  colli ,  e  de'  piani  condur  devono  necessa-^ 
riamente  ne'  letti. 

Dalle  sviluppate  considerazioni  parmi  potersi  de- 
durre,  che  l'obbliquità    degli    alvei  non  è  già   una 
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Stato  indotto  dalle  circostanze,  che  concorrono  alla 
generazione  loro ,  come  giudicò  il  Guglielmini  ^  ma 
bensì  un  effetto  immediato  del  disordinato  sistema 
del  regime  delle  acque  ;  si  secondino  le  leggi  della 
natura,  e  si  renderanno  le  acque  docili,  e  minsuete, 
ed  assai  più.  costanti  nel  loro  corso. 

Ma  da  qu/^^ie  ;dee  generali,  ed  astratte  passiamo 
a  casi  più  particolari.  E  incontestabile ,  che  l' acqua 
attesa  la  sua  liquidità  si  adatta  a  correre  per  un 
canale  qualunque ,  purché  possa  scendere ,  sia  esso 
retto ,  o  formato  da  più  rette ,  oppur  curvo  in  qua- 
lunque senso  ;  chepperò  non  potrebbe  dirsi  ,  che 
abbia  alcuna  forma ,  o  direzione  di  canale ,  per  cui 
non  possa  procurarsi  uno  sfogo ,  proprietà  questa  in- 
dispensabile ,  e  molto  essenziale  pel  suo  corso  ;  tutta 
la  differenza  sta  nella  maggiore ,  o  minore  facilità 
di  questo.  Siffatta  circostanza  è  quella ,  che  può 
renderla  più  o  meno  utile ,  e  più  o  meno  dannosa 
nel  suo  corso  ;  essa  merita  la  più  attenta  considera- 
zione ,  forse  che  dal  suo  esame  derivar  potremo 
quale  sia  la  strada  dell'  acqua ,  se  non  prediletta  ^ 
almeno  la  più  vantaggiosa  al  nostro  interesse.,  ed 
ai  nostri  bisogni. 

Supponiamo  ad  un  tal  effetto  due  canali ,  i  quali, 
partano ,  e  mettano    foce    ne'  piani    medesimi ,    uno 
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de*  quali  sia  retto ,  e  l' altro  curvo  ,  ma  con  una 
lunghezza  tripla  del  primo.  Versate  in  ciascuno  due 
masse  uguali  d' acqua ,  è  chiaro ,  che  quella ,  che 
scende  per  il  primo ,  godrà  una  pendenza  tripla  di 
quella ,  che  scende  per  la  curva  ;  chepperò  essa  pre- 
senterà un  volume  assai  minore ,  e  giungerà  diret- 
tamente ,  ed  assai  più  presto  al  suo  termine  senza 
intoppi ,  e  senza  ostacoli  ;  l' altra  all'  opposto  con  uà 
sol  terzo  di  pendenza,  e  di  velocità  dovrà  gonfiarsi, 
e  triplicare  il  volume ,  urtando  continuamente  nella 
discesa  contro  la  sponda  concava ,  la  quale  ad  ogni 
istante  la  respinge  ,  e  la  sforza  a  deviare  dalla  dire- 
zione del  suo  corso  ;  quindi  essa  dovrà  impiegare 
nella  discesa  un  tempo  più  che  triplo  di  quello 
impiegato  dall'  altra  scendente  per  la  retta. 

Tale  è  la  differenza ,  che  dee  esistere  nel  corso 
delle  acque  fra  due  tronchi  d'  alveo  uno  diritto ,  e 
r  altro  curvo. 

Da  questo  confronto  evidentemente  ricavasi ,  che 
quanto  più  la  forma  del  letto  sarà  diritta  nella  sua 
direzione ,  tanto  più  veloce  ,  e  libero  sarà  il  moto 
dell'  acqua  ,  la  quale  sarà  in  grado  di  asportare  le 
materie ,  che  ha  seco  incorporate ,  né  potranno  se-  f 
guir  depositi  nel  canale,  anzi  avrà  luogo  il  suo 
prufondamento  a  misura,  che  aumenta  la  sua  quan- 
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tità ,  il  volume  ne  sarà  tanto  minore  ;  chepperò  assai 
più  basse  riusciranno  le  innondazioni ,  né  finalmente 
potranno  aver  luogo  corrosioni ,  o  guasti  nelle  ripe, 
alle  quali  correndo  parallele  le  acque  non  fanno 
che  appoggiarvisi  per  loro  contegno. 

All'opposto  nell'alveo  curvo,  ed  irregolare  le  acque 
scenderanno  tanto  più  tarde  per  il  continuo  ostacolo, 
che  viene  opposto  dalla  sponda  al  loro  corso ,  chep- 
però dovran  formarsi  qua  _,  e  là  de'  cumuli    di    ma- 
teria y  la  quale   non  potrà   più  essere   asportata  per 
la   diminuzione    della  velocità  ;  il  loro    volume  sarà 
tanto  maggiore,  quindi  assai  più  alte  riusciranno  le 
piene  ;  il    filone  dovrà  sempre   correre ,    ed    appog- 
giarsi contro  r  una  ^  o  1'  altra   sponda  ,  urtandole  ,  e 
formando  escavazioni ,  e  vortici   al   loro  piede ,    ca- 
paci di  promuoverne  la  rovina  5  dal  che  tutto  dovrassi 
conchiudere  ^  che  la  strada,  per  cui  hanno  le  acque 
un  più  facile  sfogo,,  per  cui  corrono  con  minor  danno, 
che  naturalmente  non  possono  abbandonare  _,  e  per  cui 
godono  di  tutti  li  vantaggi ,  che  possano  desiderarsi ,  è 
la  retta  :  la  curva  all'  incontro  non  può  essere  la  strada 
della  natura  y  essa  è  bensi  il  risultamento  del  disor- 
dine da  noi  cagionato  nel  corso ,  il  quale  le  astringe 
loro  malgrado  a  seguirla ,   poiché  è    quella ,  per  cui 
hanno    il  corso   più  stentato  ,  il  più  inconveniente , 
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il    più   naturalmente  variabile ,    ed  il    più    dannoso. 

L'  osservazione ,  che  sembra  aver  dovuto  non  poco 
contribuire  a  far  credere,  che  la  strada  tortuosa 
quella  fosse  assegnata  alle  acque  dalla  natura  ,  si  è 
il  corso  curvilineo,  che  seguir  devono  nel  cangiar 
la  direzione  del  loro  moto.  Certamente  che  un  corpo 
per  le  leggi  immutabili  della  meccanica  nella  succes- 
sività  del  suo  corso  non  può  ,  cangiandone  la  dire- 
zione ,  seguire  una  retta ,  e  che  nel  passare  dall'  uno 
all'altro  lato  dell'angolo,  che  ne  segnano  la  dire- 
zione ,  dee  percorrere  un  infinità  di  parti  menoma 
di  rette ,  ossia  una  curva. 

Infatti  questo  corpo  scendendo  per  un  piano  in- 
clinato perderà  tanta  maggior  parte  del  suo  moto 
nello  sforzo  ,  che  fa  contro  le  sponde ,  per  descri- 
vere questa  curva  ,  quanto  è  più  acuto  1'  angolo  ,  che 
formano  i  lati  indicanti  la  direzione,  che  dee  seguire 
nella  discesa  ;  ora  l' acqua ,  che  è  cosi  labile ,  capace 
di  adattarsi  a  qualunque  figura  ,  che  corre  fra  un 
corpo  cedevole,  non  potrà  a  meno  in  questo  can- 
giamento di  direzione  di  corso  di  stabilirsi  una  strada 
curvilinea. 

Non  è  necessario  d'un  occhio  molto  osservatore 
per    rilevare   ad    ogni    passo   lungo    gli    alvei    delle 
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prove    incontrastabili    de'  fatti    sovra    esposti    (160). 

Ma  per  convincerci  pienamente  della  predilezione, 
che  hanno  le  acque  per  la  strada  retta,  facciamo 
ancora  un  supposto. 

Io  ho  già  altrove  rilevato  ,  che  le  acque  non  cor- 
rodono ,  che  per  lo  sforzo  che  fanno  di  correre  a  se- 
conda della  tangente  delle  lunate^  cioè  per  una  retta; 
infatti  se  sulla  tangente  d'  una  sinuosità  si  apra  un 
canale  diritto  di  competente  capacità ,  tosto  Y  acqua 
lo  investirà  eoi  filone  ,  perchè  è  questa  la  direzione, 
a  cui  tende  naturalmente ,  e  quasiché  più  contenta , 
e  soddisfatta  della  nuova  strada ,  corre  assai  più  ve- 
locemente y  essa  abbandona  affatto  la  strada  curva  , 
che  sdegnando  riempie  di  materia  ;  se  all'  opposto 
nella  sponda  di  questo  canale  diritto  si  apra  una 
nuova  bocca   con  successivo   cavo  ,  1'  acqua  non  ab- 


(160)  «  Riguardo  alle  sinuosità  de' torrenti,  e  de' fiumi  ne  ri- 
»  sultano  ancora  più  gravi  inconvenienti  ;  1'  acqua  venendo  con 
»  rapidità,  percuotendo  ne' seni,  perde  nell'urto  tutta  la  velocità 
»   acquistata  dall'  inclinazione  dell'  alveo. 

»  Il  rimedio  è  molto  naturale  ,  cioè  raddrizzando  le  sinuosità  , 
»  restituendo  al  fiume  una  larghezza  conveniente ,  raddrizzandone 
»  il  corso,  e  facilitandone  lo  scolo  ».  Zennetè  raccolta  di  Panna 
vói.  6. 
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bandonerà  la  strada  primitiva ,  non  essendovi  causa , 
che   la  faccia  deviare    dalla    attuale    sua    direzione , 
come    le    fece  abbandonar  la   curva  la   sua    disposi- 
zione per  la  retta ,  anzi  mancando  all'  imbocco    del 
nuovo  canale  il  sostegno  della  sponda   le  acque  tosto 
ne  formeranno  una  nuova  co' depositi   della  torbida, 
che  disporranno  sulla  direzione  della  primitiva  ^  come 
in  segno  di  rifiuto  della  nuova  strada,  e    della    pre--; 
dilezione    dell'  attuale  ,  come  la  più  cenfaciente-,  ed    , 
adattata  al  suo  corso;  il  versamento  per  espansione,   • , 
che  potrebbe  aver  luogo  nel  nuovo  canale  per  man-    , 
canza  di  sponda ,  non  dee  essere  valutato ,  poiché  li  > 
due  canali  essendo   nelle  stesse    circostanze  di    pén-f^*  ' 
denza ,  le  acque,  che  percorrono  il  canale  diretto ,  rir 
chiederebbero  un  ostacolo  per  venire  astrette  a  can- 
giar direzione. 

Io  mi  lusingo^  che  le  sviluppate  osservazioni _, 
e  considerazioni  non  lascieranno  luogo  al  menomo 
^bibbio  ,  che  la  strada  assegnata  dalla  natura  al  corso 
delle  acque ,  come  la  migliore  ,  la  più  conveniente  , 
e  la  meno  dannosa  sia  la  retta ,  e  non  la  curva ,  e 
che  se  esse  astrette  sono  a  seguire  sregolatamente  , 
e  disordinatamente  il  corso  tortuoso  in  ampie  lunate , 
corrodendo ,  e  devastando  le  nostre  campagne ,  e  li 
nostri  raccolti  ,  la  colpa  è   tutta    nostra,  ed    a    noi 


.■.t^ 
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sta  r  apportarvi  rimedio ,  se  vogliamo  ,  che  preparato 
loro  un  alveo  diritto  possano  conservarlo. 

•  Art.  7. 

Esame  delV  opinione  sulla  protrazione  delle  ghiaje 
nella  rettificazione  degli  alvei, 

Jjene  spesso  gli  uomini,  anzi  che  esaminare  colla 
scorta  della  ragione  ,  e  dell'  osservazione  la  causa  dei 
disordini ,  che  regnano  in  alcune  parti  dell'  economia 
della  natura ,  o  scansano  le  difficoltà  della  loro  spie- 
gazione ,  adottando  arbitrarie  ipotesi ,  o  se  ne  sbri- 
gano coir  attribuirli  ingiustamente  alla  natura  ;  in 
siffatte  circostanze ,  se  non  erro ,  è  1'  opinione  degli 
Idraulici  sulle  ghiaje. 

Ma  prima  di  entrare  nella  discussione  dell'  effetto  ^ 
che  produr  devono  le  rettificazioni  degli  alvei  sulle 
ghiaje ,  giudico  indispensabile  di  dare  uno  sguardo 
alle  circostanze,  che  naturalmente  accompagnar  de- 
vono la  formazione ,  e  la  disposizione  de'  letti  ghia- 
josi ,  non  meno  che  alle  opinioni  ricevute  a  questo 
riguardo ,  ed  emesse  da'  principali  maestri  d' Idrau- 
lica ;  e  siccome  sembra ,  che  gli  effetti  perniciosi 
cagionati  dall'  acque  correnti  in  ghiaja  siano  riguar- 
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dati  come  naturali ,  e  come  tali  riuscir  debbano  Ir- 
reparabili ,  è  indispensabile  con  un  adattato  con- 
fronto ,  e  colla  scorta  della  ragione  osservare  quali 
esser  debbano  gli  eifetti  della  natura  nello  smaiti- 
mento  delle  acque  nelle  parti  superiori  degli  alvei  ^ 
onde  rilevare,  se  consentanei  siano,  ed  analoghi  a  quel- 
li, che  ora  han  luogo  nelle  nostre  riviere  ,  e  torrenti. 

E  obvio  il  concepire  ,  che  in  generale  il  principio 
del  corso  di  tutte  le  acque  debba  aver  luogo  sopra 
piani  sassosi ,  e  ghiajosi ,  come  li  più  elevati  delle 
sottostanti  pianure  ,  che  li  circondano. 

La  qualità  di  que'  terreni  alpestri ,  e  scoscesi ,  com- 
posti di  rocche ,  macigni ,  sassi ,  ghiaje  ,  ed  arene 
abbondevolmente  anche  disseminate  nella  poca  terra 
vegetale ,  che  ricuopre  li  monti ,  le  straordinarie 
pendenze ,  che  questi  presentano  allo  scolo  delle 
acque ,  e  che  vanno  via  via  diminuendo  a  misura^ 
che ' s' avanzano ,  e  vanno  a  perdersi  nelle  più  dolci;, 
e  fertili  pianure ,  debbono  persuaderlo. 

Basta  percorrere  un  alveo  ascendendo  fmo  alle 
prime  scaturigini ,  dalle  quali  discendono  le  acque  y 
per  osservare  costantemente  le  materie  disposte  sul 
fondo  andar  via  crescendo,  di  mole  dalle  più  minute 
arene  a  più  grossi  macigni ,  a  misura  che  aumenta 
il  suo  declivio. 
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Né  altrimenti  può  succedere  la  cosa  ,  imperciocché  > 
il  corso  rapido ,  e  velocissimo ,  che  quivi  acquistar 
devono  le  acque,  la  qualità  loro  di  stemperare^ 
sciogliere ,  e  trasportare  seco  loro  le  parti  terrose  y 
ed  arenose  più  leggiere ,  che  ne  sono  suscettibili  , 
fanno  si ,  che  lavando ,  ed  astergendo  esse  nel  loro 
passaggio  li  macigni  ,  le  pietre ,  li  ciottoli  ,  fra  li 
quali  corrono  ,  si  formino  un  letto  intieramente 
sassoso. 

Queste  considerazioni  sono  sufficienti  a  far  rilevare 
con  qualche  fondamento  come ,  e  con  quali  circo- 
stanze debbano  stabilirsi  gli  alvei  nelle  valli ,  e  nei 
sottostanti  piani  relativamente  a  queste  materie  sas- 
sose y  sulle  quah  corrono  ,  qualora  la  superfìcie  dei 
terreni ,  sopra  li  quali  cadono  le  acque  ,  che  debbono 
sfogarvisi ,  sia  nello  stato  voluto  dalla  natura. 

Ad  un  tal  uopo  immaginiamo  una  vasca  montuosa, 
le  cui  vette  ,  non  meno  che  le  coste  siano  fin  nelP 
ima  valle  rivestite  naturalmente  di  annose  piante  _, 
di  folti  cespugli,  e  di  erbe-,  in  tal  supposto  è  in- 
dubitabile ,  che  stabilito  il  fondo  del  letto  dalla  mas- 
sima quantità  d' acqua ,  che  può  somministrare  una 
dirotta  pioggia ,  né  la  quantità  della  materia  ,  né  la 
disposizione  del  letto  non  possono  più  variare ,  per- 
chè il  profondamexito  ,  e  la  pendenza  venne  regolata 
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dal  massimo  effetto  ,  che  produr  possono  le  accjne 
in  quelle  circostanze  ;  infatti  li  piani  essernlo  natu- 
ralmente rivestiti  di  piante  ,  e  di  erbe  non  possono 
somministrare  nuova  materia  alle  successive  piogii,. e; 
quindi  una  massa  minore  d'  acqua  non  potendo 
oltre  escavare ,  e  profondar  l' alveo  ,  potrà  neppure 
il  fondo  venir  rialzato  da  successive  materie. 

Non  può  certamente  negarsi,  che  in.  queste  ec- 
cessive pendenze  di  piani ,  e  di  alvei  non  possa  il 
tempo  colle  sue  vicende  somministrare  delle  altera- 
zioni in  questo  stato  di  permanenza ,  però  esse  sa- 
ranno lente ,  rare  ,  e  di  poca  entità ,  avuto  riguardo 
alla  superficie  totale  dell'  alveo ,  perchè  naturali ,  e 
•vi  vorranno  quindi  de' secoli  per  rilevare  delle  va- 
riazioni sensibili  e  nelle  pendenze  ,  e  nelle  materie 
strascinate  al  basso. 

Ma  se  noi  supporremo  la  stessa  vasca  montuosa 
popolatissima  ,  e  che  vi  si  faccia  il  mal  governo  delle 
selve ,  che  ebbe  luogo  fra  noi  ,  che  si  distruggano 
sulle  coste  più  ripide  ,  e  ne' colli  le  foreste  per  dar 
luogo  alla  coltura  ,  sottoponendo  li  più  piccoli  piani 
alla  zappa  ,  ed  all'  aratro  ,  in  tali  circostanze  ,  per  due 
essenziali  motivi  la  disposizione  del  letto  dovrà  tro- 
varsi in  preda  a  straordinarie,  e  sensibili  variazioni; 
primieramente  perchè  le  dirotte  pioggie  solcando  pro« 


t 
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fondamente  que*  ripidi  terreni  smossi.  Formar  devono 
delle  masse  di  fanghiglia  più  cariche  di  materia , 
che  di  acqua  ;  secondariamente  perchè  le  acque  non 
trovandosi  più  ritenute  dalle  piante ,  dalle  macchie  , 
e  dalle  erbe  ,  devono ,  cadute  che  sono ,  immedia- 
tamente sfogarsi  in  masse  tanto  maggiori ,  e  più  pre- 
cipitose _,  quanto  più  si  sarà  accresciuta  la  superficie 
snudata  di  piante,  e  coltivata,  il  perchè  esuberante 
esser  dee  la  massa  delle  pietre,  ghiaje ,  arene  ,  e  terre 
strascinata  nell'  alveo ,  la  quale  negli  alternati  periodi 
delle  piene  somministrar  dee  sempre  nuova  ^  e 
maggiore  materia  ad  apportar  continue  sensibili  dif- 
ferenze nelle  sue  pendenze ,  ed  a  riempierne ,  ed 
elevarne  l'alveo  (161)  ;  queste  alterazioni  devono  poi 


(i6t)  »  Le  variazioni  seguite  sulle  montagne  ,  il  taglio  delle 
»  macchie  e  de'  boschi,  la  coltivazione  intrapresa  con  poco  buon 
»  ordine,  anche  sulle  falde  più  ripide,  sono  poi  le  funeste  cagioni, 
»  per  cui  si  è  fatta  adesso  maggiore  ne'  fiumi,  come  l'altezza  delle 
»  piene ,  cosi  ancor  la  quantità  delle   materie  trasportate    insieme 

»  colle  acque Così  adesso  si    fa   maggiore  l' interramento 

»  degli  alvei ,  e  le  piene  con  essere  più  brevi  riescono  ancor  più 
»  alte ,  e  più  violenti  » .  Frisi ,  istituzione  di  meccanica. 

Il  Bernard  dice  :  «  On  ne  peut  douter  en  effet,  que  les  pluies 
»  ne  dégradent  continuellement  les  montagnes  dans  les  lieux  où 
»  la  population    est   nombreuse  ,  où    les  hommes  ont  détruit  les 
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protrarsi  ed  estendersi  fino  airultimo  sfogo  delle  acque, 
cioè  sino  alla   foce  in   mare. 

Siffatti  effetti  delle  acque ,  che  sono  apparenti ,  e 
sensibilissimi  fra  noi  a  tutti  coloro,  che  hanno  qualche 
pratica  delle  valli,  e  de' monti,  quali  alterazioni, 
quali  scoscendimenti  produr  non  vi  devono  (162),  quali 


»  bois ,  et  où  ils  oiit  mis  toutes  les  terres  eii  valeur.  A  peine 
»  les  eaux  tombeiit-elles  dii  ciel  ,  qu'elles  perdent  leur  limpi- 
»  dite  ,  et  s'incorporent  les  parties  les  plus  fines  de  terre  ; 
»  mais  acquérant  iusensiblement  plus  de  masse  ,  et  de  vitesse, 
y>  et  devenant  ainsi  capables  d  une  action  plus  puissaute  ,  elles 
<f>  entraìueiit  d'abord  des  sables ,  ensuite  des  cailloux  ,  et  elles 
»  peuvent  enfin  pousser  devant  elles  des  masses  éiiormes  de 
»  rochers  ». 

(162)  Il  Cavaliere  Jacopo  Durando  esaminando  le  variazioni 
avvenute  ,  e  che  van  tuttora  rapidamente  aumentando  nelle  nostre 
alpi ,  rapporta  la  rovina  di  Monte  Valido  avvenuta  nel  563 
con  distruzione ,  ed  eccidio  de'  vicini  villaggi  ,  e  soggiunge  : 
»  Non  furono  rari  così  fatti  disastri  nel  Vallese  ,  ma  il  basso 
»  ne  è  minacciato  vie  maggiormente ,  e  le  sue  montagne  an- 
»   nunziano    più    che    altrove    la   loro    caducità  »► 

Parlando     delle    comunicazioni     fra    il    Vallese  ,    e     la    Valle 

d'  Aosta     dice  :    «    La  Valle  de'  Bagni    è    la   più    notabile  ;    essa 

»   ascende  a  levante  del  giogo   Pennino ,    d'  onde  oggidì  si  passa 

»  sui  più  ahi  ,  e  spaventosi  deserti ,  divenuti  oramai  inaccessibili^ 

ìy  dove  formansi   di   mano  in   mano  li    più   vasti   elevati  diacciai^ 
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inuondazìonl  non  cagioneranno  ne'  piani ,  quali  di- 
sordini  nel    corso   delle   acque ,    e  quanti ,    e    quali 

»  su  quali  riversansi  altri  superiori  ,  che  ognora  più  li  sol- 
»  levano,  e  che  ne  renderanno  finalmente  affatto  ostrutto  il 
»  passaggio  ». 

Trattando  del  Bauteggio  egli  osserva  :  «  Che  questa  riviera 
»  rigonfia  delle  sue  acque  ,  menando  giù  grandissima  copia  di 
»  pietre  ,  e  ghiaja  ,  sollevò  d'  assai  il  suo  letto  ,  innondò  più 
»  volte  r  antica  città  [  d'  Aosta  ]  ,  e  la  seppellì  sotto  il  nuovo 
»  suolo,   che   ora  si  rissoleva   a    più   strali   sul   vecchio  ». 

Parlando  questo  Autore  de'  varj  colli  ,  che  comunicavano  a 
questa  valle  ,  ora  affatto  ostruiti  da'  diacci  ,  osserva  :  «  cer- 
»  tamente  non  furono  sempre  cosi  del  tutto  oslrutti  da'  diacci, 
»  ma  da  due  secoli  vengono  affatto  oslrutti  da  molti  cubiti 
»  di   diacci  ,    e    dalle   rovine    delle    montagne    medesime  ». 

Nella  descrizione,  che  egli  ci  lasciò  di  M.  Rosa,  disse;  che 
il  colle  ,  o  stretto  di  M.  Moro  ,  da  cui  si  traversa  in  Val  di 
Sass  neir  alto  Vallese  ,  già  una  volta  frequentato  ,  è  oramai 
da   due   secoli    non  più  atto   come  innanzi   a'  giumenti  da  soma. 

Il  passo  di  Porta  bianca  più  a  ponente,  donde  scendesi  in 
Val  di  Viege ,  pur  nel!'  alto  Vallese  ,  divenne  già  da  alcuni 
secoli  sì  disastroso  per  le  frequenti  fenditure  delf  intermedio 
ognor  crescente  diacciajo  ,  che  d'  anno  in  anno  vien  sempre 
più    abbandonato. 

Edilio  stesso  seno  volgendo  a  mezzodì  si  sale  dagli  ubertosi 
pascoli  di  Pedriolo  all'  oramai  inaccessibile  forra  ,  che  mette  su 
per  la    somiDÌtà    dalla    Vallesa,    o   Valle    di    Gressoney. 
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argini  non  devono  rendere  indispensabili  al  loro 
contegno  negli  ingombrati  alvei  ;  quindi  è  ,  che  si 
potrebbe  con  tutta  ragione  asseverare ,  che  origo 
omnium   malorum   aquae  ,    materia    (iC3). 

Certamente  che  tutte  le  teorie  ,  che  abbiamo  sulla 
disposizione  delle  ghiaje,  appartener  devono  a  questo 
secondo  supposto  ,  che  è  quello ,  che  già  regnava 
fin  dal  risorgimento  della  scienza  Idraulica  in  Italia , 
come  ampiamente  ricavasi  da'  vari  autori ,  che  ne 
trattarono. 

Sarà  dunque  un  fatto  accertatissimo  ,  che  gli  al- 
vei soffrir  debbano  un  continuato  progressivo  alza- 
mento ,  del  che  si  hanno  prove  irrefragabili  nelle 
osservazioni  costanti  di  tutti  li  maestri  d.'  Idraulica , 
e  segnatamente   del   Viviani  ,    e    del    Manfredi ,    del 

Yeggasi  anclie  V  art.  1 1  della  prima  parte ,  e  1'  art.  i  delle 
ricerche  sull'  aumento  delle  pioggie ,  e  sul  raffreddamento  del 
clima. 

(itiò)  Quindi  è ,  che  il  Mengotti  disse  :  »  Noi  lottiamo  in 
»  vano  colle  nostre  operazioni  Idrauliche  per  impedir  gli  effetti, 
»  mentre  si  lasciano  sussistere ,  e  rinforzarsi  sempre  più  le  ca- 
»  gioni.  Molto  più  semplice  senza  dubbio  sarebbe  la  disciplina 
»  de'  nostri  fiumi,  se  noi  medesimi  col  sovvertir  l'ordine  della 
»  natura  non  1'  avessimo  resa  più  complicata  ,  e  dLiìcile  j>^ 
Parte  prima  cap.    6» 
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Zendrini ,  del  Frisi    ec.    (164)    non    solo    negli    alvei 
disposti  in  ghiaja ,  ma  eziandio  sugli  ultimi  tronchi 

(164)  Il  Frisi  dopo  r  osservazione  generale  del  successivo 
acciecamento  de' ponti  della  Lombardia  su' fiumi  ,  e  torrenti,  che 
corrono  in  gliiaja ,  soggiunge  :  »  Il  Zendrini  ci  assicurò  dell'  alza- 
»  mento  del  fondo  del  Po  ,  e  di  tutti  gli  influenti  del  Vene- 
»  ziano  ;  nelle  pubbliche  visite  del  Bolognese  si  verificò  il 
»  successivo  rialzamento  del  Reno  ,  della  Sa  moggia  ,  e  di  tutti 
»  gh  altri  torrenti  di  que'  contorni  ;  il  fondo  del  Lavino  dal 
»  1723  al  1761  si  trovò  alzato  di  quattro  piedi  circa;  nei 
»  tronchi  superiori ,  ove  è  più  grossa  la  ghiaja ,  sono  anche 
»  maggiori  li  rialzamenti.  Io  sono  stato  sorpreso  quando  ebbi 
»  occasione  di  verificar  io  stesso  fin  dove  sono  arrivate  le 
»  variazioni  di  questo  genere.  A  Pontremoli  ,  ove  la  Macra  ri- 
»  ceve  un  grosso  influente  ,  sotto  il  piano  delle  case  presenti, 
»  mi  han  fatto  vedere  li  vestigi  de'  tetti  antichi  ».  Geografìa 
fisica  de  fiumi  cap.  5.  Vedasi  anche  1'  annotazione  sS  della 
prima    parte. 

Il  Cassini  nella  Relazione  dello  stato  violento  delle  acque 
del  Bologtiese  disse  :  »  Non  è  già  più  basso  il  Po  di  Pri- 
»  maro  di  quel  che  già  fosse  ne'  tempi  andati  ,  anzi  come  tutti 
»    gli    altri  fiumi    di    pianura    si   è    alzato    di    letto  ». 

A'  fatti  già  rapportati  (  parte  i  art.  5.  )  y)uò  aggiungersi  il 
ponte  sul  Paglione  nella  città  di  Nizza  ,  che-  trattasi  di  rico- 
strurre  in  sito  più  adattato;  esso,  malgrado  la  vicinanza  dello 
sfogo,  trovasi  colle  imposte  degli  archi  sepolte  nella  n^aleria , 
ed    appena    basta    il    vano    degli    archi   a   sfogar  le  piene. 
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in  arena  dell'Arno,  del  Po ,  del  Rodano  ec.  (i65). 
Nella  prima  sovrafatta  ipotesi  del  corso  naturale, 
allorché  le  piene  somministrerebbero  la  minima  quan- 
tità di  materia,  ed  in  cui  il  piano  del  fondo  po- 
trebbe riguardarsi  come  permanente,  io  supporrò,  che 
la  curva  generale  dell'  andamento  dell'  alveo  dalla  sor- 
gente alla  foce  corrisponda  prossimamente  alla  curva 
funicolare ,  o  catenaria  ,  li  cui  punti  estremi  uno  sia 
r  origine ,  1'  altro  lo  sbocco  ,-  quivi  essa  presenterebbe 
quella  piccola  acclività ,  che  viene  costantemente  in- 
dicata dall'  osservazione  (166). 

Cosi  sulla  Trebbia  vicino  a  Bobbio  dovette  costi  ursi  un 
nuovo  ponte  sull'  antico  sepolto  nelle  materie. 

Dopo  tutti  questi  fatti  ,  dopo  le  rapportate  osservazioni  sa- 
rebbe egli  ragionevole  il  rivocare  in  dubbio  1'  incontestabile 
rapido  innalzamento  dei  letti  ?  Ma  intanto  ,  se  altre  volte  il 
successivo  acciecamento  delle  luci  de'  ponti  ,  l' elevazion  delle 
pieue  ci  avvertiva  di  questo  disordine  ,  esso  crebbe  ora  sì  fat- 
tamente ,  che  può  dirsi  giunto  agli  estremi  ,  poiché  se  già 
rìchiedevansi  de'  mezzi  secoli  per  1'  ingombramento  del  vano 
de'  ponti ,  basta  a'  dì  nostri  una  sola  piena  per  seppellirli  af- 
fatto.   Vedasi    1'  annotazione    524- 

(i65)  Anche  a' giorni  nostri  venne  accertato  l' alzamento  del 
letto  del  Po    da    due   illustri   Idraulici    francesi. 

(166)  »  Monsieur  De  Lorme  a  observé  quje  la  Saone  arri- 
»   vaut  a  Lyon  vers   son    confluent  dans  le  Rhóne  est  plus  haute 
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Ma  se  nel  caso  dell'  esuberante  materia  ora  strasci- 
nata dalle  acque  negli  alvei  noi  considereremo  la  foce 
costante ,  ed  invariabile ,  essendo  dessa ,  che  rego- 
lar dee  la  pendenza  generale  del  letto  nelle  varie 
circostanze  del  corso  (167),  il  piano  del  fondo  do- 
vrebbe elevarsi  con  una  variabilità  costante ,  spin- 
gendo ogni  vieppiù  inferiormente  le  gliiaje  fino  a  pa- 
reggiare ,  se  fosse  possibile,  la  retta  del  piano  inclinato, 
formato  da'  due  punti  estremi  della  primitiva  curva 
del  letto ,  r  origine ,  e  la  foce. 

Ma  siccome  riempito  il  letto  secondante  Y  anda- 
mento delle  campagne  laterali  esso  non  presenterebbe 
sponde  a  sufficienza  elevate ,  le  acque ,  e  le  materie 
devono  riversarsi  continuamente  or  a  destra ,  ed  or 
a  sinistra  a  cercar  nuovi  sfoghi ,  cangiando  ad  ogni 
piena  e  corso ,  e  direzione ,  come  già  succede  fra 
noi  in  non  pochi  casi  per  V  eccessiva  ripienezza 
degli  alvei. 

Si  scorge  pertanto  allo  stato  del  corso  delle  nostre 


»    quelle   ne   l'est  à  une  lieue   plus  près  de  la  source  ».  Lalande 
des   canaiix   nawìgables. 

(167)  »  Essendo  il  fondo  dello  sbocco  la  base  ,  sulla  quale 
»  si  appoggia  la  cadente  di  qualsisia  fiume  ^.  Guglielmini 
cap.    8  ,   prop.    4« 
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acque,  che  se  potesse  supporsl  costante  la  foce.  le 
ghiaje  dovrebbero  progressivamente  ,  e  rapidamente 
abbassarsi  negli  alvei ,  e  giungere  fino  alia  mede  ama. 

Ma  un  tal  supposto  è  inammissibile ,  poiché  la 
maggior  parte  della  materia  più  leggiera  consuman- 
dosi nella  protrazion  della  foce  (i68)  ,  la  adottata 
curva  del  letto  dovrà  allungarsi  successivamente  nel 
ramo  inferiore ,  senza  che  però  questa  cangi  sensi- 
bilmente di  piano  (169). 

Ora  siffatto  effetto  dee  cagionare  una  diminuzione 
nella  pendenza  dell'  alveo  ;  infatti  se  prima  su  1 00  _, 
per  esempio  ,  di  lunghezza  nel  letto  si  avevano  5  di 
pendenza,  divenendo  quella  120  a  cagione  della  pro- 
trazion   della    foce,  la   pendenza  totale    essendo  co- 


(168)  Vedasi   1'  annotazione    26   della   prima  parte. 

(169)  Questo  supposto  riuscir  dee  contrario  al  fatto,  giacche 
pare  indubitabile  (vedasi  l'annotazione  io  della  prima  parte  ) , 
almeno  per  l' Adriatico  ,  ove  sfogasi  il  Po  ,  che  la  superficie 
del  mare  siasi  considerevolmente  elevata  ;  però  questa  circo- 
soslanza  sarebbe  favorevole  all'  assunto  proposto  ,  poiché  do- 
vrebbe tanto  più  diminuire  la  pendenza  del  letto,  diminuendo 
anche  l' altezza  assoluta  tra  la  foce ,  e  1'  origine  ;  ad  ogni  modo 
questo  effetto  dee  essere  si  lento  ,  che  potrà  ben  supporsi 
la    foce  costante. 
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stante  ,  dovrà  proporzionalmente  diminuire  quella 
dell'  alveo. 

Quindi  si  scorge  quanto  s'inganni  il  Bernard,  il 
quale  pretende,  che  le  materie  sottili  non  producano 
alcuna  variazione  sull'  alzamento  de'  letti  ;  egli  fece 
astrazione  da  uno  de'  più  sensibili  effetti  della  ma- 
teria  condotta  dalle  acque  : 

»  Quant  aux  dépóts  de  sable  ou  de  limon  on  ne 
»  redoutera  pas  qu'ils  puissent  élever  jamais  le  lit 
»  des  rivières  qui  ont  quelque  pente  ;  ces  matières 
»  qu'une  crue  fournit  sont  enlevées  et  remplacées 
»  par  la  crue  suivante ,  elles  passent  des  rivières 
»  dans  les  fleuves  ,  et  parviennent  enfin  à  des  lacs 
»  ou  à  la  mer   ». 

Fra  gì'  impedimenti ,  che  si  frappongono  allo  sfogo 
delle  acque ,  uno  de'  più  considerevoli  è  fuor  di 
dubbio  la  perdita ,  e  la  diminuzione  della  pendenza 
(170),  alla  quale  succede  il  ritardamento  dell'acqua,- 
dal  che  seguir  dee ,  che  la  protrazione  delle  foci 
debba    far    ritirar  le  ghiaje ,   ossia   ricuoprirle    negli 

(170)  »  Fra  gì'  impedimenti  ,  che  si  frappongono  al  corso 
^>  dell'  acqua  ,  uno  de'  più  considerevoli  è  la  perdita  ,  e  la 
)>  diminuzione  della  pendenza  ,  alla  quale  succede  il  ritarda- 
»   mento   della   velocità  dell'  acqua  » .  Guglielmini  cap,  4,  reg.  6. 
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interramenti,  che  produce,  vedendosi  costantemente, 
che  il  volume  delle  materie  sminuisce  al  diminuir 
del  declivio  del  letto  (171). 

Da  queste  considerazioni  deriva ,  che  negli  alvei 
succeder  devono  due  effetti  contrarli  rispetto  alle 
ghiaje  ;  r  uno ,  che  tende  a  farle  discendere ,  e  Y  al- 
tro ,  che  opera  a  farle  ritirare.  Se  prevale  l' abbon- 
danza della  materia,  le  ghiaje  si  protrarranno  infe- 
riormente ;  se  è  prevalente ,  o  più  attiva  la  protrazion 
della  foce  a  diminuir  la  pendenza ,  le  ghiaje  devono 
ritirarsi,  ossia  devono  venir  ricoperte  dalle  materie 
più  leggieri. 

Potrebbe  darsi  il  caso ,  che  in  alcuni  de'  nostri 
alvei  avesse  luogo  l'uno,  ed  in  altri  l'altro  effetto, 

(171)  »  Però  ho  creduto,  che  la  successione  de' sassi  ,  e 
<>  delle  ghiaje ,  sempre  più  piccole  venendo  all'  ingiù  entro  gli 
^>  alvei  medesimi  ,  provenga  unicamente  dalla  successiva  dimi- 
»  nuzione  e  della  caduta  ,  e  dell'  impeto  delle  acque  correnti , 
^  che  abbandonando  ne"  tronchi  superiori  i  sassi  più  grossi 
9  ed  irregolari ,  non  possono  trasportare  a  maggiori  distanze 
»  che  i  sassi  rotondi  ,  le  ghiaje  ,  le  brecce  minute  gradata- 
»  mente  fin  dove  la  minor  pendenza  del  fondo  non  permetta 
»  poi,  che  il  trasporto  dell'  arena,  e  delle  altre  materie  in- 
»  corporate  insieme  colle  acque  ».  Frisi  della  geografia  fisica 
de  fiumi  ,   cap.   4« 


cioè  che  in  alcuni  alvei  scendessero ,  in  altri  si  riti- 
rassero le  glilaje. 

La  trascuranza  della  considerazione  di  questi  due 
contrari  effetti  nell'  economia  delle  ghiaje  è  quella  ^ 
che  diede  luogo  a  tante  ^  e  si  disparate  opinioni 
sulle  medesime,  e  fece  per  disimpegno,  io  credo ^ 
assumere  al  Guglielmini  il  principio ,  che  tanto  li 
.fondi  (172),  quanto  le  larghezze  degli  alvei  doves- 
sero essere  determinate  dalla  natura  ;  un  tal  supposto 
quanto  vero  nella  sovra  fatta  ipotesi  del  corso  natu- 
rale ,  altrettanto  è  contrario  al  fatto  nel  corso  delle 
nostre  acque  ,  vedendosi  i  loro  alvei  sottoposti  a  con- 
tinue straordinarie  variazioni ,  che  non  potrebbero 
in  verun  modo  attribuirsi  alle  inalterabili  leggi  della 
natura. 

Sebbene  in  generale  si  abbiano  delle  osservazioni, 
le  quali  dimostrano  questa  instabilità  nello  stato  degli 
alvei ,  noi  manchiamo  però  di  dati  valevoli  a  circo- 
scriverla ,  e  precisarla  ;  il  solo  dato ,  che  mi  venne 
fatto  di  riscontrare ,  è  sul  ritiramento  delle  ghiaje 
nel  Reno  di  Bologna  (lyS)  ;  ma  è  facile  1' arguire  ;, 


(172)   Gap.    5. 

(17!^)   »   Forse    che    al   tempo   di    Guglielmini   essendosi  alzate 
j>    dì   fondo ,   e   divenute   incapaci  le  valli  inferiori  a  più  ricevere 
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che  vi  vorrebbero  riscontri  assai  più  numerosi  ,  e 
precisi  per  poter  pronunziare  qualche  cosa  di  posi- 
tivo sul  ritiramento  ,  e  sulla  discesa  delle  ghiaje. 

Nel  solo  caso ,  che  li  due  effetti  sovra  considerati 
della  discesa  delle  ghiaje,  e  della  perdita  della  pen- 
denza per  la  protrazione  della  foce  si  equilibrino, 
e  siano,  uguali ,  supposto  ,  che  quanto  pare  difficile^ 
altrettanto  sarebbe  singolare  ,  potrebbe  aver  luogo  il 
principio  generale  stabilito  dal  Guglielmini ,  che  le 
ghiaje  non  oltrepassino  un  certo  limite  assegnato  a 
ciascun  fiume  dalla  natura  (174)-  Un  tal  risultamento 
avrebbe  però  luogo  in  un  modo  affatto  diverso  da 
quello  supposto  da  questo  celebre  Autore  ;  infatti 
non  essendogli  sfuggita  la  grave  difficoltà ,  che  pre- 


»  il  Reno ,  si  sarà  ancor  reso  meno  libero  il  di  lui  corso  ; 
»  ed  in  conseguenza  diminuita  la  forza  di  spingere  più  lon- 
»  tano  le  ghiaje  » .  Frisi  de  fiumi  ,  e  torrenti  ,  che  corrono 
in    ghiaja  ,    cap.    4- 

(174)  »  Quel  continuo  corso  di  sassi  all' ingiù  rende  mera- 
»  viglia  a  chi  osserva  ciò  sempre  succedere  ,  senzachè  perciò 
!j  li  fondi  si  elevino  ;  ed  infatti  sembra  a  prima  vista  difficile 
»  di  concepire  come  continuamente  siano  portati  sassi  negli 
»  alvei ,  da'  quali  mai  non  escono ,  e  con  tutto  ciò  non  oltre- 
»  passino  mai  un  certo  sito  assegnato  a  ciascun  fiume  dalla 
»    natura  ».    Cap,    5  ,  prop.    5  ,   corol.   5.        ^ 
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sentava  l'adottato  principio  (lyS)  ,  per  risolverla  do- 
vette appigliarsi  ad  un'ipotesi  quanto  vaga,  altrettanto 

(lyS)  »  Rende  meraviglia  ,  che  questa  continua  discesa  di 
»  sassi  abbia  luogo  continuamente  ,  senza  formarsi  negli  alvei 
^  montagne  di  sassi  ,  come  pare  a  prima  vista,  che  dovrebbe 
»   succedere  ».  Luogo  citato. 

Dalle  supposizioni  adottate  all'  art.  5  della  prima  parte ,  non 
meno  che  da  quanto  superiormente  si  espose ,  avuto  riguardo , 
che  il  riempimento  non  potè  crescere  sino  allo  stato  attuale, 
che  per  grado  ,  ed  a  misura  ,  che  si  andava  estendendo  la 
distruzione  delle  selve  ,  e  la  coltura  de'  siti  montuosi ,  potrà 
rilevarsi ,  che  questo  effetto  non  richiese  meno  che  secoli  ,  e 
che  pel  continuo  arrivo  di  nuove  ghiaje  queste  non  possono 
accumularsi  ,  come  suppose  il  Giiglielmini  ,  sia  per  doversi 
prima  distendere  su  tutta  V  estensione  delf  alveo ,  e  riempierlo 
nelle  vicende  delle  successive  piene ,  sia  perchè  giunte  in  qualche 
sito  in  troppa  copia ,  e  ad  un'  altezza  considerevole  respingono  , 
e  deviano  le  acque  a  portar  le  nuove  materie  in  nuovi  alvei , 
che   sono  astrette   ad   aprirsi  nelle  adjacenti  depresse   campagne. 

Nulla  però  potrebbe  dirsi  di  positivo ,  non  tanto  sull'  alza- 
mento degli  alvei ,  quanto  sulla  discesa  delle  ghiaje ,  mancando 
affatto  li  dati  a  comprovare  1'  incassamento ,  che  essi  avevano ^ 
per   esempio  ,   un  secolo  fa. 

Le  memorie  sparse  ,  che  si  hanno  sulf  alzamento  di  molti 
alvei  ,  ancorché  preziose  ,  non  lasciano  di  essere  troppo  inde- 
terminate per  somministrar  qualche  lume  a  questo  riguardo  j 
li   dati  li    più   sicuri  ,   ancorché,  ugualmente  indeterminati ,  sono 
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inverosimile ,  cioè  che  dal  continuo  urto ,  e  frega- 
mento  vicendevole  delle  ghiaje  cagionato  dA  moto 
delle  acque  dovessero  assolutamente  affatto  affatto 
stritolarsi  li  sassi ,  e  ridursi  in  arene  nello  spazio 
compreso  fra  il  principio  del  fiume,  e  l'ultimo  li- 
mite ,  ove  apparivano  ancor  delle  ghiaje  nello  stato 
ordinario  del  corso  (176). 

Determinata  colla  scorta  de'  principii  li  più  accer- 
tati dell'  Idraulica  la  legge ,  che  nell'  attuai  disordine 
del  corso  delle  acque  seguir  devono  le  ghiaje  nel 
loro  avanzamento,  o  ritiramento  negli  alvei ,  legge _, 
che  siamo  nell'  impossibilità  di  riconoscere ,  e  deter- 
minare senza  dati  preventivi ,  e  senza  li  più  esatti 
profili  della  disposizione  de'  letti ,  de'  quali  affatto 
manchiamo  ,  rimane  ad  esaminarsi ,  se  veramente  la 
rettificazione  degli  alvei  apportar  possa  le  funeste  con- 
seguenze ,  che  generalmente  loro  si  attribuiscono 
rispetto  alle  ghiaje. 

Qui  giova  distinguere    due    casi  ,    o    si    tratta    di 


r  ingombramento    delle    luci    di    tanti    ponti   gli    uni   in   parte  ^ 
e  gli  altri  interamente   seppelliti  nelle  materie ,  che   sarebhe  im- 
possibile  di   supporre ,  che   siano    stati   fabbricati  nello   stato,  in 
cui   si  trovano.    Vedasi   V  annotazione    324. 
(176)  Gughelmini   luogo    citato» 
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rettificazioni  di  letti  arenosi  ,  o  di  quelli  ghiajosi  ; 
nel  primo  caso  tutti  gì'  Idraulici  dietro  Guglielmini 
(177),  appoggiati  anche  all' esperienza  ,  attribuiscono 
alle  acque  una  docilità ,  che  le  rende  capaci  di  es- 
sere facilmente  guidate  ,  e  dirette  nel  loro  corso  ,  e 
di  conservare  diritti  li  tratti  d'  alveo  rettificati. 

Sebbene  sembri ,  che  questo  caso  non  debba  andar 
soggetto  a  discussione ,  giudico  però  opportuno  di 
maggiormente  sviluppare  quanto  già  toccai  di  pas- 
saggio (178). 

Noi  siamo  soliti  a  chiamar  fiumi  correnti  in  ghiaja 
od  in  arena  quelli ,    che   presentano  queste  materie 


(lyy)  «  1  fiumi  ,  che  corrono  in  sabbia  ,  sono  molto  più 
»  maneggiabili  ,  ed  essendo  diritti,  facilmente  si  conservano  ». 
Guglielmini ,  cap.  6 ,  prop.  9. 

Il  Mengolti  osserva  ugualmente,  che  ne' tronchi  inferiori ,  ove 
corrono  in  arena,  le  rettificazioni  possono  essere  convenienti; 
parte  prima  ,  cap.    3. 

Così  il  Frisi  dice  :  «  che  ne'  fiumi ,  che  portano  materie  più 
»  sottili  d'  arena  ,  e  terra ,  avranno  generalmente  luogo  le  regole 
»  di  mantenerli  diritti ,  liberi  ,  ed  uniti  ;  chepperò  li  tagli  ,  e 
»  li  raddrizzamenti  di  fiumi  in  luoghi  di  tal  natura  non  po- 
»  tranne  riuscir  che  vantaggiosi  ».  Architettura  de  fiumi  e  tor- 
renti  cap,    3. 

(178)  Vedasi  l'annotazione    122. 
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alla  nostra  vista  ;  ma  siccome  il  vero  stato ,  in  cui 
deesi  considerare  il  corso  delle  acque  riguardo  a'  loro 
effetti ,  è  quello  di  piena ,  io  dubito  assai ,  che  al- 
lora possano  correre  in  ghiaja  molti  di  quelli ,  che 
in  acque  magre  hanno  un  fondo  arenoso. 

Infatti  è  innegabile,  che  i  Humi,  e  le  riviere,  che 
corrono  in  sabbia ,  acquistar  possono  colf  altezza  del 
corpo  d'  acqua  una  velocità  talvolta  maggiore  di 
quella ,  che  nelle  parti  superiori  nasce  dalla  decli- 
vità del  fondo.  Cosi  il  Zendrini  osservò  ,  che  il  Pò 
nelle  parti  inferiori  coli'  accrescimento  del  corpo  di 
acqua  acquista  una  velocità  maggiore  di  quella  _, 
colla  quale  superiormente  abbandona  le  ghiaje ,  e 
che  basterebbe  per  trasportar  oltre  le  ghiaje  stesse  _, 
se  potessero  esse  innoltrarsi  per  tutto  il  tratto  inter- 
medio fi  79).  / 

Ciò  posto ,  se  neir  ultimo  tronca  del  Po  ,  ove  it 
fondo  è  per  lo  meno  orizzontale ,  se  non  acclive  ^ 
le  acque  sono  capaci  di  trasportar  le  glriaje ,  siccome 
rimontando  al  limite  di  queste  la  minore  altezza 
delle  acque  viene  compensata  dalla  pendenza  dell! 
alveo  ,  pare  ragionevole  di  conchindere ,  che  il  fondo 

(179}  Frisi  de' filimi  ,  e  de' torrenti ,  che  corrono  in  ghiaja^ 
lib.  2  5  cap,  i^ 
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delle  piene  possa  essere  ghiajoso  per  un  gran  tratto 
del  corso ,  ove  scorgonsi  le  arene. 

Infatti  se  un  fiume  in  piena  può  acquistare  una 
altezza  tre  ,  quattro ,  ed  anche  cinque  volte  maggiore 
dell'  ordinaria  ,  paragonata  alla  superficie  ,  che  pre- 
senta in  questo  stato  ,  non  possiamo  già  credere,  che 
questa  sola  sia  V  altezza  effettiva  della  piena ,  la  quale 
esser  dee  considerevolmente  maggiore  pel  riflesso,  che 
la  velocità  crescendo  in  ragione  di  quella  ,  1'  acqua 
dee  essere  capace  di  rimuovere,  e  di  trasportare. con 
somma  facilità  le  arene ,  e  le  terre  abbassando  consi- 
derevolmente il  fondo;  una  tale  profondità,  se  abbiasi 
riguardo  alla  massa  _,  ed  alla  velocità  deìle  acque, 
dovrebbe  farsi  straordinaria  ,  se  il  fondo  si  trovasse 
costantemente  composto  di  materie  ugualmente  sot- 
tili ,  e  leggiere. 

Una  considerazione ,  che  concorre  ad  appoggiare 
un  tal  supposto,  è  quella,  che  se  nelle  escavazioni  fat- 
tesi in  varie  parti ,  ed  a  considerevoli  profondità  si 
rinvennero  le  ghiaje  ,  come  potremo  supporre  ,  che 
esse  non  si  trovino  sotto  il  piano  arenoso  ,  e  mel- 
moso degli  alvei ,  li  quali  occupano  la  parte  più 
depressa  delle  valli ,  ove  sempre  ebbero  corso  le 
acque  ? 

lo   non  sosterrò  già,   che  negli   ultimi  tronchi  del 
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Po,  ove  in  piena  ha  piedi  o5  di  altezza  (180),  ed 
è  contenuto  da  argini  altissimi ,  giunger  possano  le 
acque  fino  al  piano  delle  sottostanti  gliiaje  ,  che  li 
suoi  influenti  scendenti  tanto  dagli  Appennini,  quanto 
dalle  alpi  opposte  ,  dovettero  versarvi  verso  la  foce, 
allorché  correva  incassato,  e  con  una  pendenza  mag- 
giore, pare  però  non  potersi  dubitare,  che  le  mate- 
rie tenuissime  ^  e  leggerissime,  che  devono  ricoprirle 
per  r  effetto  della  protrazione  della  foce  ,  non  pos- 
sano a  meno  di  essere  smosse  ed  asportate  a  grandi 
profondità  in  tempo   di  piena. 

Dalle  esposte  ossei^vazioni  panni  potersi  dedurre . 
che  la  maggior  parte  de'  fiumi  ,  e  delle  riviere ,  che 
in  acque  ordinarie  hanno  il  fondo  arenoso  ,  1'  abbiano 
ghiajoso  in   tempo   di  piena  (iSi):  quindi  pare,  che 

(180)  Il  Manfredi  all'annotazione  ig  del  cap.  5  indica  questa 
misura  del  fondo  come  presa  pendente  una  massima  piena, 
ma  due  dati  sarebbero  non  meno  importanti  a  conoscersi ,  cioè 
la  natura  della  materia  ,  che  a  quella  profondità  costituiva  il 
fondo  ,  ed  il  paragone  di  questo  con  quello  delle  acque  ordinarie. 

(i8i)  »  Talora  non  appajono  più  ghiaie,  che  ne'  siti  più  pro- 
»  fondi  e  ripidi  ,  e  spesso  sono  sepolte  sotto  il  sedimento  di 
»  arena  e  di  teiTe  ,  con  cui  vengono  ricoperte  le  ghiaje  nel 
»  cedere  deUe  piene».  Frisi,  istiLazloni  di  meccanica  lib.  6, 
cap.  4. 

So 
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non  sìa  già  questa  differenza  di  materia,  che  li  renda 
più  o  meno  docili ,  ma  bensì  la  maggiore ,  o  minor 
gravità  di  quella ,  che  devono  trasportare  al  crescere 
delle  acque  ;  infatti  le  arene ,  e  le  terre  essendo  fa- 
cilmente asportate ,  e  ristabilite ,  le  acque  sono  ri- 
chiamate ,  e  rattenute  nel  loro  canale ,  tanto  dalla 
maggior  facilità  di  escavare  ,  quanto  dalla  maggior 
profondità,  che  quindi  deriva  nel  letto,  non  meno 
che  dalla  maggior  abbondanza ,  e  permanenza  delle 
acque. 

Dopo  aver  di  passaggio  dato  uno  sguardo  alle 
materie  costituenti  il  fondo  arenoso  ,  ed  alle  princi^ 
pali  cagioni  ,  che  tendono  a  rendere  le  acque  ,  che 
vi  corrono ,  più  docili ,  e  regolari  nel  loro  corso  , 
passiamo  all'  esame  degli  effetti  delle  rettificazioni 
negli  alvei  costantemente   ghiajosi. 

Non  può  negarsi,  che  dopo  Guglielmini  (182)  tutti 

(182)  »  I  fiumi,  li  quali  corrono  in  ghiaja  ,  sono  quasi  indo- 
»  inabili  ,  e  difficilmente  puonno  mantener  la  rettitudine  ». 
Cap.   6  ,    prop.    g. 

Il  Meugotti  (  parte  i  ,  art.  3  e  7)  dice:  «  che  li  tagli  in  ghiaja 
^>  puoimo  essere  inutili  ,  se  non  pericolosi  ,  perchè  la  violènza 
»  del  declivio  prodotta  dall'  abbreviazione  ,  e  dal  raddrizzamento 
»  accrescendo  la  forza  ,  e  l' impeto  dell'  acqua  ,  farà  che  spinga 
y>   più  lungi  le  ghiaje  nel  seno  dello  stesso  recipiente  ».. 
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gli  Idraulici  riguardino  come  intrattabili  le  acque,  che 
corrono  in  ghiaja.  Veramente  in  queste  circostanze 
le.  rettificazioni  presentano  un  esito  incertissimo  per 
l'effetto  sicuramente  di  quella  materia  medesima. 
Non  è  già ,  come  osservò  ottimamente  il  citato  Au- 
tore ,  che  non  possano  queste  acque  tenersi  in  do- 
vere ,  ma  richiederebbero  perciò  una  più  che  or- 
dinaria vigilanza ,  ed  assistenza ,  la  quale  non  può 
venire  applicata  neh' attuai  sistema  di  direzlon  delle 
acque  -,  ma  e  di  chi  sarà  il  torto  ;  di  queste ,  o 
nostro  ? 

Io  mi  lusingo,  che  dopo  quanto  finora  esposi  sulF 
esca  immoderata ,  che  si  somministra  alle  acque  delle 
pioggie ,  tanto  nella  coltura  disordinata  de'  monti , 
quanto  nelle  trascurate  corrosioni ,  non  possa  incon- 
trar dubbio  la  soluzione  del  problema  ;  infatti  tutto 
r  incaglio,  che  trovasi  nel  .condurre,  e  dirigere  que- 
ste acque,  sta  nell'eccessiva  materia,  che  di  continuo, 
ed  ognor  più  abbondante  scende  a  riempier  gli  alvei; 
quindi  è ,  che  da  quella  cacciate  fuori  del  loro  letto 
astrette  sono  a  vagare  qua  e  là  a  cercarsi  ognora  nuo- 
vi ,  e  più  facili  sfoghi  fra  le  ammonticate  materie  ^ 
mentre  Y  arte  ,  lungi  daU'  ajutarle  a  procacciarsi  il 
necessario  incassamento  per  poter  correre  unite  ,  ed 
acquistar  forza  a  sbarazzarsi  la  strada,  le  abbandona 
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intieramente  a  loro  stesse  ;  chepperò  riuscirà  ognora 
impossibile  di  migliorare  lo  stato  di  queste  acque , 
e  di  procurare  migliori  successi  alle  operazioni 
Idrauliche ,  se  non  si  adottino  li  mezzi  suggeriti 
dalla  scienza ,  valevoli  a  correggere  V  attuai  loro  di- 
sordine  (i83). 

Le  opinioni ,  e  li  principi  sovra  esposti  sull'  indo- 
m^abilità    delle    correnti     ghia  Jose   mi    parvero   pure 
poco  consentanei  con   altri,  che  confermati  vengono 
tutto  giorno  dal  fatto ,  perchè  interamente  dipendenti 
dalle  leggi  generali  della  meccanica  ;  agli  effetti  delle 
ghiaje  all'opposto  non  si  possono  applicar  le  leggi   me- 
desime ,  senza  supporre  gli  alvei  costanti  in  se  stessi 
senza  far  astrazione,  ossia  riguardar  come  nulla  l'im- 
mensa materia  ,  che  in    essi  introducono  le  pioggie , 
e  la  corrosione  delle  sponde  ;    ma    tali    ipotesi    sono 
inammissibili  essendo  indubitabile  _,  che  questa  mate- 
ria debba    continuamente    alterarne ,    e    perturbarne 
più  o  meno  le  circostanze;  quindi  è,   che   gli  effetti, 
che  seguir  devono  sulle  pendenze,  sui  profondamenti, 
sugli  innalzamenti ,  sulle  corrosioni ,  sugli  sbocchi  ec. 
non  potranno    assolutamente    corrispondere  alle    as- 


(i83)  Vedansi  gli  articoli  4.  5.  ed   n   della  prima  parte  ,  e  la 
annotazione   161. 
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sunte  ipotesi  fondate  sulP  esclusione  di  tutt'  altra  ma- 
teria, che  di  quella,  che  può  naturalmente  prodarre 
r  acqua  stessa  co'  suoi  effetti  relativi  alle  sue  circo- 
stanze ,  ed  a  quelle  dell'  alveo. 

Infatti  dietro  li  principj  generalmente  ricevuti  in 
Idraulica  ricavasi  : 

1.^  Che  l'acqua  quanto  è  in  se  (184),  cioè  natu- 
ralmente, ha  propensione  di  correre  per  alvei  retti, 
ed  il  più  che  sia  possibile   decUvi. 

2.*  Che  la  pendenza  degli  alvei  non  tanto  è  ca- 
gione della  velocità  delle  acque  ,  quanto  effetto  di 
questa   (i85). 

3.°  Che  quanto  è  maggiore  la  forza  dell'  acqua, 
tanto  minore  riuscir  debba  la  caduta  del  letto  (186). 

4.^  Che  il  corso  retto  mantiene  il  letto  più  sgom- 
bro, e  profondo  del   tortuoso  (187). 

5.**  Finalmente  che  l'acqua  ritardata  nel  corso  ac- 
cresce il  suo  volume,  e  lo  sminuisce  in  ragione  della 
facilità  dello  sfogo   (188). 


(184)    Guglielmini  cap.  6   prop.    i    e   2. 
(i85)    Opera   citata   cap.    5    prop.    i    coro!.   2. 

(186)  Luogo   citato    prop.    2. 

(187)  Opera  citata   cap.  6  prop.   9. 

(188)  Vedasi    l'annotazione    i55. 
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Posti  questi  principi  inconcussi  del  moto  delle 
acque  ,  dee  derivarne ,  che  negli  alvei  diritti  debbano 
le  acque  mantener  il  letto  più  profondo  ,  e  meno 
declive,  qualunque  sia  la  natura  del  fondo,  su  cui 
corrono,  purché  capace  sia  di  escavazione,  e  siccome 
quanto  è  più  declive  il  fondo ,  tanto  più  è  attiva 
la  discesa  delle  ghiaje  ,  sminuendosi  la  pendenza , 
scemar  pur  dovrà  la  quantità ,  e  la  grossezza  delle 
medesime  ;  chepperò  se  la  rettificazione  si  faccia  verso 
il  limite  delle  ghiaje,  lungi  queste  dal  maggiormente 
discendere ,  devono  ritirarsi  per  la  minor  declività, 
che  deriva  dalla  maggior  velocità  delle  acque. 

Una  consimile  opinione  fu  già  emessa  da  un  ce- 
lebre Idraulico  italiano  ,  il  Conte  Stratico  (189) ,  il 
quale  trattando  delle  confluenze ,  e  delle  ghiaje  con- 
chiuse :  »  essere  spesso  mal  fondati  li  precetti ,  che 
»  vietano  come  assolutamente  dannosa  l' introduzione 
j>  di  alcuni  fmmi  ghiajosi  in  altri,  che  portano  terre, 
»  in  vigor  de'  quali  supposti  assiomi  s' impediscono 
«  quelle  confluenze ,  che  sarebbero  per  altri  oggetti 
«  utilissime. 

Certamente,    che  le  conseguenze    derivanti    dalle 

(i8g)  Storia  ragionata  dell'  Idraulica.  Atti  dell'  accademia  di 
Padova    lySg. 
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esposte  massime  generali  sono  poco  d'  accordo 
cogli  effetti,  che  si  attribuiscono  alle  rettiricazioni 
degli  alvei  ghiajosi,  per  le  quali  Gugliehnini  sugge^ 
risce  (190)  quattro  particolari  avvertimenti  dedotti 
dal  disordinato  corso  di  queste  acque ,  che  riguarda 
come  effetto   della  natura. 

Pensa  questo  Autore ,  che  il  Po  corresse  già  con- 
tro gli  Euganei ,  o  contro  gli  Appennini ,  e  siasi  stabi- 
lito neir  alveo,  che  ora  occupa,  respinto  dalie  gliiaje; 
egli  appoggia  questa  sua  opinione  sulF  osservazione , 
che  dopo  che  cessa  di  correre  in  ghiaja  non  ne  ri- 
ceva più  da  alcun  tributario. 

Io  preferirei  di  pensare  ^  che  se  le  riviere  infe- 
riori della  Lombardia  si  scaricano  in  Po  correndo 
in  arena ,  ciò  sia  dovuto  alla  mancanza  della  neces- 
saria pendenza  richiesta  a  trasportare  in  acque  or- 
dinarie le  materie  più  sottili  ^  che  ricoprir  devono 
le  ghìaje  per  l' effetto  della  protrazione  della  foce  ; 
ma  nelle  parti  superiori  del  suo  corso  si  vede  cor- 
rere alternativamente  in  arena  ,  ed  in  ghiaja  ,  a  se- 
conda degli  influenti,  che  riceve  ,  Stura ,  Dora  Bai- 
tea,  Sesia  ec.  ;  pare  quindi,  che  le  conseguenze  deri- 
vate dal  supposto  adottato  dal  Guglielmini  siano  più 

(190)  Gap.  9  ,  prop.    5. 
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ipotetlclie  che  reali ,  poiché  sebbene  sia  innegabile  , 
che  un  alveo  ,  che  scarichi  maggiore  y  o  minor  quan- 
tità di  ghiaja  in  un  influente  arenoso  _,  possa  più  o 
men  respingerlo  ,  non  ne  segue  però,  che  un  influ- 
ente arenoso  non  possa  produrre  un  ugual  effetto  , 
e  che  debba  ivi  il  recipiente  acquistare  un  corso 
stabile  e  permanente ,  supposto  questo  ,  che  trovasi 
costantemente  sinentito  dal  fatto  (191). 

Rapporta  il  Frisi ,  che  colla  rettificazione  del   corso 

(191)  »  Da  ciò  si  manifesta  l'errore  di  quelli ,  i  quali  pre- 
»  teudouo,  che  gli  sbocchi  de'  fiumi  influenti  cagionino  delle  cur- 
»  vita  ,  e  delle  botte  nelle  sponde  opposte  de'  recipienti  ;  il 
»  che  quantunque  sia  vero  se  l'influente  porti  del  sasso,  ed 
»  il  recipiente  no  ,  appena  può  verificarsi  quando  l' uno  ,  e  1'  altro 
»  corrono  in  sabbia  ,  essendoci  dimostrato,  che  la  velocità  del 
»  filone  del  fiume  maggiore  molte  volte  non  ha  sensibile  pro- 
!>  porzione  con  quella  del  fiume  influente  allo  sbocco  ».  Gugliel- 
mini   cap.    8,  prop.    4  >    corol.    5. 

Questo  effetto  dee  in  mio  senso  misurarsi  anzi  dalla  quan- 
tità, che  dalla  qualità  della  materia,  qualunque  sia  il  rapporto 
delle  due  correnti,  poiché  sebben  sia  vero,  che  le  materie 
arenose  siano  facilmente  asportate,  non  potrebbe  già  dirsi  , 
che  lo  siano  più  difficilmente  le  ghiaje ,  quando  esse  esistono; 
quindi  pare  ,  che  la  riviera  prevalente  debba  di  continuo  co'suoi 
interramenti  spingere  1'  altra  ,  ed  allungare  progressivamente  il 
proprio  alveo. 


(237) 

dell'Arno  (19^)  per  il  tratto  di  quattro  ml^^'a ,  si 
produsse  una  protrazione  di  glilaje  per  tre  mi<^Ua 
inferiormente. 

Se  un  tal  effetto  ebbe  luogo ,  o  non  fu  cagionato 
dalla  rettificazione,  o  il  principio  stabilito  da  questo 
Autore,  che  il  limite  delle  ghlaje  sia  subordinato 
alla  pendenza  del  letto,  è  fallace  (igS);  iranerciocchò 
se  la  pendenza  del  letto  inferiore  ,  ove  discesero  le 
ghiaje ,  era  prima  insufficiente  a  promuoverne  V  ar- 
rivo ,  doveva  esserlo  tanto  meno  dopo  il  raddrizza- 
mento superiore  del  letto  ,  il  quale  dietro  le  leggi 
d' Idraulica  sovra  esposte  dovea  necessariamente  fo- 
mentare il  profondamento  del  letto  ,  e  quindi  la  di- 
minuzione della  pendenza  primitiva. 

Io  penso  ,  che  bene  spesso  si  attribuiscano  a  certe 
operazioni  Idrauliche  degli  effetti  sulle  ghiaje ,  dei 
quali  esse  sono  affatto  innocenti  ;  primieramente  nel 
sovra  rapportato  caso  la  materia  ghiajosa  potè  essere 
il  risulta^ento  dell'  escavazione  del  nuovo  letto  ,  ma 
in  tal  supposto  essa  non  poteva  essere  permanente, 
dovendo  le  piene  successive  stabilire  il  fondo  nello  stato 
di  prima ,  spingendole    parte  avanti  a    ricoprisi    allo 

(192)    De' fiumi ,   e   de'  torrenti,  che  corrono  in  ghiaja  cap.  4- 
(ig3)    Geografia   fisica   de'  fiumi  cap.  4- 
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sminuir  delle  medesime  con  materie  più  leggieri, 
e  gettandole  in  gran  parte  sulle  spiaggia  [194). 

Medesimamente  una  piena  straordinaria  in  altezza, 
o  in  durazione ,  uno  scoscendimento  .  o  una  rovina 
ne^  monti ,  o  nelle  valli ,  può  cagionare  una  conside- 
revole protrazione  di  gtùaje,  le  quali  però  devono 
pure  sparire  dopo  alcune  piene  per  l'  effetto  sovra 
indicato. 

Cosi  io  osservai ,  che  dopo  le  piene  del  1810,  le 
quali  furono  itraoroinarie  ^  massime  per  il  Pellice  , 
il  suo  fondo  era  ghiajoso  nno  allo  sbocco ,  ora  man- 
cando da  alcuni  anni  grosse  piene ,  1*  ha  affatto  are- 
noso per  oltre  metri  25co  (  miglia  1  ). 

In  quelle  riviere,  che  portano  ghiaja  fino  allo 
sbocco  ,  influisce  pure  assai  la  concideiiza  .  o  la  dif- 
ferenza nel  concorso  delle  piene  ,  poiché  se  questa 
sia  maggiore  nel  recipiente  il  ringorgo  diminuir  dee 
nell' induca  te  la  velocità,,  ed  il  trasporto  delle  ghiaje; 
ali*  incontro  se  questo  ha  una  piena  isolata  ,  le  ghiaje 
discenderanno  fin  nel  recipiente  stesso  ,  ma  questo 
nelle  prime  cresciute  le  rimuove,  e  trasporta. 


(194)   *    Le   Bnaterie   pesanti  ,    come   le   ghiaje  ,    sono    spinte 
9  o  lateralmeate,  o  laogo  del  corso,  o  camolate  in  un  luo^o  9. 
GugUeUnini  C4ìp.   5 ,  prop^   5 ,   cvrol.   a- 


(239) 

Finalmente  un'  ultima  causa  della  discesa  delle 
ghiaje  5  che  è  la  sola  permanente,  consiste  nel  sistema 
del  corso  del  fiume,  per  la  prevalenza  deil' arrivo 
delle  materie  sulla  diminuzione  della  pendenza  pro- 
dotta dalla  protrazione   della   foce. 

La  discesa  accidentale  delle  ghiaje  accade  ezian- 
dio nelle  rettificazioni  de'  letti  arenosi ,  quando  nt-ii 
siano  molto  lontane  dal  limite  delle  ghiaje  ,  poiché 
nel  profondamento  ,  e  nel  dilatamento  del  nuov«a 
letto  trovansi  facilmente  le  ghiaje  già  deposte  dal 
fiume  o  dalla  riviera  ,  ma  cotesto  disordine  corretto, 
se  fia  d'  uopo  ^  colf  arte  in  breve  sparir  dee  ,  e  ri- 
stabilirsi il  corso    ordinario  in  arena  (igS). 

Posto  quanto  sopra  si  espose,  pare  potersi  dedurre 
con  qualche  fondamento ,  che  la  discesa  delle  ghiaje 


(rgS)  Questo  soccorso  dell'  arte  consiste  nel  coadjuvare  il 
corso  delle  acque  ,  tenendole  riunite  ,  perchè  queste  materie 
ripartite  vengano  sopra  un  lungo  tratto  dell'alveo,  e  non  siano 
deposte  irregolarmente  ,  ed  indiscretamente  in  un  sito  ad  in- 
gombrarlo ;  infatti  il  Guglielmini  consigliando  di  tener  ri- 
stretti gli  alvei  (  cap.  y  )  dice  :  »  così  s' impediscono  que'  moti 
»  sregolati,  che  sono  come  la  lussuria  de' fiumi  medesimi,  e 
»  che  apportano  danno  considerabile  alle  sponde  per  la  devia- 
»   zioue ,  che  fa  1'  acqua  dalla  direzione  del   suo  filone  » . 


(240) 

rapportata  dal  Frisi  nell'  Arno  potè  derivare  da  una 
qualunque  delle  schierate  cause ,  le  quali  non  pos- 
sono soffrire  variazione  alcuna  pel  diverso  stato  dell' 
alveo ,  sia  esso  retto ,  o  tortuoso ,  senza  bisogno  di 
ricorrere  alla  rettificazione  eseguita ,  attribuendole 
un  effetto  affatto  contrario  a  quello  ,  che  doveva 
produrre. 

Forse  che  qualche  fautore  del  corso  tortuoso  delle 
acque  osserverà  non  senza  ragione  ,  che  la  lunghezza 
del  corso  sminuendo  incontestabilmente  la  pendenza 
del  letto ,  le  sinuosità  già  suggerite  dal  Guglielmini 
(ig6)  per  impedir  la  discesa  delle  ghiaje  siano  per- 
ciò un  rimedio  specifico. 

Noi  abbiamo  dunque  in  due  corsi  affatto  contrari , 
cioè  retto,  e  curvo,,  dae  diverse  regole  Idrauliche  per 
ottenere  identità  di  effetto  (197)  ;  giova  pertanto  esa- 
minare attentamente  questi  due  sistemi ,  onde  cono- 
scere quale  sia  quello  consigliato  dalla  scienza ,  e 
consentaneo  alle  leggi  della  natura  per  darli  la 
preferenza. 

Ad  un  tal  fine  ricorriamo  al  fatto.  Sia  una  lunata 
di  i5oo  metri    di   corso,    alla    cui    origine   siavi    il 

(196J  Gap.  g,  prop.  5.,  avvertimento  4* 
(197)   Vedi   r  annotazione    187. 
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limite  delle  gliiaje  ,  le  quali  non  possano  più  scen- 
dere colla  pendenza  dell'  alveo  di  y,ooo  ,  ossia  di  metri 
0,1  per  cento.  La  corda  del  seno  sia  di  metri  5oo  5 
fatta  la  rettificazione  ,  la  pendenza  riuscirà  tripla  _, 
cioè  di   ^553  ,  ossia  di  metri  o,3  per  cento. 

Certamente  che  questo  incremento  di  declivio  del 
letto  per  produrre  il  suo  effetto  di  profondamentO;, 
e  la  successiva  diminuzione  della  caduta  richiesta 
dalla  maggior  velocità  prodotta  dal  corso  retto  dovrà 
sbarazzare  il  nuovo  alveo  dalle  ghia] e ,  non  meno 
che  un  tratto  del  superiore  ;  ma  questa  materia  dee 
venire  smaltita ,  e  dispersa  nelle  prime  piene ,  laonde 
le  ghiaje  dovranno  ritirarsi  al  dissopra  del  limite 
primitivo  j  poiché  se  prima  colla  pendenza  superiore 
dell'  alveo  esse  non  giungevano  che  fino  all'  imbocco  ;, 
dovendo  questa  caduta  sensibilmente  diminuir  dopo 
lo  stabilimento  del  corso  per  la  maggior  velocità  ;> 
e  forza  procurata  alle  acque  dal  nuovo  letto ,  dovrà 
pur  essa  riuscire  insufficiente  alla  discesa  delle  ghiaje. 

Ora  il  rifiutare  per  un  passaggiero  disordine ,  qual 
è  quello  delf  accidentale  discesa  delle  ghiaje  richie- 
sta dallo  stabilimento  del  letto  ,  e  che  riuscir  dee 
insensibile  nel  sistema  del  fondo ,  il  solo  rimedio 
suggerito  dalla  scienza  per  ottenere  V  effetto  di  una 
regolare ,  e  vantaggiosa  direzione  delle  acque  sarebbe 

3i. 
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lo  stesso ,  che  voler  guarire  lo  stomaco  pieno  di  bile 
senza  vomitivo. 

Ma  si  osserverà  forse  ancora  ,  che  moltiplicando 
queste  operazioni  si  moltiplicheranno  eziandio  questi 
scarichi  temporari  di  ghiaje  ,  li  quali  ingombrando 
r  alveo  inferiore  faranno  indubitatamente ,  che  esse 
scendano  tanto  più  abbasso  negli  alvei. 

Questa  materia  espellita  colle  successive  operazioni 
dovrà  pure  ,  come  si  è  già  osservato  ,  venir  dispersa 
dalle  acque  (198) ,  le  quali  dovendo  imperturbabil- 
mente procacciarsi  quella  pendenza,  che  è  richiesta 
dalle  circostanze  del  corso  rispetto  all'  alveo ,  gette- 
ranno a  destra ,  od  a  sinistra ,  od  asporteranno  quelle 
materie,  che  han  di  troppo  nel  loro  seno  (199). 

(198J  Vedi  l'annotazione   194. 

(199)  Sarebbe  veramente  assai  singolare  ,  che  noi,  li  quali 
facciamo  si  poco  caso  dell'  immensa  materia,  che  le  acque  delle 
pioggie  strascinano  da'  monti ,  e  da'  colli  ,  per  cui  li  rivi ,  e  li 
torrenti  sembrano  oramai  piuttosto  destinati  a  scaricar  sassi, 
arena ,  e  teiera  ,  anzi  che  a  raccogliere  le  acque  ;  che  trascuriamo 
affatto  r  enorme  quantità  ,  che  somministrata  viene  dalle  corro- 
sioni ,  ci  lasciassimo  sgomentare  da  quella ,  che  può  derivare 
dalla   rettificazione  de'  letti. 

Si  è  visto  (annotazione  21  della  prima  parte),  che  questa 
massa  di  materia  per   la  vasca  del  Po  può  ascendere  a   1200  mi- 


(243) 

Facendo  ora  il  paralello  tra  questi  due  stati  del 
corso  curvo  ,  e  rettificato ,  si  rileverà  facilmente  ,  che 
la  rettificazione  è  un  rimedio  diretto ,  col  quale  si 
stabilisce  il  corso  in  arena  oltre  il  primitivo  limite 
delle  gliiaje ,  si  rende  più  libero  lo  sfogo  delle  acque  ^ 
si  procura  l'abbassamento  del  fondo,  e  quindi  quello 
delle  innondazioni  anche  rispetto  alla  maggior  velo- 
cità ,  si  prevengono  li  guasti ,  e  le  corrosioni  delle 
campagne ,  e  si  ordina  il  corso  delle  acque  in  modo , 
che  si  potrà  di  leggieri  conservare ,  rivendicando 
eziandio  una  considerevole  superficie  di  terreno  a 
vantaggio  della  coltura. 

All'opposto  il  rimedio  della  lunata  non  è  che  lo- 
cale ,  e  palliativo  ;  esso  lascia  vive ,  ed  accresce  di 
continuo  lo  corrosioni ,  o  richiede  vane  spese  ad 
impedirle  per  1'  eccessivo  riempimento  ,  e  restringi- 
mento dell'  alveo ,  non  meno  che  per  la  poca  sua 
pendenza ,  sottopone  le  vicine  campagne  alle  innon- 


lioni  di  metri  cubi  ;  ora  per  poca  diligenza ,  che  si  adoperi 
nella  direzione  delle  acque ,  malgrado  queste  operazioni ,  la  massa 
potrebbe  venir  diminuita,  anzi  che  accresciuta;  quindi  si  scorge 
quanto  poco  ragionevole  sia  la  paura  degli  Idraulici  per  li  di- 
sordini ,  die  cagionar  dee  la  discesa  delle  ghiaje ,  le  quali  d^' 
rivar  possono  dalle  parziali   rettificazioni  degli   alvei. 
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dazioni ,  a  difesa  delle  quali  devono  costrursi  gli  ar- 
gini ,  e  sacrifica  al  corso  delle  acque  una  superficie 
più  che  tripla  di  quella  necessaria  ;  quindi  si  vede  ^ 
che  il  ripiego  adottato  per  prevenire  un  danno  ne 
produce  parecchi  altri  assai  maggiori  :  chepperò  esso 
può  ravvisarsi  analogo  a  quello ,  che  applicherebbe 
quel  padre  di  famiglia  ,  che  per  liberarsi  da  un  in- 
teresse al  cinque  per  cento  ne  estinguerebbe  il  ca- 
pitale con  un  altro ,  che  fosse  al  dieci. 

Potrebbe  forse  da  taluno  osservarsi ,  che  la  tortuo- 
sità del  letto  prevalga  al  profondamento ,  che  derivar 
dee  dalla  sua  rettificazione  nello  sminuirne  la  pen- 
denza. 

Difficilissima  ,  per  non  dir  impossibile  ricerca  sa- 
rebbe certamente  quella  di  determinare  nelfinllnita 
varietà  di  circostanze  quale  di  queste  due  cause  esser 
debba  più  attiva  a  ritener  le  ghiaje  ;  però  dal  sovra 
fatto  confronto ,  non  meno  che  dalle  esposte  consi- 
derazioni,  pare  doversi  raccogliere,  che  anche  nel 
supposto ,  che  la  tortuosità  fosse  prevalente  nella 
diminuzione  della  pendenza,  tanto  la  scienza,  quanto 
il  pubblico  interesse  consigliano  di  dare  la  preferenza 
alla  rettificazione  per  li  tanti  altri  vantaggi  ,  che 
devono  derivarne. 

Io  penso  ,  che  dal  finqiù  esposto    possa   ricavarsi , 


t 
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elle  le  rettificazioni  de'  letti  ghiajosi  lungi  dal  pro- 
muovere la  discesa  delle  ghiaje  devono ,  dietro  le 
leggi  stesse  dell'Idraulica,  farle  ritirare,  e  che  la 
causa  de'  disordini ,  che  esse  cagionano  nel  corso 
delle  acque,  non  è  naturale,  ma  bensì  amministra- 
tiva ;  quindi  a  dispetto  di  tutte  le  avvertenze  ,  di 
tutte  le  cautele  proposte  da'  maestri  della  scienza 
per  diminuirli,  le  ghiaje  continueranno  ascendere, 
ed  ogni  vieppiù  abbondanti  ,  finche  li  Governi  pe- 
netrati ,  che  r  abusivo  dissodamento  de'  monti ,  e  le 
.  trascurate  corrosioni  sono  l'unica  causa  de'  danni  delle 
acque,  non  adottino  un  sistema  più  consentaneo 
alle  leggi  della  natura;  questo  solo  può  essere  vale- 
vole ad  impedire  la  discesa  delle  ghiaje ,  V  avanza- 
mento delle  foci ,  l' innalzamento ,  e  la  protrazione 
degli  argini ,  ed  a  rendere  li  Fiumi ,  le  riviere ,  e  li 
torrenti ,  che  corrono  in  ghiaja ,  docili ,  e  capaci  di 
essere  guidati ,  e  diretti  nel  loro  corso  coli'  ajuta 
della  scienza. 

Non  sarà  inutile  di  osservare ,  che  le  vigenti  opl« 
nioni  sulle  ghiaje  sono  fondate  o  sopra  ipotesi  ,  o 
sul  falso  supposto,  che  lo  stato  delle  nostre  acque 
sia  quello  della  natura. 

La  determinazione  se  la  pendenza  richiesta  per 
la  discesa  delle  ghiaje  sia  variabile  ,    o    subordinata 
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alle  circostanze  del  corso  ;  1'  accertamento  se  esse 
scendano ,  o  si  ritirino  ;  quale  sia  prossimamente  il 
profondamento  de^  letti  nelle  piene  ;  quali  siano  i 
limiti ,  fra'quali  negli  alvei  sabbiosi  le  acque  corrano 
in  ghlaja  nelle  innondazioni  ;  quale  sia  la  perdita 
della  pendenza  degli  influenti  del  fiume  per  la  pro- 
trazion  delle  foci  ec.  ^  saranno  sempre  problemi  d' im- 
possibile soluzione  per  la  scienza ,  e  quindi  neces- 
sariamente incerte  ,  ed  ipotetiche  tutte  le  teorie  ,  fin- 
ché li  Governi  non  somministrino  all'  Idraulica  li 
mezzi  di  procurarsi  le  necessarie  generali  osservazioni, 
le  sole  valevoli  a  determinar  questi  punti  interessanti 
della  disciplina  del  corso  delle  acque. 

Io  giudico  finalmente  ,  che  le  ghiaje  ,  questo  sco- 
glio deir  Idraulica ,  non  rendano  si  indomabili  _,  e 
sfrenate  le  acque  ,  le  quali  vi  corrono  sopra ,  che  per 
due  cause  ^  le  quali  non  possono  essere  rimosse  dalla 
scienza  ;  la  prima  consiste  nella  continua  discesa  di 
nuova  materia,  per  cui  le  acque  non  puonno  stabilire 
permanentemente  il  loro  alveo  ,  come  lo  stabilireb- 
bero senza  di  essa  ;  la  seconda  sta  nella  mancanza , 
in  cui  trovatisi  le  acque ,  d'  un  adattato  soccorso 
dell'  arte. 

Quindi  io  porto  opinione  ,  che    finché    non    siasi 
provvisto  a  questi  due  inconvenienti  tutte   le  teorie 
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sulle  ghia] e  mancheranno  interamente  de'  ciati  ne- 
cessari a  conoscere  anche  approssimativamente  gli 
effetti  tanto  di  diminuzione ,  o  ritiramento  ,  quanto 
d' incremento  ^  o   discesa  delle  medesime  (200). 

A  R  T.    8. 

Delle  principali  massime   da   seguirsi  ne'  tagli  ^ 
e  de'  mezzi  di  conservarli. 

i^e  non  è  possibile  di  mettere  in  dubbio  l' utile 
grandissimo ,  che  ricavar  potrebbe  il  R.  erario  da 
un  regolare  sistema  del  corso  delle  acque  (201)  per 
la  straordinaria  superficie  di  terreni  fertilissimi ,  che 
acquistar  si  potrebbero  a  vantaggio  della  coltura , 
egli  è  non  meno  evidente ,  che  riesca  perciò  indis- 
pensabile di  rettificare  F  eccessiva  tortuosità  degli 
alvei ,    di    ridurne    1'  eccessiva    larghezza    a    discreti 


(200)  Noi  non  abbiamo  la  menoma  osservazione  comparativa  a 
due  epoche  alquanto  discoste ,  o  dopo  una  straordinaria  piena 
sulla  pendenza  d'  un  alveo;  lo  stesso  dee  dirsi  sul  limite  delle 
ghiaie  :  chepperò  tutte  le  conseguenze  derivate  dalle  varie  ipo-^ 
tesi  saranno  sempre  vane,  ed  illusorie,  finche  comprovate  non 
vengano   dall'  osservazione. 

(201)  Vedasi  parte  prima ,  art.  2  ,  ed  il  precedente  articolo  6* 
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lìmiti ,  e  di  astringere  le  acque  a  correre  riunite  , 
annullando ,  e  buonificando  li  moltiplici  canali ,  nei 
quali  trovansi  non  di   rado    separate ,  e   divise. 

Ne'  due  precedenti  articoli  si  è  fatto  osservare  ,  che 
la  strada  naturale  delle  acque  è  la  retta  ,  e  che 
col  raddrizzamento  de'  letti  gliiajosi  non  possono  te- 
mersi quegli  inconvenienti ,  che  si  attribuiscono  a 
queste   operazioni   nella  protrazione  delle   ghiaje. 

Ninno  al  certo  vorrà  credere  ,  che  io  pretenda  , 
che  assegnar  si  debba  agli  alvei  una  rettitudine  asso- 
luta dall'  uno  all'  altro  de'  principali  angoli  del  loro 
corso  ,  operazione,  che  riuscirebbe  non  solo  impossi- 
bile ,  ma  inconveniente ,  e  dannosa.  Non  è  necessa- 
rio di  ricorrere  ad  un'  idea  si  chimerica ,  e  gigante- 
sca per  rilevare  ,  che  limitandoci  a  quelle  sole  ret- 
tificazioni,  che  lo  stato  eccessivamente  vizioso  degli 
alvei  ,  ed  il  regolato  corso  delle  acque  possono  ri- 
chiedere dietro  li  principj  della  scienza ,  immense 
sono  le  tenute  ,  che   restituir  si  possono  alla  coltura. 

EgU  è  innegabile,  che  per  adottare  in  massima  un 
tal  sistema  di  rettificazione  de'  letti  è  d'  uopo  di  le- 
garlo ad  un  piano  di  direzione  combinato  col  corso 
generale  delle  acque ,  desunto  da  una  mappa  conve- 
nientemente redatta  (202),  senza  del  che  impossibile 

(202)  Vedasi  1'  art.   12  successivo. 
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riuscirebbe  di  coordinare  il  vantaggio  di  questa  in- 
trapresa col  corso  regolare  delle  acque. 

Da  siffatte  carte  apparirebbe  facilmente  non  solo 
quanto  sia  grande  1'  utile,  che  può  ricavarsi,  e  quanto 
necessarie  riescano  tali  operazioni,  ma  si  presente- 
rebbero eziandio  a  prima  vista  non  pochi  migliora- 
menti ,  che  ottener  si  potrebbero  ,  tanto  sotto  1'  as- 
petto d' irrigazione,  quanto  sotto  quello  di  navigazione. 

Si  è  di  già  altrove  trattato  (!2o3)  della  convenienza 
di  prevenire  con  opere  respingenti  le  tortuosità  degli 
alvei ,  allorché  esse  possono  ancora  allontanare  il  fi- 
lone dalla  nascente  lunata ,  distruggendo  Y  opposto 
respingente  della  natura  _,  il  ghiajato  (•204)  ;  e  si  di- 
mostrò ugualmente  il  gravissimo  danno ,  che  risulta 
tanto  per  il  pubblico  ,  quanto  per  il  privato  interesse 
dall'  aspettare ,  che  la   concentrazione  della  sinuosità 


(2o5)  Vedasi  l' art.  5. 

(204)  Qualora  l' adoUamento  d' una  tal  misura  incontrar  po- 
tesse r  ostacolo  dei  proprietarj  ,  a'  beni  de'  quali  appoggiasi  il 
gliiajato ,  col  pretesto  del  dritto  di  alluvione,  in  tal  caso  que- 
sta legge  sarebbe  in  aperta  opposizione  all'interesse  generale, 
contraria  alla  scienza,  e  ad  una  saggia,  e  ragionevole  direzione 
delle  acque ,  poiché  fomenterebbe  i  loro  danni ,  ed  i  loro  pre- 
giudizi.  Vedasi   l'art,    io   successivo. 
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sia  tale  da  doversi  temere   un  salto    naturale,    o    la 
rovina  di  qualche  abitato  per  devenire  al  taglio. 

Forse  che  gli  ubertosi  campi,  e  le  ridenti  prate- 
rie meriteranno  sì  poco  riguardo  per  essere  abban- 
donate alla  discrezione  delle  acque ,  lasciandole  da 
esse  rovinare ,  e  corrodere  impunemente  ,  sommi- 
nistrando immensa  materia  al  riempimento  degli 
alvei ,  ed  alla  protrazione  delle  foci ,  non  per  altro 
motivo ,  che  di  aspettare ,  che  le  lunate  siano  ben 
concentrate ,  onde  1'  acquisto  considerevole  di  pen-^ 
denza  inciti  V  acqua  a  correre  più  velocemente  ,  e 
ne  faciliti  l' introduzione    nel  nuovo  cavo  ? 

Non  può  negarsi ,  che  quanto  più  il  corso  è  tor- 
tuoso ,  tanto  più  sicuro  sia  il  successo  del  taglio  ;  ma 
si  saprebbe  neppur  conciliare  con  una  prudente  am- 
ministrazione il  bisogno  di  lasciar  rovinare  tante  ec* 
celienti  campagne  ,  e  di  lasciar  crescere  a  dismisura 
la  spesa  necessaria  all'  operazione ,  come  richiede 
questo  sistema  _,  per  rendere  1'  operazione  più  sicura, 
quando  con  molto  maggiore  economia ,  e  con  non 
minor  successo  ^  possono  prevenirsi ,  e  le  eccessive 
tortuosità,  e  la  perdita  di  tanti  preziosi  terreni  (aoB). 

Premessi  gli  avanti  esposti  riflessi ,  rimane  a  darsi 

(2o5)  Vedasi  1'  art.    3  dell?  prima   parte 
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uno  sguardo  alle  principali  avvertenze  consigliata; 
dalla  scienza,  e  dall'  economia  per  il  lulglior  suc- 
cesso delle  rettificazioni  ,  e  siccome  in  quelle  degli 
alvei  arenosi  d'ordinario  più  incassati,  più  abbon- 
danti di  acque  _,  e  più  regolari  nelle  loro  piene  s' in- 
contra minore  difficoltà,  e  maggior  sicurezza  nella 
operazione  y  che  in  quelle  de'  letti  ghiajosi ,  le  quali 
richieggono  per  la  loro  riuscita  maggiori  attenzioni, 
e  particolari  riguardi^  quindi  premettendo  sulle  prime 
alcune  generali  considerazioni ,  passerò  poscia  ad 
esporre  li  miei  divisamenti  sulle  seconde. 

La  prima  e  principal  parte  dell'  operazione  è 
l' imbocco  ;  la  sua  felice  disposizione  tanto  relativa- 
mente al  superior  corso  delle  acque  ^  quanto  rispetto 
al  successivo  cavo  è  della  massima  importanza  per 
la  riuscita  dell'opera  (206),  poiché  altrimenti  o  le 
acque  non  vi  entreranno  y  o  renderanno  in  breve  il 
loro  letto  nuovamente  tortuoso. 

La  circostanza  la  più  vantaggiosa  è  quella,  in  cui 
il  filone  entra  nell'incile  dopo  un  tratto  di  corso 
regolare  ,  e  retto ,  poiché  essa  tende  non  solo  al 
sicuro  successo  dell'opera,  ma  eziandio  a  conservare 
il  nuovo  letto  lungo  tempo    costante ,  e   permanente. 

(206)    Guglielmiiii  cap.    6,  prop.  8,  corol.  11,  e   cap.    14. 
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Se  il  filone  s' introduca  nell'  imbocco  dopo  un 
angolo  qualunque  _,  o  colla  superior  piarda  in  corro- 
sione ,  il  nuovo  alveo  diverrà  in  breve  tortuoso  ,  a 
meno  che  con  qualche  opera  respingente  si  correg- 
gano questi  difetti  (207). 

Gli  angoli  fatti  dalla  corrente  al  di  sopra  degU 
imbocchi  sono  generalmente  la  cagione  della  poca 
conservazione  della  rettitudine  de'  nuovi  alvei  ;  essi 
si  trascurano  costantemente  come  remoti,  e  stranieri 
all'  operazione ,  ma  essi  vi  portano  originariamente 
il  germe  del  disordine ,  e  crescendo ,  ed  imposses- 
sandosi il  vizio  del  corso ,  esso  viene  ad  agire  ener- 
gicamente neir  imbocco ,  e  ad  investirlo  obbliqua- 
mente,  apportandovi  una  pronta  tortuosità. 

E'  facile  il  rilevare ,  che  dalla  più  diretta  intro- 
duzione del  filone  nell'  imbocco  derivar  devono  gli 
effetti ,  che  maggiormente  influiscono  al  buon  suc- 
cesso dell'  opera  ^  ed  alla  maggiore  sua  conservazione^ 
e  che  all'  opposto    evvi  tutto  a  temere  nella  riuscita , 


(207)  Il  Guglielmini  al  cap.  6,  regola  4,  dice,  che  quando  non 
riesca  di  ottenere  una  buona  imboccatura  del  filone  superiore 
nel  taglio ,  è  necessario  di  sforzarlo  ad  entrarvi  con  qualche 
lavoriero  fatto  nell'  alluvione  opposta  alla  corrosione ,  oppure 
con  traversar  la  corrente,  almeno  in  parte,   con  buone  palificate. 
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se  il  corso  sia  stentato  ,  e  poco  felice  ;  infatti  nel  primo 
caso  r  acqua  animata  dalla  massima  velocità  ,  che 
viene  ancora  ad  accrescersi  per  V  effetto  della  maggior 
pendenza  del  nuovo  letto  ,  tende  direttamente  al  suo 
termine  senza  urti,  e  senza  tormentar  le  sponde,  alle 
quali  corre  paralella ,  quindi  sarà  essa  in  grado  d' im- 
piegar tutta  la  sua  forza  nel  profondamento  ,  e  nel 
trasporto  delle  materie  ;  all'  incontro  rallentata  1'  acqua 
da'  succe'ssÌTÌ  urti ,  ancorché  poco  sensibili  y  prodotti 
dagli  angoli  superiori ,  escaverà ,  e  dilaterà  lenta- 
mente il  canale ,  e  mancherà  della  necessaria  ener- 
gia per  trasportar  le  materie ,  quindi  si  formeranno 
qua  e  là  de' dossi ,  e  degli  interramenti,  per  li  quali 
sarà  r  acqua  astretta  a  ripigliare  in  breve  la  strada 
tortuosa. 

Un  altro  non  indifferente  vantaggio,  che  deriva  dalla 
diretta  e  facile  introduzione  delle  acque  nell'  incile  , 
si  è  il  risparmio  di  robuste  chiuse  per  astringerle  ad 
entrarvi ,  od  eseguendosi  queste ,  servir  non  dovran- 
no ,  che  di  sponda  artifiziale  _,  mentre  in  caso  contra- 
rio esse  sono  indispensabili,  e  richieggono  non  or- 
dinaria   spesa    (208)  ;  ciò  non  pertanto    riesce    assai 


(208)    In    queste    parti     superiori    degli    alvei    riesce    difficile 
assai  il  potersi   dispensare   dalle  chiuse,   stante  il   poco  incassa- 


(254) 

difricile  il  conservarle ,  per  essere  allora  esposte  al 
continuo  virto  delle  acque ,  le  quali  giungono  ben 
soventi  a  soperchiarle ,  schiantarle  o  guastarle ,  al- 
meno nelle  loro  estremità  ,  effetto  ,  di  cui  non  man- 
cano fra  noi  frequenti  esempj. 

La  posizione  del  nuovo  letto  successivo  all'  im- 
bocco ,  che  dee  essere  combinata  colle  circostanze 
del  corso,  che  si  rettifica,  generalmente  vuol  esser 
guidata  in  una  sola  retta  successiva  alla  centrale 
dell'  imbocco  ,  sulla  cui  direzione  proceder  devono  le 
acque  ;  infatti  una  rettificazione  disposta  in  due ,  o 
più  rette  ,  ed  anche  talvolta  in  curve ,  privar  dee  il 
nuovo  alveo  de'  principali  vantaggi ,  per  li  vari  in- 
toppi incontrati  dal  fvlone  negli  angoli  del  cavo ,  pei 
quali  forza  è  ,  che  il  corso  diventi  in  breve  nuova- 
mente tortuoso ,  rendendo  cosi  illusorio ,  ed  effìmero 
il  benefizio ,  che'  volle  ottenersi ,  raddrizzandolo  ,  ed 
inutili  le  somme  impiegate. 

11  solo  caso ,  che  possa  giustificare  una  rettifica- 
zione  in  due  rette ,  quello   sarebbe    di   dover    con- 

meuto   de' medesimi;  però  il  risparmio,    che  nasce   dalla   minore 
loro   robustezza  nel  caso  di  un  imbocco   felice ,    riesce    ora   fra 
noi  un  oggetto  non  sprezzabile,  anche  dal  canto  dell'economia, 
per    l'alto    prezzo    del   boscame,    il   quale    deriva    dall' estrema - 
scarsità  di  piante. 
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servare  un  angolo  dell'  alveo  y  o  per  comodo  della 
navigazione ,  o  per  non  allontanarlo  da  qualche  abi- 
tato ,  che  ne  profitti ,  o  per  essere  richiesto  dall'  an- 
damento generale  del  corso  (209). 

Uno  de'  principali  scopi  delle  rettificazioni  esser 
dovendo  quello  di  correggere  il  troppo  vizioso  corso 
delle  acque   (210)  ,  dovrà  sempre   ottenersi  un  van- 


(209)  Codeste  rettificazioni  in  più  rette  ,  od  anche  in  curve 
sull'  estesa  di  una ,  od  eziandio  di  due  lunate  sono  costantemente 
disapprovate  dalla  scienza  ;  esse  vengono  d' ordinario  consigliate 
da  motivi  ,  che  le  sono  contrarj ,  e  stranieri  ;  queste  assai  più 
delle  altre  fatte  secondo  le  regole  dell'  Idraulica  fomentar  de- 
vono l'avversione  a  queste  dispendiosissime  intraprese,  perchè 
dopo  poche  piene  non  solo  spariscono  le  vestigia  della  rettitu* 
diue ,  ma  si  vedono  eziandio  le  acque  a  spaziare  colle  corro- 
sioni in  ottimi  terreni ,  che  già  ne  andavano  esenti ,  e  che  non 
ne  avrebbero  risentiti  li  danni  per  molti  anni ,  se  la  rettifica- 
zione  fosse   stata  eseguita   in   una    sola  retta. 

Io  penso  ,  che  paragonando  spassionatamente  la  spesa  col  be- 
nefizio ,  che  si  ottiene  da  questi  tagli ,  la  stessa  economia  possa 
disapprovarne  1'  esecuzione. 

(210)  Tale  non  fu,  ne  potè  certamente  essere  1'  oggetto 
delle  rettificazioni  ,  che  si  andarono  finora  eseguendo  fra  noi  ; 
esse  venivano  d'  ordinario  richieste  da  qualche  minaccia ,  o  da 
qualche  particolare  danno  straordinario  derivante  dalle  ecces- 
sive  tortuosità  ;   quindi   non    è   maravigha,    se    desse    non  veni- 
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tagglo  nella  pendenza  del  nuovo  sul  vecchio  alveo  , 
il  quale  sarà  tanto  maggiore ,  quanto  è  più  diritto  il 
nuovo  letto  ;  quindi  riuscir  dee  impossibile  il  caso  , 
che  può  succedere  nelle  inalveazioni  (211),  che  la 
nuova  linea  non  sia  sensibilmente  più  breve  di  quella 
tracciata  dal  corso ,  che  vuol  rettificarsi,  poiché  al- 
trimenti dovrebbe  supporsi  ,  che  raddrizzandolo  si 
facesse  più  storto,  e  vizioso  di  prima  ,  il  che  non 
è  supponibile ,  come  diametralmente  opposto  ali* 
essenza ,  ed  allo  scopo  dell'  operazione ,  che  dee 
intraprendersi. 

Egli  è  innegabile ,  che  quanto  è  maggiore  1'  ab- 
breviazione della  nuova  strada,  altrettanto  debba  cre- 
scere la  forza  dell'  acqua  per  la  maggior  velocità., 
che  dee  acquistare ,  la  quale  la  metterà  in  grado  di 
profondare ,  e  dilatare  con  tanta  maggiore  attività  il 
nuovo  letto ,  e  di  trasportare  tanto  più  facilmente 
le  materie  di  escavazione. 


vano  coordinate  col  sistema  più  vantaggioso  del  corso ,  e  non 
producevano  que'  benefizi  ,  che  le  loro  gravi  spese  avrebbero 
richiesto. 

(211)  »  Che  la  linea  del  taglio  sia  più  breve  di  queDa  ,  che 
»  dal  punto,  dove  comincia,  a  quello,  dove  termina,  è  fatta  dal 
V  corso  del  fiume  ».    Guglielmini   cap,    i4- 
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La  spesa  dell'  aprimento  del  nuovo  letto  è  fuor 
di  dubbio  una  delle  principali  richieste  da  siffatle 
operazioni  ;  essa  diminuir  dee  in  ragioae  diretta 
della  abbreviazione  del  nuovo  corso  ;  infatti  se  sup^ 
pongasi,  che  l'acqua  non  acquisti  col  nuovo  letto 
una  sensibile  diminuzione  di  strada  ,  non  potendo 
essa  acquistare  una  maggior  pendenza ,  e  quindi 
maggior  velocità ,  sarà  tanto  più  ritardata  dalla  più. 
forte  resistenza  del  nuovo  letto  ,  che  sarà  perciò 
incapace  di  escavare ,  e  di  dilatare  ;  chepperò  indis- 
pensabile riuscirebbe  di  preparare  coli'  arte  un  letto 
poco  meno  che  uguale  all'  ampiezza  richiesta  dal 
suo  corso  ;  laonde  una  tal  rettificazione  non  potrebbe 
venir  consigliata  da  alcuna  considerazione  nò  econo- 
mica ,  né  Idraulica. 

Ma  a  misura ,  che  cresce  il  vantaggio  della  caduta 
per  r  abbreviazione  del  nuovo  sul  vecchio  letto ,  dee 
proporzionatamente  diminuire  la  spesa  dell'  escava- 
zione, perchè  la  maggior  velocità,  ed  energia  del  corsa 
mette  le  acque  in  grado  di  operare  esse  stesse  il  ne- 
cessario  alveo  ,  per  ristretto  che  sia  il   nuovo   cavo. 

Difficile  certamente  riuscirebbe  di  voler  assegnare 
de' limiti  alla  larghezza  di  questi  canali  ne' vari  rap- 
porti di  metà ,  terzo  ,  quarto  della  nuova  strada , 
giacché  varie  circostanze  locali  d'  imbocco ,    di   ter- 
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reni ,  di  materie  conciotte  ec.  molto  influiscono  sulla 
determinazione  di  questa  larghezza ,  le  quali  devono 
venir  valutate  dall'  Idraulico  per  rendere  tanto  più 
vantaggiosa  V  operazione. 

Il  dato ,  che  somministrar  potrebbe  la  massima 
economia  d'  escavazione ,  è  quello  di  non  essere 
astretti  dall'  urgenza  dell'  operazione  ,  poiché  allora 
trovandosi  questa  dotata  delle  condizioni  prescritte 
dalla  scienza  per  un  sicuro  successo,  potrebbe  otte- 
nersi in  qualche  maggior  tempo  il  trasporto  di  quelle 
materie  ,  che  con  si  grave  dispendio  astretti  siamo 
di  far  escavare  coli'  arte. 

L' imbocco ,  e  la  rettitudine  del  cavo  sono  dunque 
le  circostanze,  che  somministrano  il  maggiore  van- 
taggio di  queste  intraprese.  Non  di  rado  le  più  pic- 
cole circostanze  ben  maneggiate ,  massime  da  chi 
sovr'  intende  1'  operazione  (212)  ,  possono  far  rispar- 

(ai-^)  L' escavazioiie  del  nuovo  alveo  è  quella  ,  che  assor- 
bisce talvolta  tutto  il  benefizio ,  che  dovrebbe  ricavarsi  da 
queste  operazioni ,  le  quali  ben  dirette  riuscir  devono  co- 
stantemente di  un  utile  assai  maggior  delia  spesa;  quindi  è, 
che  quest'  oggetto  dee  riguardarsi  come  il  più  importante  ,  e 
meritevole  di  riflessione  ,  e  sarebbe  inconsideratezza  1'  abbando- 
jiarlo  poco  più,  poco  meno  alla  sorte,  sia  gettando  inutilmente 
danaro  in  escavazioui ,  che  possono  farsi    eseguire    dalle   acque  ^ 


li; 
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miare  somme  considerevoli.  Si  hanno  de'  casi  ,  nei 
quali  il  Po  poco  sopra  lo  sbocco  del  Ticino  essendo 
cresciuto  ,  mentre  si  preparava  una  rettificazione ,  la 
sua  introduzione  in  un  piccolo  fosso ,  che  serviva 
di  traccia  al  taglio  ,  fu  sufficiente  a  fargli  aprire  un 
nuovo  alveo. 

E' vero,  che  il  Guglielmini  opinò  (213),  che  la 
poca  regolarità  dell'imbocco  potesse  venir  compen- 
sata dall'  abbreviazione  della  strada  ,  ciò  non  di  meno 
io  penso  ,  che  questo  vantaggio  non  possa  mai  giu- 

sia  nel  non  portare  1'  economia  agli  estremi ,  compromettendo  il 
successo   dell'  opera. 

Siffatti  riflessi  devono  dimostrare  quanto  sia  necessario ,  che 
coloro ,  li  quali  preposti  vengono  a  dirigere  1'  esecuzione  di  que- 
ste operazioni ,  non  siano  affatto  digiuni  di  cognizioni  Idrau- 
liche ,  poiché  non  di  rado  le  meglio  intese ,  e  che  sortir  dovreb- 
bero un  sicuro  successo ,  o  riescono  male  ,  o  mancano  inte- 
ramente per  mera  ignoranza  di  chi  vi  assiste;  ed  altre,  che 
presentano  fondati  dubbi  sulla  loro  riuscita  ,  sono  coronate  di 
«uccesso,  unicamente  perchè  chi  le  dirige  è  in  grado  di  trar 
partito  di  quelle  circostanze  eventuali,  che  è  impossibile  di 
prevedere,    e   di   calcolare. 

(21 3)  »  Quando  la  caduta  del  taglio  fosse  assai  grande  in 
»  proporzione  di  quella,  che  avesse  il  fiume  per  le  tortuosità» 
»  potrebbe  questa  supplire  in  qualche  parte  al  difetto  della 
»  buona  imboccatura  »♦    Cap.    6,    regola    5. 
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stlficare  il  difetto  della  parte  essenziale  dell'  opera- 
zione ;  infatti  gli  angoli  del  Filone  devono  necessa- 
riamente smorzar  una  parte  sensibile  della  velocità , 
che  acquistar  dovrebbero  le  acque  ;  quindi  dee  se- 
guirne il  bisogno  di  chiuse  per  contenerle,  il  soc- 
corso dell'  arte  per  una  maggior  escavazione  ,  e  la 
pronta  restituzione  dell'  alveo  al  difetto ,  che  volle 
correggersi ,  cioè  alla  tortuosità ,  per  riuscire  le  cor- 
rosioni tanto  più  energiche  ,  ed  attive. 

Un'  osservazione  da  non  trasandarsi  è  V  esame  della 
qualità  del  terreno ,  fra  cui  dee  aprirsi  il  nuovo  ca- 
nale ('214)  5  poiché  qualora  ,  avuto  riguardo  alla  sua 
tenacità  ,  e  durezza ,  non  fosse  capace  di  venir  cor- 
roso ,  dovrebbe  darseli  una  profondità ,  e  larghezza 
uguale  a  quella  dell'  alveo  abituale. 

Ancorché  le  rettificazioni  cadano  costantemente 
in  terreni  figli  di  alluvioni  generate  dalia  corrente 
stessa ,  che  vuole  correggersi ,  ed  accada  perciò  rara- 
mente d'incontrar  terreni ,  che  resistano  ad  un  corso 
ben  diretto  delle  acque  ,  tuttavia  incontransi  talvolta 
de' lasciti  terrosi,  che  si  resero  talmente  compatti, 
e   tenaci ,  o  che  sono  d'  una   natura  ontuosa ,  e  sapo- 


(214)    »    Che    il  terreno,  per    lo    quale    si    dee    fare    il  taglio, 
»    sia  facile  ad  essere   corroso  ».  Gugìielmini  cap.  14,  redola  3. 
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nacea ,  che  li  rende  difficilmente  solubili ,  ed  attiic- 
cabili  dalle  acque  ;  ma  siffatti  strati  sono  d'  ordinario 
limitati  j  e  di  poca  estensione ,  e  densità  come  dovuti 
a  particolari  innondazioni  (2i5J. 

Una  delle  principali  massime  inculcate  dal  Gugliel- 
mini  (216)  in  riguardo  allo  sbocco  del  nuovo  letto 
si  è  d'  introdurlo  nel  vecchio  a  seconda  del  corso 
successivo  ;  e  tale  è  1'  importanza ,  che  egli  dà  a 
questa  regola  ,  che ,  sebbene  sia  persuaso ,  che  li  tagli 
distesi  in  una  sola  linea  godono  d' una  prerogativa 
essenziale  per  riuscir  giovevoli,  e  sicuri  (217),  con- 
siglia non  di  meno  di  eseguire  il  taglio  in  due  rette 
facienti  un  angolo  il  più  che  sia  possibile  ottuso  _, 
per  ottener  questo  intento. 

E  per  verità  mancando  questa  essenzial  circostanza 
il  taglio  riesce  opera  respingente ,  alterando  inferior- 
mente il  sistema  naturale  del  corso ,  il  che  è  contrario 
non  meno  al  privato,  che  al  pubblico  interesse  (218). 


(21 5)  Questo    caso    successe  nel  taglio  fattosi   sul  Po  a  Mon- 
calieri    nel    i8i5  ,    ove   iticontrossi   un  banco,    il  quale    sebbene 
di  poca  estensione    non    lasciò   di  richiedere  il  soccorso  dell'arte 
per    dilatare  il  letto  alla  larghezza   richiesta* 

(216)  Gap.  6,  regola    2. 

(217)  Gap.  i4,  regola  i. 

(218)  ì)   Il    trasferire    gii    inconvenienti   ordinari    delle  acqu«- 
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Quanto  è  importante  questa  avvertenza  ,  altret- 
tanto viene  essa  trascurata,  e  negletta  (219)  ;  io  penso 
però ,  che  se  essa  dee  venire  seguita ,  si  possa  ,  anzi 
si  debba  trascurare ,  tutta  volta  che  la  direzione  dello 
sbocco  rendesi  utile  ad  introdurre  maggior  regolarità 
nel  corso  inferiore  ^  diminuendone  la  tortuosità ,  il 
che  il  più  delle  volte  può  eseguirsi  ;  quindi  è ,  che 
la  regola  del  Guglielmini  non  dee  prendersi  rigoro- 
samente ,  poiché  riuscirebbe  generalmente  più  dan- 
nosa ,  che  utile.  liO  sbocco  dee  guidarsi  in  modo  a 
non  rendere  maggiormente  dannoso  a'  proprietari! 
inferiori  il  corso  delle  acque ,  il  quale  dee  anzi  venir 
con  esso  moderato  ,  e  corretto. 

Con  non  minor  sollecitudine  è  da  sfuggirsi  l' in- 
conveniente di  dover  dirigere  il  nuovo  letto  a  seconda 
di  due  rette,  per  non  alterare  il  corso  inferiore  del 
filone  _,  come  vorrebbe  il  Guglielmini,  dovendo  com- 
binarsi l'imbocco,  ed  il  successivo  sfogo  nel  vecchio 

^  da  un  luogo,  che  prima  ne  avea  la  servitù  ,  ad  un  altro, 
»  che  ne  era  immune  ,  porta  seco  una  specie  di  poca  equità, 
^>  che  non  può  essere  giustificata  se  non  nel  caso,  che  il 
!•>  pubblico  interesse  assolutamente  lo  esiga  ».  Frisi  istituzioni 
di    meccanica   Uh.     y ,    cap,     i . 

(219)    In  nissuno  de' tre    tagli   fattisi  ultimamente  lungo    l'al- 
veo   del    Po   venne  seguita  questa    massima    importantissima. 
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alveo  ,  senza  riguardo  a'  tratti  intennedii ,  poicliè  ,  se 
lo  scopo  delle  rettificazioni  è ,  come  esser  dee  ,  di 
raddrizzare  il  corso  tortuoso  delle  acque ,  sarebbe 
evidentemente  contrario  all'  oggetto  stesso  dell'  opera- 
zione il  farla  originariamente  difettosa ,  con  intro- 
durre un  angolo  nel  nuovo  letto. 

E  sebbene,  come  ho  già  osservato  ,  finora  1'  oggetto 
de'  tagli  non  sia  direttamente  quello  di  ordinare  il 
corso  delle  acque ,  ma  bensì  l' allontanamento  loro 
da  qualche  abitato ,  o  straordinaria  sinuosità,  parmi^, 
che  neppure  una  tal  circostanza  giustificar  possa  la 
formazione  del  nuovo  letto  in  due  ,  o  piìi  rette  ,  ri- 
pugnando all'operazione  stessa  il  farla  originariamente 
disposta  al  difetto ,  che  si  corregge  ,  ed  il  non  profit- 
tarne per  allontanare  il  più  che  si  può  1'  epoca  della 
sua  rinnovazione. 

La  condizione  di  restituir  il  filone  nell'alveo  senza 
alterarne  1'  angolo  successivo  può  diffìcilmente  otte- 
nersi nel  taglio  d' una  sola  lunata ,  salvo  dirigendo 
il  nuovo  letto  sulla  tangente  di  due  angoli  contigui 
alla  lunata ,  che  yuoI  correggersi ,  1'  uno  superiore , 
e  r  altro  inferiore  neh'  opposta  sponda  ;  ma  un  tale 
ripiego  avrebbe  d'  ordinario  l' inconveniente  di  allon- 
tanar di  troppo  il  letto  dalla  centrale  della  valle,  e 
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di  ridurre  due  lunate  ad  una  sola  molto  più  estesa, 
e  pregiudizievole. 

Per  si£fatti  riflessi  pare  ,  che  generalmente  il  taglio 
d' una  sola  lunata  debba  assolutamente  riguardarsi 
come  contrario  alle  leggi  dell' Idraulica,  quando  non 
vi  siano  circostanze  locali  imperiose ,  die  lo  esiga- 
no (220). 

Per  non  alterare  co'  tagli  il  corso  successivo  delle 
acque  generalmente  ricliiedesi  la  rettificazione  di 
due  successive  lunate  ;  in  tali  circostanze  1'  immis- 
sione del  nuovo  canale  nell'  alveo  può  servire  di 
utile  respingente  ,  tanto  per  raddrizzare  ,  e  regolare 
il  corso  successivo ,  dirigendo  il  filone  verso  1'  oppo- 
sto ghiajato ,  quanto  per  diminuire  la  maggior  ener- 
gia ,  che  risulterebbe  nelle  corrosioni ,  dirigendolo  a 

(220)  Se  d'  ordinario  in  pratica  succede  precisamente  il  con- 
trario ,  vedendosi  la  maggior  parte  de'  tagli  eseguiti  in  una  sola 
lunata ,  ciò  non  dee  già  attribuirsi  alla  scienza ,  ma  bensì  al 
difettoso  sistema  d'  amministrazione  delle  acque.  Infatti  chi 
cerca  di  rimuovere  li  danni ,  e  le  minacele  d' una  troppo  in- 
noltrata  corrosione  ,  formerebbe  un  insormontabile  intoppo  alla 
esecuzione  del  taglio  ,  se  ne  proponesse  la  protrazione  nella 
lunata  successiva  ,  come  richiederebbe  il  regolare  sistema  del 
corso,  ed  il  generale  vantaggio;  quindi  dee  limitarsi  a  promuo- 
vere quella  sola  parte  ,  che  riflette  il  suo  individuale  interesse. 
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seconda  della  tangente ,  ossia  lungo  la  piarda  infe- 
riore. 

Ma  alcuni  Idraulici  pratici  sogliono  riguardare 
l'intrapresa  di  due  successivi  cavi  come  d'impossi- 
bile riuscita.  Io  sono  però  d' opinione ,  che  la  sola 
difficoltà ,  che  s' incontra  nella  formazione  del  taglio 
di  due  successive  lunate ,  consista  nell'  intersecazione 
del  vecchio  alveo  all'estremità  del  primo  tratto,  per  cui 
venendo  diminuita  la  velocità  delle  acque  dalla  dila- 
tazione eccessiva ,  che  quivi  ritrovano  9  non  sono  più. 
capaci  di  reggere,  e  di  trasportare  le  materie  d'esca- 
vazione^  che  strascinano  dal  cavo  superiore,  quindi  de- 
ponendole ingombrano  con  esse  1'  entrata  del  secondo 
canale ,  bipartendo  la  corrente ,  difetto ,  che  vizie- 
rebbe  in  breve  il  corso ,  minaccierebbe  di  riempi- 
mento il  cavo  inferiore  ,  ed  aggraverebbe  la  chiusa 
vicina ,  con  pericolo ,  che  il  corso  si  getti  nel  vecchio 
letto  della  seconda  lunata  ;  ma  siffatto  inconveniente 
è  di  facile  ,  e  poco  dispendioso  rimedio. 

Ad  un  tal  fine  basta  di  procurar  coli'  arte ,  me- 
diante le  materie  di  escavazione  ,  una  sponda  arti- 
fiziale  lungo  il  nuovo  alveo  nell'  intersecazione  del 
vecchio ,  e  sulla  direzione  del  cavo ,  onde  le  acque 
siano  mantenute  ristrette ,  e  veloci ,  e  quindi  capaci 
di  trasportar  oltre  le  materie  nel  secondo  cavo;  un 


tal  ripiego  indispensabile  nelle  piccole  correnti  riesce 
ordinariamente  vano  nelle  grandi  masse  d'acqua^ 
capaci  di  tenersi  sgombra  la  strada  dalle  materie  ^ 
che  strascinano. 

Un'  altra  difficoltà ,  che  alcuni  pratici  pretendono 
incontrarsi  in  questi  tagli  di  due  successive  sinuo- 
sità ,  si  è  la  lunghezza  del  nuovo  canale ,  opinando , 
che  questa  aver  debba  li  suoi  limiti  tra  dieci  a  do- 
dici volte  la  larghezza  dell'  alveo ,  oltre  li  quali  in- 
certissima render  si  debba  la  riuscita  dell'  opera. 

Io  penso ,  che  se  Y  abbreviazione  della  strada  sia 
sensibile ,  la  lunghezza  del  nuovo  letto  per  nulla 
influir  possa  al  successo  del  taglio ,  non  potendo  sup- 
porsi ,  che  il  vantaggio ,  il  quale  risentir  devono  le 
acque  per  la  maggior  pendenza ,  non  debba  esten- 
dersi per  tutta  la  linea  del  nuovo  letto ,  ma  esser 
debba  limitato  ad  un  solo  tratto  del  medesimo. 

Per  persuadersi  dell'  erroneità  d' un  tal  principio 
supponiamo  un  alveo  della  larghezza  di  loo  metri 
con  due  lunate  della  lunghezza  tra  ambe  di  metri 
45oo  ,  e  colla  pendenza  di   7iooo- 

Se  con  un'adattata  rettificazione  venga  ridotto  il  corso 
a  metri  i5oo  ,  è  evidente  ,  che  la  pendenza,  riuscendo 
tripla  nel  nuovo  letto ,  dovrà  nella  stessa  proporzione 
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accrescersi  la  velocità,  che  da  quella  deriva  (ioti). 

Ora  questa  nuova  maggior  pendenza  trovandosi 
uniformemente  ripartita  su  tutta  la  lunghezza  de'  i5oo 
metri ,  non  potrebbe  scorgersi  alcun  motivo ,  per  cui 
il  suo  effetto  possa  soltanto  estendersi  per  la  tratta 
di  looo  metri  circa,  (decuplo  della  larghezza,  che 
spetta  al  letto  )  e  cessare ,  e  diminuir  debba  istanta- 
neamente r  energia  preconceputa  dalle  acque  nel 
rimanente  tratto  di  strada  di  metri  5oo ,  che  loro 
rimangono  a  percorrere ,  come  se  pentite  fossero 
d'  essere  entrate  iu  una  strada  assai  più  regolare ,  e 
breve. 

Ponderando  bene  queste  circostanze  ,  pare  anzi , 
che  il  massimo  effetto  delle  acque  debba  precisa- 
mente aver  luogo  all'  estremità  del  nuovo  cavo ,  poi- 
ché non  è,  che  quivi,  ove  le  acque  risentir  devono 
il  massimo  effetto ,  che  compete  alla  total  caduta ,  e 
cominciar  dee  la   maggiore  escavazione ,  la  quale  va 


(221)  Quivi  non  si  considera  il  successivo  stabilimento  del 
fondo ,  il  quale  dee  fuor  di  dubbio  riuscire  assai  meno,  de- 
clive ,  ma  soltanto  li  dati ,  che  si  ottengono  nella  rettificazione , 
li  qu.ili  servono  a  misurare  li  primi  effetti  delle  acque ,  e 
maDfgiurmente  influiscono  al  più ,  o  meno  probabile  succèsso 
dell'  opera. 


(268) 

via  via  incitando  le  sovravegnenU  acque  a  corrodere 
il  fondo  ;  cbepperò  se  non  può  dubitarsi  ^  che  la 
maggiore  azione  delle  acque  debba  aver  luogo  verso  lo 
sbocco  ,  non  pare,  che  la  lunghezza  della  strada  esser 
possa  subordinata  ad  alcun  particolar  limite  com- 
parativo tra  la  lunghezza  ^  e  la  larghezza,  per  otte- 
nere una  felice  riuscita  nelf  intrapresa. 

Una  massima  finalmente,  che  pare  aver  anche  pre- 
valuto nella  pratica,  e  che  fa  eziandio  non  di  rado  tra- 
scurare le  principali  regole  della  scienza,  è  quella 
di  dover  seguire ,  come  canone  necessario ,  che  lo 
sbocco  cada   in  piarda. 

Non  può  negarsi ,  che  una  tal  circostanza  non  sia 
vantaggiosa ,  quando  possa  ottenersi  in  un  colle  sovra 
accennate  avvertenze  ;  ma  premettendo  il  riflesso , 
che  essa  dee  generalmente  ottenersi  nel  taglio  di  due 
lunate ,  giova  persuadersi ,  che  non  si  debba  mai 
subordinare  alla  medesima  la  posizione  del  nuovo 
cavo ,  imperciocché  sebben  sia  vero ,  che  cadendo 
lo  sbocco  in  alluvione ,  sminuisca  la  pendenza  ,  una  tal 
perdita  non  è  che  fittizia ,  ed  apparente ,  dovendo 
la  vera  pendenza  venir  determinata  dalla  massima 
profondità  dell'  alveo  ;  infatti  se  le  acque  escavar  de- 
vono il  nuovo  letto  di  terreno  antico  ,  e  compatto , 
con  quanta  maggior  faciUtà  non  escaveranno  la  spiag« 
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già  _,  e  la  fresca  alluvione ,  portandosi  alla    massima 
profondità  richiesta  dalle  sue  circostanze  (222)  ? 

Dagli  Idraulici  ei  eseguiscono  con  molto  maggior 
fiducia  le  rettificazioni  degli  alvei  arenosi  di  quelli 
ghiajosi  ,  appoggiati  non  solo  all^  opinione  general- 
mente ricevuta  (223),  ma  eziandio  all'esperienza  me- 
desima ,  la  quale  effettivamente  dimostra  per  li  mo- 
tivi già  sopra  toccati  di  passaggio ,  che  le  prime  sono 
di  più  facile  riuscita ,  e  che  possono  eziandio  con- 
servarsi perpetuamente  ,  quando  si  abbia  la  dovuta 
attenzione  di  mantenergli  in  dovere  ,  mentre  all'  op- 


(222)  Lo  scopo  ,  che  mi  proposi  in  quest'  opera  ,  essendo 
di  esporre  candidamente  li  risultamenti  delle  osservazioni  faUe 
neir  esercizio  deli'  Idraulica ,  non  potei  trasandare  la  discussione 
delle  tre  ultime  opinioni,  che  regnano  nella  pratica  de' tagh  , 
operazioni  quanto  frequenti  ,  e  necessarie  ,  altrettanto  impor- 
tanti per  la  spesa  ,  e  per  le  conseguenze  ,  che  possono  deri- 
varne ;  esse  non  trovansi ,  è  vero ,  menzionate  nelle  opere  dei 
classici  Idraulici  ,  ma  non  lasciano  di  venir  troppo  soventi 
adottate ,    e    seguite. 

Li  coltivatori  delle  scienze ,  massime  appUcate  ,  dovendo  uni- 
camente dirigere  le  loro  osservazioni  a  progressi  della  scienza 
per  li  vantaggi  della  società ,  riguarderanno ,  io  spero  ,  li  miei 
riflessi   come   unicamente   guidati   dagU   esposti  principi!. 

(220)    Guglielmini   cap.    14. 
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posto  le  seconde  sono  d'  esito  per  lo  più  incerto 
(224)  y  e  riuscendo  difficilmente  si  conservano. 

La  sola  osservazione,  che  mi  occorre  di  fare  a  que- 
sto riguardo  ,  si  è ,  che  codeste  difficoltà  non  deri- 
vano già  dalle  leggi  inalterabili  della  natura ,  ma 
bensì  dalla  trascuranza ,  e  negligenza  nostra  nel  di- 
rigere ,  e  condurre  le  acque  ;  e  per  verità  io  penso  , 
che  li  corsi  ghiajosi  abbiano  anzi  de' vantaggi  sugli 
arenosi  nel  successo  de'  tagli  ,  imperciocché  può 
forse  mettersi  in  dubbio ,  che  quanto  è  maggiore  la 
pendenza  de'  letti ,  non  sia  tanto  più  grande  la  ve- 
locità delle  acque  ,  e  qiiindi  la  loro  forza  per  pro- 
fondare ,  sgombrare  ,  e  correre  nella  direzione  ,  che 
loro   si  assegna  ? 

Ma  le  circostanze,  che  privano  le  correnti  ghia- 
Jose  di  questi  vantaggi ,  de'  quali  naturalmente  goder 
dovrebbero  ,    derivano    interamente  dalla    mancanza 

(234)  Io  non  posso  assolutamente  concorrere  nell'  opinione 
generale ,  admettendo  siffatta  incertezza  di  successo  negli  alvei 
ghiajosi ,  quando  siansi  ben  misurate ,  e  calcolate  tutte  le  cir- 
costanze ;  il  solo  caso ,  in  cui  la  scienza  non  potrebbe  rispon- 
dere del  successo ,  è  allorquando  manca  ogni  sorta  d'  incassa- 
mento air  alveo ,  od  accade  un  fatto  straordinario  nel  corso  , 
disordini  questi ,  ed  inconvenienti  ora  molto  frequenti  pei  cat- 
tivo stato  degli   alvei. 
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delle  selve  ,  dallo  stato  rovinoso ,  e  dirupato  delle 
coste  de'  monti ,  e  de'  colli ,  donde  seguir  dee ,  che 
nelle  parti  superiori  degli  alvei  le  piene  siano  tanto 
maggiori  e  più  repentine,  che  le  materie  condotte 
negli  alvei  riescano  tanto  più  abbondanti  ,  e  smisu- 
rate ,  e  che  tanto  maggiore  _,  e  più  pronto  riuscir 
debba  l' ingombramento  de'  letti ,  per  il  che  mancando 
ne'  piani  le  acque  del  necessario  incassamento  nei 
terreni,  forz'è,  che  ad  ogni  menomo  accidente,  all' 
incontro  del  menomo  ostacolo  ,  deponendo  istanta- 
neamente immense  masse  di  materia ,  astrette  ven- 
gano dalla  medesima  a  deviare ,  or  a  destra^  or  a 
sinistra  fra  gli  estesi  ghiajati ,  a  cercarsi  più  facili 
sfoghi. 

Siamo  dunque  giusti ,  non  imputiamo  alla  natura 
de'  torti ,  che  ci  appartengono  interamente  ^  e  per- 
suadiamoci ,  che  se  le  correnti  ghiajose  sono  si  indo- 
mite,  e  dannose,  noi  soli  possiamo  renderle  docili, 
correggerle  ,  e  modificarle  ,  inseguendo  le  provvide 
sue  leggi. 

Allorché  queste  correnti  saranno  in  gran  parte 
alleviate  dalf  eccesso  della  materia ,  e  che  non  avranno 
più  ad  escavare,  e  ad  asportare,  che  quella  della  na- 
tura ,  esse  potranno  facilmente  incassarsi  ,  regolarsi , 
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e  dirigersi  col  soccorso  dell'  arte ,  ugualmente  che 
quelle  arenose. 

Malgrado  1'  attuai  disordine  delle  acque ,  die  cor^ 
rono  in  ghiaja,  io  penso,  die  esse  possano  contenersi, 
e  guidarsi.  Siffatta  osservazione  non  sfuggì  al  perspi- 
cace Guglielmini  (226)  ,  il  quale  giudicando  li  tagli 
degli  alvei  arenosi  di  più  lunga  durata  ^  ed  amclie 
perpetuamente  conservabili  _,  quando  abbiasi  1'  atten- 
zione di  mantenerli  in  dovere,  osservò  nel  tempo 
stesso  (-226)  ^  che  quelli  ghiajosi  richieggono  una 
più  che  ordinaria  vigilanza ,  ed  assistenza  per  esser 
tenuti  in  dovere ,  vigilanza  ^  che  rendesi  tanto  più 
necessaria ,  quanto  maggiore  è  la  massa ,  e  la  gros- 
sezza delle  ghiaje. 

Posti  questi  principi!,  se  le  rettificazioni  degli  alvei 
arenosi  non  solo  non  si  conservano  ,  ma  sono  di  si. 
breve  durata ,  e  non  di  rado  più  dannose  ,  che  utili , 
potrà  questo  disordine  imputarsi  alla  natura ,  e  non 
anzi  alla  negligenza  nostra ,  al  totale  abbandono  delle 
acque  ,  al  lasciarle  in  preda  a  tutti  li  disordini  della 
materia ,   senza   il  menomo  soccorso  dell'  arte  ? 

Infatti  nulla  havvi  di  più  facile  a  succedere  d'  un 

(225)  Gap.   14. 

(226)  Gap.  6  ,  prop.  g. 


(273) 

tenue  interramento  in  un  nuovo  cavo  ,  se  con  una 
piccola  opera  respingente  si  diriga  contro  di  esso  il 
filone ,  sarà  prontamente  rimediato  al  disordine ,  e 
le  acque  ripiglieranno  il  loro  corso  regolare  ;  ali*  op- 
posto crescendo  quel  vizio  per  li  nuovi  depositi  di 
materia  ,  la  sua  respingenza  non  mancherà  in  breve 
di  produrre  la  corrosione  dell'  opposta  sponda ,  e  di 
rendere  il   nuovo  alveo  tortuoso. 

Se  pertanto  ne'  corsi  arenosi ,  che  si  riguardano 
come  sì  docili ,  li  tagli  praticamente  non  si  conser- 
vano ,  ancorché  teoricamente  debbano  mantenersi 
diritti ,  cosa  dovrà  dirsi  de'  corsi  ghiajosi  _,  quanta  vi- 
gilanza non  richiederanno  per  un  tal  fine  ?  Ma  in- 
tanto chi  si  occupa  di  correggere  in  tempo  li  pic- 
coli inconvenienti ,  chi  rimedia  coli'  arte  a'  disordini^ 
che  le  circostanze  attuali  devono  cagionare  ?  Ninno  ;. 
quindi  non  dee  recar  meraviglia ,  se  li  tagli  non  si 
conservano  ,  e  se  le  acque  astrette  sono  dal  nostro 
abbandono  ^  e  dal  disordine ,  che  regna  ne'  monti ,  e 
ne' piani,  a  prendere  un  corso  estremamente  vizioso, 
e  dannoso  alle  nostre  campagne. 

Sebbene  le  pessime  attuali  circostanze  delle  ri- 
viere,  e  de' torrenti,  che  corrono  in  ghiaja,  render 
debbano  tanto  maggiori  le  difficoltà  ,  che  s'  incon- 
trano a  contenerli^  e  dirigerh,  le  rettificazioni  de'  loro 

5S 


(  274  ) 

letti  rendonsi  però  tanto  più  necessarie ,  e  frequenti, 
sia  per  l' estrema  instabilità  del  loro  corso ,  sia  per 
la  rapidità  de'  loro  innoltramenti  nelle  lunate  ;  quindi 
oltre  le  considerazioni  sovra  esposte  per  li  tagli  are- 
nosi ,  giova  indicarne  alcune  particolari  per  le  cor- 
renti  ghiajose ,  onde  assicurarne  il  successo. 

Se  negli  alvei  arenosi  d'ordinario  incassati  gli  angoli 
superiori  all'  imbocco  possono  compromettere  la  riu- 
scita del  taglio ,  o  per  lo  meno  ripristinarne  in  breve 
la  tortuosità ,  essi  sono  assai  più  a  temersi  in  quelli 
ghiajosi,  li  quali  come  che  più  ingombri  possono 
facilmente  deviare  il  loro  corso ,  ed  abbandonare  af- 
fatto il  proposto  imbocco  ;  quindi  è ,  che  nel  racco- 
glimento delle  memorie^  le  osservazioni ,  e  li  profili 
devono  estendersi  assai  più  in  su  ,  onde  assicurarsi 
della  permanenza  del  corso  superiormente  al  me- 
desimo. 

Per  non  dissimili  motivi  il  filone  dee  introdursi 
direttamente  sulla  centrale  dell'  incile ,  poiché  altri- 
menti evvi  molto  a  temere  sia  per  la  depressione 
delle  sponde  formate  spesso  da  nudi  ghiajati ,  sia 
per  la  rapidità  delle  piene ,  che  il  corso  si  getti  a 
destra ,  od  a  sinistra ,  riempia ,  ed  abbandoni,  il  suc- 
cessivo cavo. 

Non  può  dissimularsi ,  che ,  se  non  è  impossibile  , 
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riesce  almeno  difficilissimo  di  ottenere  siffatte  condi- 
zioni indispensabili ,  tutta  volta  che  1'  operazione  non 
si  eseguisca  direttamente  per  parte  del  Governo  ,  non 
tanto  per  la  spesa ,  che  tali  indagini  richieggono  ^ 
quanto  per  le  difficoltà ,  che  incontransi  a  portare 
le  viste  ,  e  le  opere  oltre  l' imbocco  ,  come  esigerebbe 
r  oggetto  di  assicurare ,  e  di  conservare  lungamente 
il  taglio. 

Le  chiuse ,  che  separano  il  nuovo  dal  vecchio 
alveo  ,  sono  indispensabili  in  questi  tagli ,  poiché  , 
stante  la  gran  rapidità  del  corso  ,  e  1'  eccessiva  quan- 
tità di  materia,  il  menomo  accidente  cagionar  potrebbe 
il  riempimento  del  cavo,  ed  il  ristabilimento  del  corso 
primitivo. 

Queste  opere  non  devono  essere  molto  elevate , 
poiché  sarebbero  tanto  meno  resistenti ,  e  tanto  più 
facilmente  verrebbero  distrutte  ;  in  generale  esse  de- 
vono pareggiare  la  sommità  de'  ghiajati ,  poiché  allor- 
quando il  filone  è  ben  diretto  ,  quest'  altezza  è  suffi- 
ciente a  contenere  il  corso  principale ,  e  promuovere 
il  profondamento ,  e  la  dilatazione  del  cavo  ;  infatti 
è  facile  di  concepire ,  che  dovendo  le  acque  procac- 
ciarsi ivi  una  profondità  per  lo  meno  uguale  a  quella 
del  letto  primitivo ,  questa  maggiore  altezza  -dee 
metterle  in  grado  di  escavare ,  e  di  attrarre  le  cor- 
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renti  parziali ,  le  quali  sono  rintuzzate ,  ed  assorbite 
dalla  gran  velocità  del  filone  ,  non  altrimenti  che 
una  corrente  violentissima  d'  aria  si  vede  attrarre ,  e 
trasportar  seco  li  corpi  leggieri ,  e  galleggianti ,  che 
incontra  vicino  al  suo  corso ,  effetto ,  che  non  può 
aver  luogo  negli  alvei  arenosi ,  ove  le  correnti  sono 
più  tarde ,  e  lente. 

Dispendiosissima ,  e  vana  intrapresa  sarebbe  quella 
di  far  chiuse  capaci  di  contenere  le  massime  piene  ^ 
né  il  buon  successo  dell'  opera  sarebbe  perciò  più 
sicuro ,  quando  le  acque  non  fossero  dirette  in  modo 
ad  introdursi  naturalmente ,  e  direi  senza  accorger- 
sene nel  nuovo  letto ,  come  richiede  un  felice  im- 
bocco ;  in  caso  contrario  la  violenza  del  corso  pro- 
ducendo vortici ,  e  profondamenti  proporzionali ,  di- 
struggerà immancabilmente  le  chiuse,  qualunque  sia 
la  loro  robustezza  ;  li  torrenti  non  si  guidano ,  che 
colla  dolcezza  ,  e  colla  destrezza ,  niun  opera  opposta 
a'  loro  urti  può  resìstere  all'  estrema  loro  rapidità. 

Infatti  se  immagineremo  la  vasca  d' un  torrente 
di  10,000  metri  di  lato  (  miglia  4  )  '  ossia  di  100 
milioni  di  metri  quadrati ,  in  cui  abbia  luogo  una 
pioggia  dirotta  di  tre  ore,  la  quale  somministri  f  al- 
tezza di  cinque  sole  milionesime  del  metro  per  se*- 
condo,  si  avranno    in    tal    caso  5oo    metri    cubi    di 
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acqua    per    secondo,  e  5  milioni  ,    e    4^0  mille    di 
massa  totale. 

Ora  stante  la  nudità  de' monti ,  e  delle  valli  non 
solo  non  potrà  supporsi  ,  che  le  acque  colino  lenta- 
mente ,  come  succederebbe  ,  se  più  abbondanti  fos- 
sero le  piante,  e  le  macchie,  ma  anzi,  avuto  riguardo 
alla  resistenza  del  fondo  dell' al\eo,  ed  alla  tardità 
dell'  acqua  ordinaria ,  non  meno  che  alla  diminu- 
zione della  pendenza ,  che  provano  le  acque  in  con- 
fronto di  quella  loro  somministrata  dalla  rapidità 
delle  valli  secondarie  ,  e  de'  piani  più  elevati ,  il  loro 
volume  dee  farsi  maggiore  di  quello ,  che  la  piog- 
gia somministra  per  ogni  secondo. 

Supponendo ,  che  questo  incremento  equivalga  ad 
un  quinto  della  massa  ,  che  istantaneamente  cade  ;, 
noi  avressimo  nel  principio  dell'  arrivo  della  colonna 
d' acqua  della  piena  600  metri  cubi  d'  acqua  da 
smaltire  per  secondo  ,  alla  quale  dee  ancor  aggiun- 
gersi la  materia  unita  alle  acque  in  questi  dirupi 
scarnati ,  e  rovinosi ,  che  potrà  supporsi  d'  un  sesto 
circa  di  quella  ;  chepperò  la  massa  istantanea  ascen- 
derà a  700  metri  cubi ,  ed  a  7  milioni  56o  mille 
metri  cubi  la  massa  totale. 

Certamente  che  non  potrà  giudicarsi ,  che  questa 
massa  enorme  si  sfochi  intiera  pendente  la  pioggia^ 
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el  che  una  parte  non  resti  assorbita  ;  ma ,  posto  il 
terreno  già  saturato  d'  umido ,  la  prima  massa  non 
sarà  moJto  lontana  da  700  metri  cubi. 

Dotata  questa  d'  una  velocità  al  certo  non  lontana  y 
e  forse  maggiore  di  3  metri  per  secondo ,  sconnetter 
dee  ,  abbatter ,  e  rovesciare  le  opere  le  più  robuste  , 
e  resistenti  ;  infatti  nelf  assunta  ipotesi  la  forza  dell' 
urtò  sarebbe  di  2  milioni,  e  100  mille  chilogrammi 
(  non  molto  minore  di  5  milioni  700  mille  libbre  ) 
(227). 

Ora  qual  chiusa  potrà  opporre  una  robustezza 
sufficiente  a  resistere  a  v(3rtici ,  ed  alle  escavazioni , 
che  produrrebbero  le  acque ,  se  venga  urtata  ,  ed 
investita  dal  corso  ?  Questo  calcolo  dimostra  quanto 
vana  impresa  esser  debba  il  pretendere  di  opporsi 
al  corso  diretto  delle  acque  in  piena  con  opere  mu- 
nienti^  e  quanto  enorme  sia  la  massa  di  materia 
strascinata  negli  alvei ,  che  nel  fatto  supposto  sarebbe 
di  un  milione ,  ed  80  mille  metri  cubi  (228). 


(2:47)  In  questo  calcolo  non  si  fece  alcun  conto  del  maggior 
peso ,  clie  aver  dee  l' acqua  torbida. 

(228)  Temendo  di  mai  ripetepe  abbastanza  la  causa  radicale 
del  disi)rdine  del  corso  delle  acque  ,  non  posso  ommeltere 
alcuna   circostanza    per   farla   vieppiù  rilevare,   persuaso,  che  s^ 


/ 


e  ^1^  ) 

Ma  rUorniamo  all'  argomento.  Li  cavi  nel  Ietti 
ghiajosi  vogliono  essere  fatti  d' un'  ampiezza  assai 
maggiore,  che  ne' corsi  arenosi,  perchè  la  rapidità 
delle  acque  loro  toglie  il  tempo  necessario  a  dilatarli 
gradatamente  ;  quindi  essi  devono  essere  capaci  di 
contenere  una  gran  parte  delle  acque ,  altrimenti 
accavallandosi  esse  rapidamente  per  1'  angustia  del 
cavo  ,  e  per  la  resistenza  cagionata  dall'  escavazione  > 
soperchiano  di  leggieri  le  sponde  nelle  istantanee 
loro  piene,  e  gettandosi  ne' siti  più  depressi  riempiono 
in  pochi  istanti  colla  materia  seco  loro  incorporata 
il  nuovo  letto ,  portando  altrove  il  corso  principale. 
Per  la  qual  cosa  quanto  più  rapide  sono  le  cor- 
renti ,  e  quanto  più  grossa  è  la  ghiaja  ,  tanto  mag- 
giore esser  dee  la  larghezza  del  cavo. 

Ancorché  riesca  difficilissimo  di  dare  una  norma 
su  questa  larghezza,  la  quale  subordinata  si  trova  a 
tante  circostanze  locali ,  pare  però ,  che  in  generale 
essa  possa  limitarsi  tra  il  terzo ,  e  la  metà  dell'  alveo 
abituale. 


taluno    riguarda    le  due  ,  le  tre  ec.  osservazioni  di  questo  genere 
con    indifferenza  ,    la  quarta  fa   talora  la   necessaria  impressione^ 
Vedansi   gli   art.   4  ,    e   5   della  prima  parte  ^   ed   il  principio 
del  i3  successivo. 


(28o) 

Le  rettificazioni  de'  letti  ghiajosi  generalmente  rie- 
scir  devono  più  lunghe ,  che  negli  arenosi ,  appunto 
pel  maggior  disordine  del  loro  corso ,  imperciocché 
se  non  si  giunge  a  comprendere  tutto  quel  tratto  ^ 
che  dee  necessariamente  essere  legato ,  ed  unito  ^ 
r  operazione  diventa  affatto  incerta ,  e  precaria  ;  non 
di  rado  un  angolo  mal  situato  ,  una  minaccia  di 
deviazione  di  corso  richieggono  di  venir  compresi  ^ 
se  voglia  assicurarsene  1'  esito. 

Siffatte  circostanze  traggono  seco  loro  la  difficoltà 
di  ottenerle  distese  in  una  sola  retta  ;  tutta  1'  arte 
sta  nello  scegliere  ,  e  coordinare  gli  angoli  in  modo 
da  regolarne,  e  rettificarne  il  corso  nella  maniera 
più  conveniente  ,  sicura  ,  e  durevole. 

Se  si  trattasse  di  un  sistema  di  rettificazione  ge- 
nerale ,  certamente  che  le  linee  ricevere  dovrebbero 
un'assai  maggiore  estensione ,  dovendo  quella  \eiiir 
allora  ordinata  alla  regolarità  del  corso  generale  ;  ma 
in  rettificazioni  parziali  queste  linee  allontanerebbero 
di  troppo  r  alveo  dalla  sua  centrale ,  e  riuscirebbero 
di  soverchia  spesa ,  e  danno ,  gettando  il  corso  in 
campagne  coltivate  ,  e  fruttifere. 

Queste  rettificazioni  devono  venir  guidate ,  e  dì- 
rette  fra  li  loro  ghiajati  ,  e  siccome  diffìcile  riesce 
di  ottenere  nelia  prima  operazione  un  corso  conve- 
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niènte ,  e  sicuro  y  giova  d'  ordinano  dopo  il  primo 
successo  di  assicurarlo,  ed  ordinarlo  con  opere  adat- 
tate ,  e  conservatrici. 

Una  delle  più  essenziali  avvertenze  ,  che  accom- 
pagnar devono  li  tagli  in  questi  alvei  sì  disordinati , 
ed  irregolari  y  è  quella  di  chiudere  con  traverse ,  ed 
argini  li  molti  canali ,  e  depressioni  vicine  ,  che  fo- 
mentano,  e  facilitano  T  instabilità  del  loro  corso  ;  un 
tal  sistema  indispensabile  a  fissarne ,  e  conservarne 
il  letto  ,  procura  eziandio  la  loro  buonificazione  ,  e 
toglie  alle  acque  la  facilità  di  vagare ,  e  disperdersi , 
ed  interrare  gli  alvei ,  procurando  a  questi  un  in- 
cassamento, la  mancanza  del  quale  è  cagione  delia 
maggior  parte  de'  danni  arrecati  dalie  correnti  ghia- 
jose  alle  nostre  campagne. 

10  giudico  conveniente  di  rapportare  due  casi  pra- 
tici diretti  a  dimostrare ,  che  li  principali  incagli  in- 
contrati nel  dirigere ,  e  regolare  il  corso  delle  cor- 
renti ghiajose  ,  anzi  che  dalla  scienza ,  derivano  dal 
diietto    di  sistema  di   loro  amministrazione. 

11  corso  del  Macra  erasi  avanzato  con  una  fortis- 
sima corrosione  contro  la  pubblica  strada ,  che  da 
Ga 'algrasso  tende  a  Carmagnola  con  guasto  e  rovina 
de' migliori  beni  di  quel  territorio,  ne' quali  ad  ogni 
piena    dovevasi    quella  innoitrare  -,    la    lunata    aveva 
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metri   868    (trabucchi  281  )    di    lunghezza,    e    434 
(trabucchi  141  )  ne  avea  la   corda. 

Premuroso  il  Comune  di  provvedere  a  qvie'  danni , 
ottenne  d' incaricare  un  Idraulico  a  proporre  li  mezzi 
di  rimediarvi;  questi  giudicando  vana,  ed  inutile  spesa 
r  opporsi  con  opere  munienti  alla  troppo  concentrata 
corrosione  _,  propose  la  rettificazione  della  lunata  ; 
ma  essendo  trascorso  unr  anno  ^  prima  che  ne  fosse 
autorizzata  1'  esecuzione  ,  l' instabile  riviera  alterò  il 
suo  corso  in  modo  sopra  1'  imbocco ,  che  questo  di- 
venne affatto  disadatto ,  né  più  poteva  ricevere  de- 
bitamente il  filone  ;  fu  quindi  forza  riformare  il 
piano ,  e  dovettero  comprendersi  due  piccoli  seni 
superiori  per  ottenere  un  operazione  capace  di  pro- 
mettere un  esito  felice. 

La  rettificazione  ebbe  luogo  sopra  una  tratta  di 
1800  metri  (  trabucchi  684)  in  due  linee;  la  seconda 
^ella  lunghezza  di  metri  678  (  trabucchi  220  )  ,  e  che 
comprendeva  due  lunate,  faceva  colla  superiore  un 
angolo  di  170  gradi;  il  corso  effettivo  al  retto  era 
come   5  al  3. 

La  larghezza  del  cavo  fu  regolata  al  sesto  dell'  am- 
piezza del  letto  y  cioè  a  5  metri  (  piedi  9.  9  )  ;  essa 
sarebbe  stata  sufficiente  per  le  ordinarie  piene ,  che 
danno  aumenti  successivi,  e  moderati;  ma  sopravvenuta. 
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in  giugno  una  piena  straordinarissima ,  e  repentina 
(229)  mancò  alle  acque  il  tempo  a  dilatare,  ed  escavare 
il  nuovo  letto  per  una  si  esorbitante  massa  d'acque, 
chepperò  non  potendo  esso  capirne  che  una  menoma 
parte  dovettero  esse  gettarsi  nell'  alveo  primiero , 
soperchiando  per  oltre  2  metri  (piedi  4)  ^^  chiuse, 
e  riempirono  li  cavi  aperti  neVghiajati. 

A  riparo  di  siffatti  guasti  si  riaprirono  li  cavi  stati 
riempiti ,  dandosi  loro  la  larghezza  di  metri  1 1  (  tra- 
bucchi 4  )  ì  cioè  li  2/5  del  letto ,  e  la  prima  piena 
successiva  li  dilatò  oltre  li  metri  ib  (  trabucchi  8  ) , 
profondandoli  per  un'  altezza  media  di  un  metro  ; 
quindi  l'escavazione  operata  naturalmente  dalle  acque 
(sSo)  fu  più  che  tripla  di  quella  eseguitasi   coli'  arte. 


(229)   Vedasi  \  art.   6   della   prima   parte» 

(aSo)  La  spesa  dell'  escavazione  fu  il  terzo  della  somma 
totale  impiegata  in  queste  opere  ,  la  quale  fu  poco  maggiore 
di  otto  mille  lire  ;  quindi  si  vede  di  qual  interesse  sia  il  ben 
maneggiare  questo  oggeUo  ;  infatti  se  si  fosse  dovuto  portare 
la  larghezza ,  e  la  profondità  a  quella  operata  dalle  acque  nella 
prima  piena ,  la  spesa  sarebbe  riuscita  più  che  doppia. 

Ne  può  dubitarsi ,  che  il  corso  ben  diretto  trovar  possa 
ostacoli  air  escavazione  ,  imperciocché  nel  primo  cavo  della 
seconda  tratta  s'  incontrò  un  ghiajato  sì  duro  ,  che  a  stento 
poteva    rompersi    col    zappone  ;    per  il    che    li    particolari    inte- 
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Quest'  opera  ^  che  senza  la  straordinaria  piena  av- 
venuta non  avrebbe  costato,  che  5  mille  lire,  non 
lascia  di  restituire  alla  coltura  una  superficie  poco 
meno  che  quintupla  di  quella  assegnata  per  letto  , 
li  due  quinti  del  quale  vennero  aperti  in  gliiajati , 
chepperò  il  terreno  acquistato  sul  corso  del  torrente 
sarebbe  presso  che  quadruplo  di  quello  necessario  al 
corso  della  riviera. 

Ora  se  al  dir  del  Guglielmini  gli  alvei  retti  non 
possono  farsi  tortuosi ,  che  per  cause  accidentali 
(^Si) ,  convien  dedurre  _,  che  facile  riescirebbe  di  con- 
servare ii  corso  rettificato  ,  quando  vi  fosse  chi  coli' 


Fessati  insistevano  per  una  larghezza ,  ed  una  profondità  assai 
maggiore  della  prescritta  ;  ma  quivi  come  altrove  fu  dilatato , 
ed  escavato  dalle  acque  il  nuovo  letto:  il  che  persuader  dee, 
che  ben  dirette  esse  sono  capaci  di  dissolv^ere ,  e  trasportare 
quelle  materie  stesse  ,  che  furono  già  capaci  di  condurvi  , 
massime  se  siano  sciolte  ,  e  slegate  ,  come  lo  sono  le  ghiaje, 
e  le   arene. 

(23 1)  Il  caso  di  questa  rettificazione  ,  non  meno  che  della 
successiva  ,  dimostra  quanto  sia  erronea  1'  opinione,  che  riesca 
impossibile  ,  o  almen  difficilissimo  di  rettificare  due ,  tre  ,  ed 
anche  un  maggior  numero  di  lunate  nel  tempo  stesso,  avendo 
ciò  avuto  luogo  in  alvei  all'  eccesso  ghiajosi  ,  come  quelli  del 
Macra  ,   e   del   Pellice   per    varie   successive   sinuosità. 


1, 


I 
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arte  moderasse ,  e  rimuovesse  quelle  cause  acciden- 
tali^ che  possono  nascere  nelle  successive  piene  , 
poiché  è  impossibile,  che  un  alveo  in  una  sola  di 
queste  subir  possa  delle  alterazioni  tali  capaci  di  vi- 
ziarne sensibilmente  il  corso ,  le  quali  non  siau;-ii 
preventivamente  manifestate  ;  ma  mancando  chi  di- 
rettamente si  occupi  di  provvedervi,  non  è  mera- 
viglia ,  se  allo  stato  degli  alvei,  e  del  corso  delle  acque 
due  o  tre  piene  siano  sufficienti  ad  alterare  nota- 
bilmente l'operata  rettificazione,  ed  a  rendere  vana, 
ed  infruttuosa  la  somma  impiegata. 

Io  feci  già  altrove  osservare  quanto  sia  difficile , 
che  siffatte  operazioni  vengano  estese  fino  al  limite 
necessario  ad  assicurarne  il  successo  ;  in  tali  cir- 
costanze appunto  si  trova  la  rettificazione  del  Macra, 

Superiormente  all'  imbocco  del  nuovo  cavo  una 
vasta  lunata ,  che  va  concentrandosi ,  e  rinforzan- 
dosi ,  veniva  a  formare  un  angolo  nel  medesimo , 
attaccandone  la  sponda  destra. 

Codesto  seno  superiore ,  come  assai  lontano  ^  pa- 
reva poco  influire  sulla  conservazione  della  strada 
di  Carmagnola  ^  e  comprendendolo  nell'  operazione  , 
ne  avrebbe  probabilmente  impedita  V  esecuzione  a 
cagione  della  spesa;  ma  intanto  F avanzamento  della 
corrosione  operata  dalla  riviera  contro  la  sponda  de- 


(286) 

stra  dell'  imbocco  ,  crescendo  rapidamente  ,  venne  a 
minacciare  l' estremità  della  chiusa  situata  alla  sini- 
stra ,  con  pericolo  di  ristabilire  il  corso  nella  prima 
lunata  rettificata ,  e  di  ripetere  quindi  gli  angoli  in- 
feriori ,  che  prima  faceva. 

Dietro  li  suggerimenti  dell'  Idraulico  il  Comune 
determinossi  di  devenire  alla  rettificazione  di  quella 
superiore  lunata  anche  richiesta,  dalla  regolarità  del 
corso  per  1'  estensione  pressoché  intera  di  quel  ter- 
ritorio ;  ma  le  enormi  annue  spese ,  a  cui  va  sotto- 
posta questa  popolazione  per  difendere  i  suoi  beni 
dal  Po ,  dal  Macra ,  e  dal  Varaita  ,  ne  impedirono 
r  esecuzione  ;  quindi  i  ^ò  fin  d'  ora  pronunziarsi , 
come  già  si  fece ,  che  la  fatta  rettificazione  riuscir 
dee  di  breve  durata  y  non  perchè  la  scienza  manchi 
de'  mezzi  di  conservarla ,  ma  perchè  essa  non  è  radi- 
calmente compita,  e  non  v'  è  chi  corregga  le  cause 
accidentali ,  che  possono  alterarla. 

Il  Pellice  colle  sue  ampie  sinuosità  minacciava  di 
rovina  la  borgata  de'  Bussi ,  e  già  parecchie  case 
erano  state  distrutte;  due  canali  irrigatorii  trovavansi 
sul  ciglio  della  stessa  elevata  piarda ,  e  li  beni  vicini^ 
che  a  larghe  falde  cadevano  a  riempier  Y  alveo  ^ 
erano  li  migliori  prati ,  e  canaprili  del  territorio  di 
Villafranca  sul  Po. 
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Gr  interessati  ebbero  ricorso ,  onde  ottenere  qual- 
che riparo  a  questi  danni ,  e  vennero  proposte  le 
opere  giudicate  opportune. 

Dopo  la  più  scrupolosa  visita  dello  stato  del  corso  , 
ed  il  raccoglimento  de'  dati  necessari  ,  essendosi  ri- 
conosciuta l'inutilità  de' ripari  niunienti^  si  giudicò 
la  rettificazione  del  disordinato  corso  1'  opera  la  più 
diretta ,  sicura ,  ed  economica  per  prevenire  ed  im- 
pedire gli   ulteriori  danni   della  riviera. 

11  tratto  compreso  nella  rettificazione  era  di  metri 
6720  (  trabucchi  2180  )  ,  il  nuovo  letto  riducevasi  a 
metri  4^9'^  (  trabucchi  i36o  ) ,  di  modo  che  il  corso 
efifettivo  a  quello  rettificato  riusciva  prossimamente 
come    1 1    al  7. 

La  rettificazione  era  divisa  in  due  tratte:  la  prima, 
che  comprendeva  due  lunate,  era  della  lunghezza 
di  2343  metri  { trabucchi  760  )  distesa  in  tre  rette, 
le  due  prime  facevano  un  angolo  di  160^,  e  di 
175^  le  seconde. 

La  successiva  tratta  distesa  in  due  sole  linee  for- 
mava un  angolo  di  i55^  ,  essa  comprendeva  cinque 
seni,  ed  avea  la  lunghezza  di  metri  i85o  (trabuc- 
chi 600  ). 

L'  opera  non  venne  eseguita  ,  che  in  parte  ;  quindi 
essa  non  ebbe  V  effetto ,  che  doveva  risultarne ,  e  ciò 
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per  motivi  affatto  stranieri  all'  Idraulica ,  alla  quale 
mal  a  proposito  non  di  rado  sogliono  attribuirsi  ;  essi 
nacquero  interamente  dal  vizioso  sistema  di  ammi- 
nistrazione neir  eseguimento  di  queste  opere. 

lia  parte  superiore ,  che  come  capo  dell'  opera 
dovea  pel  buon  successo  venir  eseguita  se  non  prima 
almeno  contemporaneamente  all'  inferiore^  si  trovò 
mancante  delle  chiuse  alla  discesa  delle  acque  delle 
nevi,  quindi  vennero  da  esse  asportati  tutti  li  legnami 
preparati  per  il  loro  riempimento ,  e  compimento  ; 
il  percliè  non  trovandosi  spinte ,  e  coadjuvate  ad  in- 
trodursi nella  nuova  strada ,  non  vi  si  gettarono  che 
in  parte  ;  ma  il  loro  corso  dimostrò ,  che  vi  si  sa- 
rebbe introdotta  la  principal  corrente  ,  se  si  fossero 
compite  le  opere  prescritte  dall'arte;  infatti  essendosi 
aperto  il  secondo  cavo  in  un  terreno  già  stato  desti- 
nato a  letto  della  riviera  cinquant'  anni  prima  ,  affatto 
ingombro  di  piante  ,  radici ,  e  terra  tenacissima ,  ciò 
non  pertanto  le  acque  lo  dilatarono ,  e  1'  escavarono 
profondamente  _,  di  modo  che  si  sarebbe  quivi  facil- 
mente stabilito  il  corso  principale ,  mediante  qualche 
ajuto  dell'  arte  ,  ma  si  abbandonò  l' impresa,  e  la  spesa 
di  55oo  lire  ,  a  cui  rilevava  V  acquisto  de'  terreni , 
la  formazione  de'  cavi,  e  di  metri  555  (  trabucchi  1 15  ) 
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di  clilu'^e ,  fu  resa  vana  ,  e  gettata  inutilmente  nel 
Pellice. 

La  parte  superiore  del  secondo  tratto  ,  clie  venne 
eseguita  indipendentemente  dalla  prima ,  essendosi 
trovata  compita  ne'  primi  seni  ,  sorti  un  pieno  suc- 
cesso alla  discesa  delle  acque ,  e  le  lunate  vennero 
buonificate  all'  altezza  di  metri  i,5  a  ci.  La  parte  in- 
feriore, che  trovavasi  ineseguita,  venne  operata  dopo 
le   prime  piene. 

La  spesa  per  questo  secondo  tratto  non  doveva 
oltrepassare  le  lire  4600  ;  ma  essa  venne  re^,a  mag- 
giore da  poco  adattate  alterazioni  apportate  nella 
esecuzione. 

Se  queste  opere  _,  che  dovevano  essere  legate  ,  e 
dipendenti  fra  loro,  si  fossero  eseguite  a  seconda  delle 
regole  della  scienza ,  e  d'  una  saggia  direzione  ,  esce 
avrebbero  certamente  avuto  un  esito  vantaggioso  ,  e 
sicuro. 

Le  operazioni  le  meglio  intese  si  eseguiscono  fuor 
di  dubbio  a  pura  perdita ,  e  spesso  ancora  con  mag- 
gior danno ,  se  vengano  alterate  da  chi  ignora  la 
scienza  ,  o  non  siano  eseguite  con  prontezza  y  intel- 
ligenza, e  dietro  le  norme  prescritte;  la  più  pic- 
cola circostanza  trascurata ,  e  negletta  da  chi  non  è 

in  grado  di  \aiularia,  ne  compromette  la  riuscita, 

37 
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Non  è  difficile  di  rilevare  il  danno  derivato  dalla 
disordinata  esecuzione  di  queste  rettificazioni ,  poi- 
ché oltre  di  venire  liberata  da  imminente  rovina  una 
popolosa  borgata ,  conserva vansi  alla  coltura  molti 
de'  migliori  beni  del  Piemonte ,  ordinavasi  il  corho 
per  l'estesa  di  ^i^'2.  metri  (trabucchi  i36o),  e  col 
sacrificio  di  are  i52o  (giornate  40)  la  maggior  parte 
di  nude  ghiaje  ,  acquistavansi  are  gSo^  (  giornate  a5o) 
di  spiaggie  ^  e  di  alveo  abbandonato  ,  cioè  il  sestu- 
plo della  superficie  necessaria  al  corso  della  riviera , 
e  ciò  tutto  mediante  la  discreta  somma  di  10  a  12 
mille   lire   (aSa). 


(352)  Io  esposi  minutamente  le  circostanze  di  questi  due 
casi    pratici  ,    parendomi    valevoli   a  dimostrare: 

i.°  Quanto  sia  fallace  l'opinione,  che  queste  operazioni  va- 
dano d.' ordinario  a  male,  perchè  la  scienza  manchi  de'  mezzi 
necessari  al  loro  successo  ,  quando  il  più  delle  volte  l' infe- 
lice loro  riuscita  dee  ascriversi  ,  o  alla  cattiva  esecuzione  , 
o    al    difetto  del  progetto. 

2.°  Cile  non  è  meno  erronea  ^1'  idea  generalmente  ricevuta 
sulla  soverchia  spesa  di  queste  opere ,  se  chi  le  propone  è 
capace  di  ben  valutare  gli  effetti  delle  acque  ,  e  di  combinarli 
con  una  prudente  economia,  senza  comprometterne  la  riuscita; 
con  tali  avvertenze  le  operazioni  Idrauliche  presentano  costante- 
mente nn  vantaggio  assai  maggiore  della  spesa;  '1  disordine 
sta  in  ciò ,   che   non   conservandosi   1'  opera  ,  si  può   tanto  meno 
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Riepilogando  finalmente  le  principali  massime  da 
seguirsi  nella  rettificazione  degli  alvei  derivate  dai 
principi  sviluppati  da'  primi  maestri  della  scienza , 
e  segnatamente  dal  Guglielmini  ,  onde  ottenerne 
successo  ,  e  conservazione  ,  dovrà  concliiudersi ,  che 
il  filone  dee  introdursi  direttamente  sulla  centrale 
del  nuovo  letto,-  che  ne' corsi  arenosi  questo  dee 
dirigersi  a  seconda  d'  una  sola  retta ,  e  collo  sbocco 
tale  ,  che  non  possa  apportare  variazione  pregiudi- 
zievole nello  stato  del  corso  successivo. 

Negli  alvei  ghiajosi  1'  estrema  irregolarità  del  corso 
delle  acque  permettendo  diffìcilmente ,  come  già  os- 
servai ,  di  limitare  1'  operazione  ad  una ,  o  due 
lunate  ,  riesce  d'  ordinario  indispensabile  di  assegnare 
alcuni  angoli  al  nuovo  letto ,  ma  questi  esser  devono 
ottusissimi ,  e   le  rette  il  più  che   si  può  estese. 

profittare  de  benefizj ,  che  devono  risultarne.  Donde  dee  racco- 
gliersi essere  indispensabile ,  che  vi  sia  chi  vegli  ,  non  solo 
all'  esatta  loro  esecuzione  ,  ma  eziandio  alla  loro  conservazione. 
Li  due  rapportati  esempj  provano  anche ,  che  la  superficie,  la 
quale  può  acquistarsi  sugli  alvei  a  vantaggio  della  coltura,  è  molto 
maggiore  di  quella  supposta  nell'  articolo  i  della  prima  parte, 
e,  posta  quadrupla  del  corso  regolato,  essa  ascender  potrebbe 
a  600  mille  giornate  ,  somma ,  che  io  giudico  assai  più  pros.- 
sima  al  vero. 
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A  codesti  essenziali  indispensabili  dati  dee  il  pru- 
dente Idraulico  subordinare  tutte  le  considerazioni  se- 
condarie ,  per  uniformarsi  alle  quali  si  sacrifica  troppo 
spesso  il  successo ,  il  vantaggio ,  e  la  conservazione 
di  queste  opere ,  che  sono  si  strettamente  legate  co- 
gli accidenti  de'  tratti  superiori ,  ed  inferiori  degli 
alvei ,  che  se  non  si  operi  radicalmente ,  e  senza 
riguardi  alle  circostanze  accessorie  y  vanamente  si 
travaglia  _,  ed  inutilmente  si  spendono  somme  consi- 
derevoli ,  non  di  rado  con  maggior  danno  ,  che  utile 
di  chi  le  promuove.  \x\.  tali  circostanze  io  repute- 
rei miglior  consiglio  lasciar  le  cose  nello  stato  ,  in 
cui  si  trovano.  Infatti  che  si  direbbe  di  quel  Chirurgo, 
che  per  tema  di  far  gridare  il  malato  lascia  nel 
membro  infetto  il  germe  della  morte  ;  e  non  sarebbe 
meglio,  che  il  lasciasse  tranquillo,  anziché  inutilmente 
farlo  soffrire ,  e  tormentarlo  prima  che  muoja  ? 

Vane  al  certo,  ed  affatto  inutili  riuscirebbero  le 
avanti  esposte  considerazioni  sia  sulle  norme  da  se-  | 

guirsi  ne'  tagli ,  sia  su'  grandissimi  vantaggi ,  che  se  ne  ; 

possono  ricavare,  se  continuando  l'attuai  sistema 
d'abbandono,  in  cui  si  lascia  il  corso  delle  acque, 
ritornino  come  immancabilmente  ,  e  necessariamente 
accader  dee  ^  in  breve  alla  tortuosità  ;  in  tal  caso 
siamo  almeno  giusti ,  non  imputiamo  la  colpa    della 
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loro  iiidocllltà ,  delle  loro  corrosioni,  de' loro  danni 
uè  alla  natura ,  né  alla  scienza  ,  ma  attribuiamoli 
piuttosto  alla  negligenza  nostra  nel  correggere  in 
principio  col  soccorso  dellarte  li  disordini  delle  acque, 
rimuovendo  li  moltiplici  intoppi,  che  la  continuata 
loro  azione ,  e  1'  attuai  disordine ,  in  cui  trovasi  il 
loro  corso  per  colpa  nostra ,  devono  immancabil- 
mente produrre. 

Nel  caso  di  una  rettificazione  ,  posto  che  essa  sia 
stata  diretta  nel  sistema  del  corso  del  Fiume ,  non  sa- 
rebbe male  impiegata  la  spesa,  che  si  farebbe  da' pro- 
prietarj  de'  fondi  vicini  per  conservarla  ,  e  prevenirne 
le  tortuosità,  mediante  un  piccolo  annuo  concorso  dei 
beni ,  che  possono  essere  sottoposti  alle  corrosioni ,  in 
caso  che  l' alveo  si  restituisse  nuovamente  alla  tor- 
tuosità. 

Una  tal  somma  somministrerebbe  li  mezzi  di  cor- 
reggere li  difetti  y  che  possono  nascere  nel  corso  ,  e  di 
armare  successivamente  il  piede  delle  due  sponde 
con  convenienti  palificate ,  riducendole  a  dolcissima 
scarpa ,  e  popolandole  di  erbe ,  e  di  arbusti  _,  come 
si  espose  già  nell'  articolo  4  ?  trattandosi  delle  opere 
munienti ,  con  che  si  metterebbe  il  nuovo  alveo  in 
circostanze  da  potersi  conservare  perennemente  di- 
ritto ,  e  da  richiedere  raramente  il  soccorso  dell'  arte. 

5ti 
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Codesta  forma  delle  sponde  e  quella,  che  dee 
assegnarsi  agli  alvei  in  un  sistema  di  direzione  ge- 
nerale ,  per  conservare  stabile  il  corso  delle  acque , 
poiché  la  loro  posizione  verticale  è  uno  de'  princi- 
pali fomiti  delle  corrosioni ,  e  della  rovina  delle 
nostre  campagne. 

Da  quanto  si  espose  in  questo ,  e  ne'  precedenti 
due  articoli ,  parmi ,  che  si  possa  con  fondamento 
raccogliere ,  che  le  rettificazioni  degli  alvei ,  siano 
arenosi ,  siano  ghiajosi ,  sono  doppiamente  utili ,  é 
sotto  il  rapporto  dell'acquisto  d'immense  tenute,  e 
sotto  quello  del  buon  regime  del  corso  delle  acque, 
ma  esse  devono  \?enir  conservate;  il  che  è  impossi- 
bile di  ottenere  senza  una  Direzione  generale  inca- 
ricata di  vegliarvi  direttamente. 

Siffatta  conservazione  viene  pur  anco  reclamata 
dalla  giustizia  ;  infatti  se  li  proprietarii  intersecati 
col  nuovo  letto  devono  cedere  i  loro  beni  sia  per 
liberarne  altri  da'  danni  delle  acque ,  sia  per  il  buon 
regime  delle  medesime  nella  mira  dell'individuale, 
e  del  generale  interesse ,  non  devono  poi  essere  sot- 
toposti a  trovarsi  in  breve  in  preda  alli  danni  mede- 
simi coi  ripristinamento  delle  tortuosità  dell'alveo,  che 
altrove  si  corregge  colf  operazione  medesima  (233). 

(233}    Vedasi  l'annotazione    2i8. 
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Il  solo  inconveniente  inseparabile  da'  tagli  ("ma 
cosa  evvi  in  natura  di  si  buono ,  che  seco  non  porti 
qualche  cosa  di  male  ?  )  è  la  maggiore  vivacità ,  e 
veemenza  del  corso,  per  cui  seguir  devono  negli 
angoli  inferiori  più  forti ,  e  rapide  corrosioni  ;  quindi 
nel  caso  ,  che  quest'  effetto  render  si  possa  sensibile  , 
pare ,  che  la  giustizia  esiga ,  che ,  mentre  si  porta 
rimedio  a  danni  altrui  col  taglio ,  non  si  aumentino 
questi  a  pregiudizio  degl'  inferiori ,  e  che  sia  quindi 
necessario ,  che  il  primo  angolo  successivo  sia  npa- 
rato  a  spese  de'  beneficati  dal  taglio ,  onde  la  sponda 
possa  con  minor  danno  ricevere ,  e  sostenere  quel 
maggior  urto ,  ed  impedire  il  troppo  rapido  innoltra- 
mento  della  corrosione ,  che  dovrebbe  seguirne. 

Agli  schierati  vantaggi ,  che  derivar  devono  dalla 
rettificazione  degli  alvei  pel  pubblico ,  e  pel  privato 
interesse ,  non  meno  che  pel  R.  erario ,  alcuni  op- 
pongono la  maggior  pendenza ,  che  acquisterebbero 
gli  alvei ,  come  un  effetto  pregiudizievolissimo  ,  mas- 
sime per  la  maggior  difficoltà  ,  che  apporterebbe  alla 
navigazione. 

Coloro ,  che  conoscono  lo  stato  de'  nostri  alvei ,  si 
persuaderanno  facilmente  quanto  riuscir  debba  utile 
di  ottenere  un  maggior  incassamento  de'  letti  sotto  il 
piano  delle  campagne,  che    in    molti  luoghi  pareg- 
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giano  co'  loro  fondi ,  essendo  assai  noto  ,  che  questo 
inconveniente  in  un  colla  moltiplicità  de'  canali  forma 
il  principale  incaglio  alla  navigazione ,  dovendo  deri- 
varne ,  che  la  corrente  principale  indebolita  dalle 
frequenti  separazioni ,  lungi  dal  potersi  tener  sgom- 
bro il  principal  canale ,  dee  anzi  ogni  vieppiù  ele- 
varlo ,  ed  ingombrarlo. 

Di  qui  deriva ,  che  il  maggiore  incassamento  dei 
letti  è  uno  de'  più  gran  benefìzii ,  che  V  Idraulica 
possa  apportarci ,  dovendo  seguirne ,  che  le  nostre 
campagne ,  e  li  nostri  raccolti ,  ora  sì  malmenati  _,  e 
danneggiati  dalle  innondazioni ,  siano  al  coperto  delle 
medesime  per  il  considerevole  abbassamento  _,  che 
dee  risultarne,  che  le  operazioni  Idrauliche  riescano 
più  utili,  e  sicure,  che  siamo  dispensati  dalla  costru- 
zione di  nuovi  argini ,  e  dall'  alzamento  _,  e  protra- 
zione degli  attuali  ^  e  che  buonificare  ,  e  colmare  si 
possano  immense  tenute  ora  paludose  ,  ed  umide. 

Quindi  è,  che  senza  pericolo  d'ingannarsi  si  può 
assicurare,  che  il  maggiore  incassamento  procarato 
agli  alvei  dalle  rettificazioni ,  lungi  dal  risukare  no- 
civo ,  riuscir  dee  vantaggiosissimo. 

Quanto  alla  maggior  difficoltà  della  navigazione  , 
siccome  il  solo  fiume ,  che  ne  sia  capace  fra  noi,  è 
il  Po  ,  se  abbiasi  riguardo  a'  moltiplicati  incagli ,  che 


(297) 

attualmente  vi  presenta,  stante  li  vari  suoi  bracchi, 
ed  il  pessimo  stato  del  suo  corso ,  non  può  dubi- 
tarsi^ che  la  sua  regolarità  non  sia  per  riuscirle  molto 
vantaggiosa ,  e  se  la  maggior  velocità  delle  acque  può 
apportar  qualche  ritardo  nell'  ascesa  delle  bai  che  , 
esso  sarà  in  gran  parte  compensato  dalla  maggi.ore 
facilità  della  discesa.  ' 

Esposte  le  principali  cagioni,  che  rendono  le  ret- 
tificazioni poco  proficue ,  e  durevoli  sotto  il  rap- 
porto della  scienza,  rimangono  ad  esporsi  quelle, 
che  nascono  dall'  attuai  sistema  d' amministrazione 
delle  acque  ,  le  quali  riescono  assai  più  di  quelle 
pregiudizievoli   al  loro  successo. 

Ma  ,  prima  di  terminare  questo  articolo  ,  giudico 
opportuno  di  far  qualche  cenno  de'  principj  svilup- 
pati dal  Bernard  nella  condotta  delle  acque ,  sia  per- 
chè fecero  qualche  remore  anche  in  Italia  ,  molto 
probabilmente  più  per  la  presunzione  ,  con  cui  sono 
esposti  _,  che  per  la  qualità  loro ,  sia  per  farne  scor- 
gere  r  erroneità ,  e  1'  insussistenza. 

Osserva  questo  Autore  ,  »  que  le  mouvement  des 
»  eaux  dans  les  fleuves  malgré  les  méditations  des 
»  plus  grands  hommes  restait  toujours  enveloppé  des 
»  obscurités,  aucun  d'eux  ne  fit  des  découvertes  saiis 
»  toni  ber  dans  quelque  erreur  considérable  ». 
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Una  tal  dichiarazione  dovrebbe  ben  farci  sperare, 
che  egli  date  ci  abbia  delle  regole  ferme ,  sicure ,  ed 
inconcusse  sulla  condotta  delle  acque  ;  io  mi  limi- 
terò ad  esporne  alcune  delle  principali,  perchè  giu- 
dicar si  possa  delle  rimanenti. 

Li  principii  di  questo  Autore  oltre  di  risentirsi  del 
difetto  generale  de'  supposti ,  il  quale  deriva  dalla 
mancanza  di  osservazioni  sufficientemente  estese , 
sono  eziandio  smentiti  da'  fatti  li  più  evidenti ,  e 
palpabili. 

Egli  nega  per  esempio  ,  ce  1'  altezza  delle  acque 
influisca  sulla  loro  velocità  :  »  la  hauteur  vive  de 
«  l'eau,  lorsque  le  lit  est  continu,  n'influe  eu  aucune 
»  manière  sur  sa  vitesse  »  ;  donde  segue ,  che  un 
corpo  scendere  debba  per  un  piano  colla  velocità 
medesima  ^  in  qualunque  proporzione  accresciuta 
venga  la  sua  massa ,  cioè  sia  essa  duplicata ,  tripli- 
cata ,  quadruplicata ,  ec. 

Pretende  eziandio  quest'Autore ,  che  le  acque  non 
possano  escavare ,  se  corrano  paralelle  al  fondo  :  »  dès 
»  que  les  eaux  coulent  parallèlement  au  fond ,  elles 
'>  cessent  de  le  corroder  ». 

Nega  pure  il  signor  Bernard ,  che  entrino  delle 
nuove  materie  negli  alvei  in  tempo  di  piene  :  »  il 
>>  est  donc  faux    qu'à    chaque    crue    il    entre   dans 
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«  l'assemblage  des  canaux  qui  recoivent  les  eaux  ^ 
^  dont  la  réunion  forme  ensuite  un  fleuve  ^  des 
»  nouveaux  cailloux  de  l'origine  des  torrens  >». 

Questa  massima ,  che  non  potrebbe  esser  vera  , 
che  in  astratto ,  cioè  nel  caso  del  corso  naturale  , 
oltre  di  essere  falsa  in  fatto  ,  è  eziandio  in  aperta 
contraddizione  colf  osservazione  da  esso  fatta  siigli 
effetti  delle  piene  (  annotazione  161  ).  Egli  vuole, 
che  le  sole  sponde ,  e  mai  li  fondi  somministrar 
possano  materia  alle  torbide. 

Parlando  delle  ghiaje  accumulate  alla  bocca  di  un 
alveo  stato  abbandonato  per  deviazione  delle  acque 
in  piena ,  dice  :  »  celui  qui  dirait  que  les  cailloux 
»  qui  se  sont  accumulés  à  la  place  où  se  trouvaient 
«  les  eaux ,  sont  les  cailloux  apportés  par  la  rivière, 
>•  dirait  une  grande  absurdité  ». 

Egli  vuole  ugualmente,  che  per  impedire  a'  torrenti 
di  strascinar  le  ghiaje  si  dia  molta  larghezza  a'  loro 
alvei  :  >>  il  faut  par  conscquent  donner  aux  torrens 
»  beaucoup  de  largeur  si  on  veut  les  empécher 
»  de  charier  des  cailloux  ;  il  est  vrai  que  par  ce 
»  moyen  les  eaux  ne  s'écouleront  pas  avec  autant 
»  de  vìtesse  ,  que  si  elles  prenaient  une  plus  grande 
«  élévation  j  mais  il  sera  aisé  de  compenser  par  une 
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»  plus   grande    largeur    ce    que   les    eaux   pourront 

«  perdre  du  coté  de  la  vitesse. 

Finalmente  esso  prescrive  di  conservare  i  letti  pia- 
ni ,  ed  orrizontali ,  e  consiglia  di  sradicare  le  piante 
su'  ghiajati,  e  di  ararli,  alTuie  di  facilitare  alle  acque 
lo  sgorabramento  de'  leti ,  ed  eziandio  di  escavarli 
coir  arte. 

»  Gomme  l'eau  doit  agir  par  tout  de  la  méme  ma- 
»  nière  contre  le  fond  on  le  rendra  horizontal. 

»  Le  fond  du  lit  resterà  uni ,  si  le  courant  a  la 
«  méme  force  sur  tonte  la  largeur  de  la  rivière  ; 
»  mais  sii  se  forme  un  courant  principal  contre 
«  un  des  bords ,  on  empéchera  que  les  dépóts ,  qui 
^'  se  formeront  si>r  la  rive  opposée ,  ne  prennent 
«  trop  de  consistance  _,  en  arrachant  avec  soin  les 
»  arbres  et  les  plantes  qui  pourront  y  naitre ,  et  on 
■>^  y  fera  enfm  passer  la  charme,  si  les  circonstances 
>»  l'exigent   ('^S/j.). 


(254)  Pretendono  alcuni,  che  tale  sia  il  sistema  adoperato 
da' Chiuesi  per  facilitare  alle  acque  il  trasporto  delle  materie, 
che  ingombrano  gli  alvei.  Se  così  è  veramente  ,  bisogna  dire, 
che  la  loro  Idrauhca  non  sia  molto  avanzata  ,  imperciocché,  a 
mio  parere  la  scienza  consiste  neli'  impiegare  utilmente  la  forza 
delle  acque    medesime    a   queste  operazioni. 
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»>  Lorsqu'on  est  dans    le  cas  d'unir    deux    torrens 

>»  ou   deux  rivières^  il  faut  Fixer  dabord   les  diineu- 

»>  slons  que    doit   avoir  le  lit  destine  à  les   rect\oirj 

»  si   la  pente  est  la   méuie ,   on  creusera    le    lit,  et 

»>  on    lui    formerà   des    bords   à  une    distance    suifi- 

--'  sante,  pour  que  la  surface  des  sections  au  lenips 

»  des  hautes  eaux    soit  égale    a  la  somme    des   sur- 

»  faces    des    sections    des    lits    partieuliers    dans    les 

»  mémes  circonstances   {iZo). 

IiifatiiF  il  filone  bea  diretto  in  un  nuovo  alveo  escaverà,  e 
carreggierà  più  materia  in  poche  ore  ,  che  niigliaja  di  operai 
e  di  buoi  ili  molti  giorni  ;  cc^sì  1'  effetto  d'  un  respingente  sarà 
mollo  più  attivo  ed  efficace  a  smuovere  le  materie  d'  un  ghiajato, 
coatro  cui  dirige  il  filoiiC ,  che  le  zappe  ,  e  gli  aratri  ,  li  quali 
comecché  nulla  influir  possono  sulla  direzione  del  filone  ,  e 
sul  sistema  del  corso,  non  produrrano  die  un  effetto  vano  ed 
inutile  per  il  ripristinamento  ,  che  dee  seguire  alla,  prima 
piena  degh  stessi  dossi  ,  e  ghiajati,  che  tutta  1'  arte  umana 
può   aver  escavato. 

Se  noi  daremo  uno  sguardo  agli  immensi  greti  delle  nostre 
riviere  ,  si  rileverà  di  leggieri,  che  immensa  esser  dovrebbe, 
e  la  copia  de  buoi,  degli  aratri,  delle  zappe,  e  degh  operai  ec. 
necessari  a  smuoverli,   ed    insopportabile  la   spesa, 

(2  55)  Ecco  una  teoria  affatto  opposta  a  quella  del  Zennetè  ; 
quivi  due  alvei  riuniti  devono,  avere  una  sezione  uguale  alla 
somma  delle  due  sezioni  parziali,  mentre  V  Olandese  vuole,  che 
una   sola   delle   due    basti  allo  sfogo   delle    acque. 
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»  Il  n'y  a  par  conséquent  aucune  règie  particu- 
»  lière  à  suivre  pour  unir  ou  sé  parer  les  torrens. 

»  Oli  prévlent  les  inondatlons  en  méiiageant  aux 
5'  eaux  affluentes  un  écoulement  facile  ,  et  en  leur 
»  creusant  un  lit  qui  puisse  les  recevoir  etc. 

Non  meno  singolari  sono  le  idee  del  Bernard  sugli 
effetti  delle  chiuse ,  poiché  pretende ,  che  dopo  la 
posizione  dell'  ostacolo  le  acque  profondino  di  più 
che  prima ,  allorché  avevano  uno  sfogo  libero. 

Io  giudico  inutile  dopo  quanto  esposi  di  occuparmi 
a  dimostrare  1'  erroneità  ,  l' insufficienza  ,  e  direi  an- 
che la  puerilità  di  questi  principii  ,  li  quali  sono 
evidentemente  parto  della  fantasia,  anzi  che  della 
osservazione  ;  quindi  si  ha  luogo  di  restar  sorpreso 
come  dopo  li  giudizii  esternati  dal  Mariotte ,  Dalam- 
l3ert ,  Bossut  ec.  su'  maestri  italiani ,  il  Bernard  abbia 
avuto  il  coraggio  di  conchiudere  : 

»  Je  ne  m'arréte  pas  à  relever  toutes  les  erreurs 
»  qu'on  trouve  dans  les  divers  ouvrages  qui  forni ent 
»  '  le  Recueil  italien  ,  imprimé  à  Parme  ;  elles  ont 
»  toutes  la  méme  origine  ;  elles  dérivent  toujours 
«  des  principes  de  Galilée ,  de  Castelli ,  de  Viviani  ^ 
»  de  Grandi ,  de  Guglielmini  ;  on  ne  peut  considé- 
»  rer  ceux  qui  les  ont  adopté ,  que  comme  des 
«  commentate urs ,  qui  rapportent  les  idées  de  leurs 
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»  maitres.  C'est  sur  ces  principes  faux  que  porte 
»  tout  l'ouvrage  de  Guglielmlnl  ;  s'il  renferme  des 
»  vérités,  on  ne  doit  pas  lui  en  faire  honneur,  parce 
»  qu'elles  n'ont  pas  été  déduites  de  ses  principes. 

>»  Le  succès  de  son  ouvrage  doit  étre  attribué  à 
»  l'art,  avec  lequel  il  est  lait ,  à  l'obscurité  qui  y 
»  est  répandue  ,  et ,  le  dirai-je  ,  aux  absurdités  mémes 
»  quii  renferme,  et  qui  se  sauvent  mutuelleinent  ». 

Un  tal  suffragio  lascia  luogo  a  molto  fondati  dubbii, 
se  il  signor  Bernard  abbia  saputo  leggere ,  ed  abbia 
inteso  F  opera  di  Guglielmini ,  come  lesse  le  osser- 
vazioni de'  varii  viaggiatori  rapportate  nella  sua 
opera  (^36). 


(256)  Il  sistema  adottato  di  non  introdurre  figure  nel  mio 
scritto  potrebbe  per  avventura  avermi  reso  di  soverchio  pro- 
lisso per    chi  conosce  la    materia. 

Il  motivo ,  che  mi  spinse  a  seguirlo ,  si  è ,  che  gli  Idraulici 
non  potendo  a  meno  di  essere  convinti  delle  massime,  e  delle 
osservazioni  esposte  ,  dovetti  particolarmente  procurare  di  pre- 
sentarle facili  ,  e  sensibili  a  coloro  ,  che  poco  assuefatti  al  lin- 
guaggio geometrico  ,  maggiormente  abbisognano  di  conoscere 
lo  stato  della  scienza ,  non  meno  che  quello  del  corso  delle 
acque  ,  e  che  più  direttamente  influir  possono  a  procurare 
a  questa  parte  di  pubblica  amministrazione  1'  adottamento  di 
quel  sistema  rigeneratore,   che    imperiosamente    richiede. 
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Art.     9. 

Delle   cagioni  y  che    rendono    le    operazioni  Idrauliche 

poco  proficue ,  e  della   necessita  _,   che   vengano 

promosse  ^   e  dirette  dal    Governo, 

J_ji    Governi    danno    un'  importanza    ben    meritata 
all'  agricoltura  ,  alle  arti ,  alle  strade  ,  al  commercio  , 
alla  navigazione  ec. ,   perchè  questi  oggetti    di   pub- 
blica   economia  non    possono  ricevere    eccitamento  ^ 
Xiè  prosperare ,    se   diretti    non    vengano   con    quella 
unità  di  sistema  ,  e  di  viste  ,  che  il  generale  interesse 
richiede ,  e  che  non  possono  conciliarsi  con  mezzi  _, 
e  con  fini  individuali ,  e  privati  ;  non  altrimenti  che 
varii  corpi  separati    di    truppe    formano    un'  armata 
formidabile ,  se  ricevano  moto ,  ed  impulso    da    un 
sol  capo  ,  che  li  fa  agire  con  unità  di  piano ,  e    di 
operazioni  ;  se  all'  incontro  slegati ,   ed   indipendenti 
ne'  loro    muovimenti  incapaci   siano  di  formare    un 
tutto  combinato,  e  regolare,  essi  riescono  più  deboli _, 
e  tanto  più  facilmente  disfatti. 

È  però  innegabile ,  che  alcuni  di  questi  rami  di 
pubblica  economia ,  come  per  esempio  l'agricoltura^ 
e  le  arti ,  possono  anche  prosperare ,  e  ricevere  in- 
cremento senza   un  assoluto  concorso  del  Governo  ^ 
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animati  dal  solo  individuale  interesse ,  e  che  altri 
air  incontro  lanouiscono  inerti ,  e  decadono ,  se  non 
vengano  direttamente  da  quello  assistiti ,  e  promossi,, 
come  la  navigazione  ,  le  strade  ,  e  la  direzione  delle 
acque  :  fra  queste  ultime  panni  ,  che  V  Idraulica 
applicata  abbisogni  più  d' ogni  altra  dell'  appoggio 
immediato  del  Governo,  perchè  essa  ha  un'influenza 
diretta  sulF  agricoltura ,  e  sul  commercio  ;  infatti  cosa 
sarebbe  di  questi  due  cardini  della  società  ,  se  il 
disordinato  corso  delle  acque  incaglia  la  navigazione^ 
rovina  li  ponti ,  intercetta  le  strade  ,  invade  le  cam- 
pagne ,  e  distrugge  li  nostri  raccolti  ? 

L' acqua  è  un  corpo  unito ,  e  continuo  ne'  suoi 
alvei ,  strettamente  legato  nelle  cause  ,  e  negli  effetti 
tlelle  varie  modificazioni  del  suo  corso  dalle  sorgenti 
agli  sbocchi  in  mare  ;  quindi  essa  sottopone  a'  danni, 
ed  alle  rovine  delle  sue  piene ,  e  delle  sue  disalvea- 
zioni  vaste,  ed  estesissime  campagne;  derivata  è 
condotta  da  un'  estremità  all'  altra  delle  provincie  ad 
irrigar  li  beni  ,  a  dar  moto  agii  edilizii  Idraulici  ^ 
ed  a  facilitare  le  comunicazioni ,  ed  il  commercio 
colla  navigazione. 

Siffatte    circostanze ,  dalle    quali  deriva ,  che  pos- 
sano difficilmente  \egliare    su    quelle  alterazioni,    e 

su    quegli    accidenti ,  che    tendono    a    viziarne  ,  ed 
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alterarne  il  corso  ,  coloro  ,  che  sono  sottoposti  a 
risentirne  li  guasti ,  o  li  vantaggi ,  non  devono  forse 
dimostrare  ,  che  le  operazioni ,  le  quali  riguardano 
le  acque ,  riuscir  debbano  poco  vantaggiose ,  se  ese- 
guite siano  slegate,  isolate,  e  parziali,  e  che  all'op- 
posto per  essere  rese  utili ,  economiche ,  e  sicure 
vogliano  essere  regolate ,  guidate  ,  e  dirette  da  una 
sola  volontà  ,  e  dalla  sola  mira  del  generale  inte- 
resse y  cioè  dal  Governo ,  il  solo ,  che  abbracciare 
possa  il  complesso  delle  viste  necessarie  ad  utilmente 
dirigerle  ? 

E  osservabile  1'  analogia ,  che  regna  fra  il  corso 
del  commercio  _,  e  quello  delle  acque ,  cioè  fra  le 
strade  ,  e  gli  alvei  ;  la  superficie  occupata  dalle  une , 
e  dagli  altri ,  come  destinata  al  pubblico  servizio  ^ 
non  può  essere  di  privata  spettanza ,  né  può  quindi 
venire  occupata,  od  ingombrata  per  comodo  ,  o 
vantaggio  individuale;  l'andamento  loio,  che  non 
lice  ad  alcuno  di  variare  ,  alterare ,  o  rettificare 
senza  la  superiore  permissione ,  interseca  ugualmente 
11  beni  d'  infiniti  proprietarii ,  a  quali  riescono  le 
une  ,  e  gli  altri  più ,  o  meno  pregiudizievoli  per  la 
loro  alterazione  ,  e  variabilità  ;  però  le  strade  sono 
meno  instabili  degli  alvei ,  per   essere  sottoposte  ad 
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una  partlcolar  vigilanza  ("iSy)  ,  e  principalmente  per- 
chè le  acque  trovano  ,  o  si  aprono  sempre  per  cor- 
rere al  loro  termine  un  facile  sfogo  fra  le  proprietà 
individuali ,  mentre  all'  opposto  il  traghetto  del  com- 
mercio sulle  strade  può  venire  affatto  intercetto  ,  ed 
impedito ,  se  non  siano  riparate  ,  e  mantenute  ia 
lodevole  stato  di  servizio. 

Stupisce ,  che  dietro  un  sì  stretto  rapporto  di  que- 
sti due  oggetti  di  pubblica  economia  esista  fra  essi 
una  si  essenzial  differenza ,  qual  è  quella ,  che  le 
strade  siano  aperte,  rettificate,  e  conservate  in  buon 
stato  a  diligenza  ,  e  spese  de'  Governi ,  e  la  dire- 
zione del  corso  delle  acque  abbandonata  si  trovi 
alle  parziali  operazioni  de'  particolari ,  costantemente 
eseguite  senza  successo ,  ed  a  pura  perdita  per  man- 
canza dell'  indispensabile  unità  ,  e  relazione ,  che  re- 
gnar dee  fra  le   medesime. 

E  non  pare  forse  _>  che  il  contrario  precisamente 
accader  dovrebbe  ?  Infatti  se,  come  è  ragionevole  il 
credere  ,  le  gravissime  difficoltà  ,  che  presenterebbe 
l'accordo  delle  operazioni  pel  mantenimento  delle 
strade  ,  per  precise  che  fossero  le  norme  generali , 
sono  un  insormontabile  ostacolo  per  affidarle  al  pub- 

(2  3 7)  Regolamento    delle  strade. 
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blico ,  determinar  dovettero  li  Governi  ad  incari- 
carsene direttamente ,  tali  motivi  sono  assai  più 
forti  ,  ed  importanti  nella   condotta  delle  acque. 

Certamente  che  riuscirebbe  impossibile  di  sommi- 
nistrare al  pubblico  delle  norme  generali  per  le  ope- 
razioni Idrauliche  ,  e  queste  potrebbero  neppure  ese- 
guirsi indipendentemente,  e  parzialmente  fra  loro, 
come  senza  rischio  di  comprometterne  il  successo  si 
potrebbe  ciò  praticare  attorno  alle  strade.  Aggiun- 
gasi ancora  ,  che  la  formazione  _,  e  la  conservazione 
di  queste  non  giunge  ad  impedire  alcun  danno  _, 
mentre  infiniti  ne  prevenirebbe  la  regolar  direzione 
delle  acque  ;  finalmente  la  rettificazione  d'  una  strada, 
per  esempio  ,  astrazion  fatta  dalla  semplice  abbre- 
viazione ,  è  una  spesa  meramente  passiva  ,  quando  la 
rettificazione  degli  alvei  risulta  d'  un  utile  diretto  ,  e 
grandissimo. 

Io  penso ,  che  fra  li  motivi  concorsi  a  fare  intro- 
durre un  sistema  si  diverso  fra  il  regime  delle  strade , 
e  quello  delle  acque  ^  oltre  il  già  addotto  della  facilità, 
che  hanno  queste  di  continuare  il  loro  corso ,  siavi 
anche  quello^  che  li  Governi  proprietarj  degli  alvei 
li  trascurano,  perchè  poco  conoscono  l'entità  de"  dan- 
nosi effetti,  che  derivano  dalla  costante  loro  variabilità,- 
ma  se  questi  ricadono  parzialmente  a  pregiudizio  d'in- 
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rialti  proprletarj ,  in  ultima  analisi  devono  poi  costi- 
tuire una  perdita  effettiva  per  il  Governo,  e  per  la 
società    {-iZS).  . 

A  codesti  generali  riflessi ,  li  quali  persuadono  ^ 
che  non  può  appartenere,  che  al  Governo  il  diri- 
gere il  corso  delle  acque  ,  altri  se  ne  devono  agginn- 
gere ,  li  quali  derivano  ini  mediata  mente  dall'  attuai 
sistema  della  loro  amministrazione. 

Per  persuadersi  dell'  insufficienza  del  metodo  di 
amministrazione  delle  acque  ,  basta  dare  un  ra- 
pido   sguardo    alle    operazioni  _,   che    si    eseguiscono 

(238)  Il  regolainento  per  1'  Amministrazione  de'  Pubblici  delli 
6  giugno  1775,  tit.  7,  §.  6,  somministra  a'  possessori  ,  che 
perdono  li  loro  beni  per  effetto  delle  corrosioni  ,  li  mezzi 
di  farsi  sgravare  dalla  contribuzione  fondiaria  ;  egli  è  dunque 
evidente  ,  che  quanto  più  estese  sono  le  corrosioni  ,  tanto  mag- 
giore è  la  diminuzione  del  reddito  pel  Regio  Erario  sull'im- 
posta   prediale. 

Qualora    si  osservasse,    che  quanto  sì    sottrae  per  corrosione  , 

altrettanto   vi  si  aggiunge   per  alluvione  (  S    7  )   non  si   avrebbe 

che    a    ripetere    quanto     già    si   disse    (  parte  prima    art.     3  ) , 

cioè ,   che    quanto  più    vizioso ,    e    disordinato    è    il  corso  d'  un 

fiume ,    tanto    maggiore  è    la    superficie    resa    da    esso    sterile  , 

e    viceversa  ;    chepperò   se  il    corso  delle    acque     sia    ordinato , 

sarà     sensibilmente    maggiore    la    quantità   de' beni  coltivati  ,    e 

l'  ammontare    della    contribuzioae    percevuta  dal    Governo. 
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parzialmente,  a  mezzi  prescrìtti  per  promuover- 
le, ed  agli  incagli  presentati  alla  loro  intrapre- 
sa ,  ed  al  loro  successo.  Le  opere  Idrauliche  si 
possono  dividere  generalmente  in  due  classi  ,  cioè 
esse  hanno  per  iscopo  o  d' impedire  li  danni  delle 
acque  ,  o   di  ritirarne  vantaggio. 

Fra  le  prime  devono  particolarmente  compren- 
dersi li  ripari ,  che  si  fanno  lungo  le  sponde  degli 
alvei,  le  loro  rettificazioni ,  il  chiudimento  de'canali, 
gli  argini  ec.  ;  e  fra  le  seconde  vogliono  annoverarsi 
le  chiuse  ,  le  derivazioni  di  canali  per  la  navigazione, 
per  r  irrigazione  _,  o  pel  movimento  di  edifizj  Idrau- 
lici ,  li  molini  natanti ,  la  flottazione  de'  legnami ,  1'  es- 
sicazione  di  estese  tenute ,  o  la  buonificazione  loro  ec. 

Il  Regolamento  delle  >  acque  (sSg)  conservò  agli 
Intendenti  la  cognizione  della  natura  de'  ripari  ; 
sentito  il  parere  dell'  Officiale  di  acque  e  strade  in- 
caricato del  servizio  della  provincia,  esso  determina, 
se  possano  venir  costrutti,  o  conservati,  salvo  ricorso 
in  caso  di  contestazione  all'  Intendente  generale  degli 
Interni  _,    il    quale ,  sentito    il    parere  dei  Cciigresso 


(239)  Articolo    58,    e    Regie    Costituzioni  voi.    2,    lib.  6,  tit. 
i? ,    cap.   4 ,  5    .1 3. 
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permanente  ,  pronuncia  definitivamente  sulla  distru- 
zione ,   o  conservazione  loro. 

Si  è  già  altrove  ampiamente  discussa  questa  mate- 
ria de'  ripari  ('240)  sotto  il  rapporto  Idraulico,  e  si 
dimostrò  quanto  vaghe ,  ed  indeterminate  siano  le 
norme  finor  somministrate  dalla  scienza  per  pronun- 
ziare con  fondamento  sulla  vera  natura  di  queste 
opere  ,  e  s' indicarono  nel  tempo  stesso  le  operazioni 
indispensabili  ad  accertarne  la  respingenza  r.  rimane 
quindi  ad  esaminarsi  1'  argomento  sotto  1'  aspetto  am- 
ministrativo. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  grandissime  sono  le 
somme  ,  che  annualmente  s' impiegano  lungo  gli  al- 
vei per  impedire  li  danni  delle  acque ,  anzi  le  Am- 
ministrazioni comunali  sono  espressamente  tenute  a 
far  costrurre  lungo  le  sponde  degli  alvei  le  opere 
necessarie  a  difendere  le  loro  proprietà  (241). 

E'  vietato  di  costrurre  de'  ripari  respingenti  (242), 
ma  ciascuno  ha  la  facoltà  di  munire  la  fronte  del 
suo  fondo  ,  air  oggetto  d' impedirne  le  corrosioni ,  e  li 
danni    {2^0). 

(240)  Articolo   4.^    e    5.» 

(240  Articolo   3g    del    Regolamento  precitato. 

(242)   Articolo     57   del    Regolamento. 

(243J  Vedasi  l'annotazione     io5. 


Oltrecchè  queste  opere,  come  si  è  veduto  ('244),  sono 
generalmente  a  pura  perdita ,  iquando  non  siano  res- 
pingenti ,  parecchie  circostanz  e  concorrono  ad  impe- 
dirne la  costruzione;  fra  queste  tengono  il  principal 
luogo  le  difficoltà,  che  incontransi  a  situarle  utilmente, 
e  con  qualche  plausibile  sicurezza ,  stante  il  frequente 
cangiamento  di  proprietà  de'  beni  danneggiati  ;  l'espe- 
rienza del  poco  successo  e  conservazione  loro  ,  e  più  di 
tutto  la  probabilità,  che  sveglino  dei  richiami  per  parte 
de'  vicini  sulla  loro  respingenza ,  li  quali  danno  poi 
luogo  a  visite ,  e  ad  incumbenze  lunghe  e  dispendio- 
se ,  e  di  assai  dubbio  successo  ,  apportatrici  per 
3'  ordinario    di   maggiori  danni    e   rovine    (24^)* 


(244)  Articolo   5.« 

(245)  Il  Presidente  nella  Regia  Camera  Cavaliere  Jacopo 
Durando  (  Lato  settentrionale  della  marca  d'  Ivrea  )  parlando 
di  Domo  d'  Ossola  dice  ;  »  Giace  in  un  piano  altre  volte 
»  fertile  ed  ameno,  ed  appena  il  crederemmo  oggidì,  soprat- 
»  tutto  dacché  il  torrentaccio  Bugna,  che  disbocca  da  Val 
»  Bugiianco,  pressoché  a  rincontro  di  Domo ,  e  lo  minaccia 
»  del  continuo  ,  menò  giù,  e  vi  seguita  a  menare  tanta  ghiaja, 
»  e  sassi,  e  sabbia,  e  spandersi  largamente  in  tempo  di 
^>   piena  ,    che  gran    parte   ricoperse  ,  ed     isterilì    del  piano. 

»  I  convicini  Comuni  cercando  respingerlo  gli  uni  in  su  quel 
»  degli  altri ,  dopo  lunghi ,  e  rinovellati  litigi  ,  finirono  di  ti- 
»   Farselo   addosso. 
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In  siffatte  contestazioni ,  per  la  mancanza  di  normfc 
generali,  e  precise,  evvi  sempre  chi  sostiene  T  af- 
fermativa ,  e  la  negativa  della  respingenza;  quindi 
l'Intendente  a  norma  del  parere  dell*  Oificiale  della 
provincia  (246)    può    benissimo  dichiarar  respingenti 


»  I  disastri  delle  sue  piene  moltiplicarono  anche  più  nel 
»  secolo  decimo  sesto ,  e  a  misura  che  a  mano ,  a  mano  si 
»  svelsero  ,  ed  atterraronsi  le  selve ,  ed  i  grandi  alberi  su  pei 
»   monti    di     Val    Bugnanco  ». 

Per  non  dissimili  cagioni  dovette  già  da  più  secoli  essere 
stata  sommersa  e  distrutta  dal  fiume  la  Corte  Vergonto  men- 
zionata da  questo  Autore  ,  giacente  alla  sua  destra  rimpetto 
«i    Vogogna.    Vedasi    anche    1'  annotazione    i5o. 

(246)  Gli  Esperti  intraprendono  1'  ufficio  di  Giudice  nelle 
eause  riguardanti  il  fatto  di  loro  cognizione  (  R.  Costitu- 
zioni   voi.    I  ,  lib.   3  j    tit.    1 3 ,    5"    5    ). 

Se  può  accadere  ,  che  regnar  possa  ne'  Giudici  della  titubanza 
per  appoggiare  le  loro  decisioni  su'  pareri  de'  Periti  ,  pare 
neppur  ragionevole  ,  che  quelli  possano  allontanarsene ,  come 
porta  la  legislazione  Francese  ,  quando  la  loro  persua- 
sione non  trovasi  soddisfatta  (  Codice  di  Procedura  civile 
art.  323),  pel  riflesso,  che  dovrebbe  supporsi  l'assurdo,  che 
il  Perito  assunto  non  sia  perito ,  cioè  non  conosca  di  più. 
la  materia  sottoposta  alla  sua  cognizione  ,  di  chi  dichiara 
col    fatto    di    non    conoscerla. 

Può    sicuramente  succedere,  che  alcuni  Periti   manchino  delle 
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delle  opere  meramente  munienti ,  in  qual  caso  oltre 
di  rendere  inutili ,  e  vane  spese  ragguardevoli  ,  si 
lasciano  eziandio  esposti  li  beni  a'  danni  delle  acque; 
air  opposto  venei'do  qualificato  muniente  un  riparo 
effettivamente  respingente ,  siccome  allora  il  fiume 
alterar  dee  il  suo  corso  naturale  ,  ne  risulterà  neces- 
sariamente del  danno  a'  possessori  vicini. 

Non  sono  rari  li  casi,  ne'  quali  de'  ripari  dichiarati 
semplicemente  munienti  hanno  apportato  in  una 
sola  piena  danni  gravissimi ,  e  delle  variazioni  sen- 
sibili, ed  irreparabili  nel  corso  del  fiume. 

Pare  quindi  dimostrato,  che  in  questo  caso  non  è  suf- 
ficientemente cautelato  il  pubblico  ,  ed  il  privato  inte- 


necessarie  cognizioni  ,  e  della  richiesta  abilità  per  trattare 
le  questioni  proposte  alla  loro  soluzione  in  modo  da  per-^ 
suadere  essi  stessi  ,  non  meno  che  il  Giudice,  e  per  non 
lasciar  luogo  a  perplessità  ,  e  dubbiezze;  ma  non  è  men  certo 
essere  impossibile ,  che  in  questioni  comprese  sotto  il  nome 
generico  di  perizia ,  che  dipendono  dalle  matematiche  miste , 
il  Magistrato  acquistar  possa  la  persuasione  necessaria  a  con- 
vincersi della  giustizia  della  sua  decisione,  se  non  conosca  a  fondo 
la  materia;  quindi  è  facile  rilevare  quale  importante  servizio  S. 
M.  abbia  reso  in  questa  parte  alla  giustizia  collo  stabilimento 
d'  un  Congresso  permanente  per  conoscere  di  queste  materie. 
R.    determinazioni    de'  3    maggio    i8i6. 
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resse  ,  e  che  è  della  massima  necessità ,  che  la  scienza 
somministri  agli  Idraulici  qualche  norma  (^47)  '  che 
li  diriga  nelle  operazioni  necessarie ,  onde  li  loro  glu- 
dizj   riuscir  possano  uniformi,  fondati,  ed  equi  ("24^). 

Insorgendo  poi  de'  richiami  sulla  sentenza  dell'  In- 
tendente ,  la  cognizione  dell'  affare  (249)  viene  dall' 
Intendente  generale  degli  Interni  sottoposta  al  Con- 
gresso permanente ,  il  quale  potrà  neppur  pronun- 
ziare, che  sopra  li  dati  somministratili,  irquali  nei 
vari  casi  si  troveranno  difficilmente  compiti;,  ed  uni- 
formi ,  se  non  vengano  diramate  delle  norme  gene- 
rali su'  dati  essenzialmente  necessari  a  provarne  gli 
estremi. 

Ma  è  irarissimo  il  caso ,  che  il  Congresso  sia  ecci- 
tato su  queste  materie;  il  che  dimostra  quanto  poca 

(247)  Vedasi  l' articolo   5. 

(248)  Certamente  che  il  Perito ,  vista  la  commissione  ,  e 
rilevata  la  natura  delia  questione  proposta  ,  dee  conoscere  le 
operazioni  necessarie  a  risolverla  ,  ed  il  modo  di  eseguirle. 
Fin  qui  la  pratica  dee  essere  uniforme  ;  la  differenza  del 
parere  sta  d'ordinario  nelle  conseguenze  (  vedasi  il  fine  dell' 
art.  I  ),  perche  la  scienza  mancò  finora  di  dati  generali  a 
poterle  determinare  ;  pare  quindi,  che  riuscir  debba  vantaggioso 
allrì    giustizia  ,    se    alcune  di    esse    vengano  circoscritte. 

(249)  Regolamento   delle   acque   art.   38. 
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sia  la  premura,  non  solo  de' proprletarj ,  ma  dei 
comuni  stessi  d' impedire  li  danni  delle  acque  ;  né 
altrimenti  può  andare  la  cosa ,  imperciocché  come 
^i  é  già  fatto  altrove  osservare  .  oltre  di  riuscire  ge- 
neralmente vani ,  ed  inutili  li  ripari  munlenti ,  è 
eziandio  difficilissimo  ,  che  nella  moltiplicità  degli  in- 
teressati si  trovi  la  necessaria  uniformità  di  volere 
per  poterli  stabilire. 

Per  ottener  successo  nelle  riparazioni  delle  corro- 
sioni ,  le  opere  devono  venir  situate  sopra  fronti  non 
danneggiate ,  il  che  d' ordinario  riesce  d'  un  insor- 
montabile ostacolo   alla  loro  formazione. 

Non  è  finalmente  da  ommettersi  la  considerazione, 
che  di  qualunque  natura  siano  le  opere ,  esse  rie- 
scono per  lo  più  dispendiose ,  d' incerto ,  e  breve 
successo ,  perchè  slegate ,  e  prive  di  quelf  appoggio 
reciproco ,  e  di  quel  sistema  uniforme ,  che  soli 
possono  renderle  vantaggiose  ,  e  sicure  ;  quindi  non 
è  meraviglia  ,  se  li  proprietarii  siano  si  alieni  dal 
promuoverne  V  esecuzione ,  e  preferiscano  di  subire 
li  danni  delle  acque  colla   perdita  de'  loro  beni. 

Se  un  proprietario  di  un  lato  fondo  ha  l' interesse, 
e  li  mezzi  di  provvedere,  e  riparare  a' danni,  che 
sofiFre ,  gli  ostacoli ,  le  opposizioni ,  le  spese ,  e  l' in- 


i 
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certezza  dell'  esito  debbono  necessariamente  dissua- 
derlo ^  ed  allontanarlo  dall' intrapresa  (260). 

Chi  dubitar  potesse ,  che  per  gli  esposti  motivi 
non  sia  affatto  incagliata  la  difesa  delle  estesissime 
corrosioni,  che  le  acque  commettono  a  danno  delle 
nostre  campagne ,  non  ha  che  a  percorrere  gli  alvei 
per  convincersene.  In  siffatto  viaggio  egli  avrebbe 
luogo  di  restar  sorpreso  in  vedendo  sì  pochi  punti 
riparati  a  petto  dell'immensa  estensione  delle  piarde^ 
che  continuamente  soffrono  la  corrosione. 

Nella  formazione ,  e  nel  ritiramento  degli  argini 
regnar  dee ,  è  vero  ,  un  maggior  interesse  a  promuo- 
verne la  costruzione  ;  ciò  non  di  meno  non  lasciano 
d'incontrarsi  moltiplicati  ritardi,  ed  ostacoli  per  la 
difficoltà  di  ridurre  tanti  voleri  diversi  all'uniformi- 
tà, onde  stabilire  li  necessarii  consorzi  (261),  li  quali 
saranno  sempre  inconciliabili  nella  direzione  delle 
acque  ,  finché  sussisterà  il  diritto  di  alluvione  ,  perchè 
quelli ,  che  ne  godono  _,  o  sperano  di  profittarne  ,  op- 
porranno sempre  un  ostacolo  insormontabile  al  loro 
stabilimento. 


(260)    Vedasi    1'  annotazione    146. 

(25 1)  Regolamento   delle   acque  art.    49* 
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Non  può  dunque  rlvocarsi  in  dubbio,  che  le  opere 
parziali,  che  si  fanno  per  impedire  li  danni  delle 
acque  ^  debbano  generalmente  riuscire  infruttuose  , 
ed  a  pura  perdita  ^  se  non  vengano  promosse  e  di- 
rette da  una  volontà  unica ,  guidata  dal  generale 
interesse  ,  solo  mezzo  di  rimuovere  gli  ostacoli  ,  as- 
sicurarne il  successo ,  e  diminuirne  la  spesa ,  e  li 
danni  a' proprietarj. 

Una  delle  operazioni  più  importanti  dell'  Idraulica 
pratica  è  certamente  la  rettificazione  degli  alvei  ; 
trattandosi  in  queste  di  trasportare  il  corso  fra  nuovi 
terreni ,  da  quali  trovavasi  assai  lontano ,  è  evidente, 
che  la  giustizia  esige  ,  che  l' operazione  sia  richie- 
sta dal  pubblico  interesse ,  il  quale  costantemente  ri- 
trovasi, allorquando  evvi  una  eccessiva  tortuosità 
neir  alveo,  o  straordinaria  larghezza,  od  irregolarità 
di  corso,  poiché  riuscendo  allora  le  innondazioni  assai 
più  elevate  a  danno  delle  vicine  campagne ,  sottopone 
eziandio  alle  corrosioni  una  fronte  doppia  ,  tripla  ,  ed 
anche  talvolta  quadrupla  di  quella,  che  aver  dovrebbe. 

La  necessità  del  taglio  viene  tanto  maggiormente 
giustificata,  allorché  qualche  città  o  villaggio  trovasi 
minacciato  di  rovina. 

Le  norme  prescritte  dal  Regolamento  delle  acque, 
la  regolarità  delle  operazioni  preparatorie ,  che  ten- 
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dono  a  provarne  la  necessità  ,  e  la  convenienza  ,  non 
puonno  essere  più  saggie ,  ed  adattate  (^Sa);  ma  quali 
ostacoli ,  quanti  ritardi  soffrir  non  debbono  siiTatte 
operazioni ,  inseguendo   il  tracciato  sistema    ('253)  ? 

La  continua  mobilità  delle  acque  ,  la  non  mai 
interrotta  loro  azione  mal  si  combina  col  tempo  ne- 
cessario a  maturarne  gì'  incumbenti ,  onde  ottenerne 
la  sovrana  approvazione  -,  esse  apportano  il  più  delle 
volte  in  questo  intervallo  delle  alterazioni  tali  nel 
loro  corso  ,  che  le  operazioni  proposte  riescono  spesso 
disadatte ,  ed  inapplicabili ,  prima  che  ne  venga  ac- 
cordata l'approvazione  (254)' 

Le  difficoltà  presentate  dalle  opposizioni  de'  pro- 
prietarj  ,  li  quali  hanno  sempre  delle  apparenti  plau- 
sibili ragioni  per  dimostrare  la  convenienza  di  allon- 
tanare da'  loro  fondi  il  nuovo  letto ,  fanno  si ,  che 
non  di  rado  ottengano    delle  modificazioni  ,  e   delle 

(262)  Titolo    3  ,    art.    78   e   seguenti. 

(353)  »  Ognun  sa  di  che  grave  pericolo  sia  sempre  qualsi- 
»  voglia  necessario  ritardo  di  sentenza  giudiziale  ;  li  torrenti 
»  non  sospendono  le  loro  collere  ,  e  le  loro  rotture  sino  a 
»  volerne  sentire  gli  oracoli  ».  Lecchi,  Storia  del  corso  dei 
tre  torrenti.    Vedasi    anche  l' annotazione    8. 

(254)  Parecchi  esempj  potrebbero  addursi  di  htigi  resi  per- 
petui  da    siffatta    circostanza. 
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alterazioni  capaci  di  compromettere  la  riuscita  della 
operazione  ,  od  almeno  di  renderla  molto  meno  van- 
taggiosa ;,  e  di  un'  assai  piìi  breve  conservazione  (255). 


(255)  Fino  dal  1780  venne  proposto  il  taglio  dell'  alveo  del 
Po,  eseguitosi  soltanto  nel  1817  ,  poco  sotto  lo  sbocco  del 
Pellice  ;  ma  le  opposizioni  di  chi  dovea  soffrire  1'  immissione 
del  fiume  ne'  proprj  beni  ,  fece  allora  ,  dopo  lunga  dispen- 
diosa visita  ,  adottare  il  sistema  de'  ripari  munienti  a  difesa 
delle  corrosioni ,  e  degli  argini  a  contegno  delle  innondazioni; 
ma  ingojati  in  breve  dal  Po,  e  li  ripari,  e  gli  argini,  che 
costarono  lire  4^  mille,  esso  si  avanzò  successivamente  con 
perdita  di  100  e  più  giornate  de'  migliori  terreni.  Potrà  du- 
bitarsi, che  le  spese  delle  successive  visite,  quelle  impiegate 
in  vani  ripari ,  li  danni  gravissimi  della  per^^ta  di  tanti  ec- 
cellenti terreni ,  e  de'  loro  prodotti ,  non  abbiano  pagato  a 
molti  doppi  il  terreno  ora  stato  occupato  col  nuovo  alveo ,  e 
li  ghiajati  acquistati  ?  potrà  egli  cedersi ,  che  ,  se  consultati 
si  fossero  la  sola  scienza  ,  ed  il  pubblico  interesse  ,  quelle 
popolazioni    sofferto   avrebbero    sì    gravi    danni? 

Ma  la  vera  cagione  di  siffatti  disordini  sta  unicamente  nella 
mancanza  di  direzione  nel  corso  delle  acque;  infatti  li  pro- 
prietari sono  scusabili ,  se  oppongonsi  col  massimo  calore  al 
trasporto  del  corso,  essendo  certi  di  venir  sottoposti  essi  me- 
desimi agli  stessi  danni,  che  trattasi  di  rimuovere  da'  fondi 
altrui;  e  sebbene  il  dannosissimo  corso  delle  acque  possa 
far  ravvisare  1'  operazione  di  pubblico  interesse ,  essa  non  la- 
scia   d' essere    ingiusta ,   se    la   pubblica    autorità    non    concorre 
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SiFFalte  modificazioni ,  che  sembrar  possono  indlf^ 
ferenti  a  chi  è  incapace  di  abbracciare  il  complesso  , 
e  di  valutare  tutte  le  circostanze  ,  che  possono  in- 
fluire alla  riuscita  delle  operazioni  ,  tendono  diretta- 
mente a  sbandire  da  esse  quelF  unità ,  e  quella  con- 
sonanza col  sistema  generale  del  corso  ,  le  quali  non 
possono  trascurarsi  dall'  Idraulica  ,  ed  a  renderla  iso- 


essa  medesima  ad    impedire    li  pregiudizi ,   che  derivar   devono 
dall'  abbandonar    le    acque  ad  esse  stesse. 

Dal  disegno  del  corso  del  Po  ivi  levato  nel  1734  in  una 
visita  fattasi  per  l' esecuzione  di  un  taglio  si  scorge ,  che 
dopo  un  piccolo  seno  sotto  la  confluenza  del  Pelile  e  dirige - 
vasi  esso  al  pie  del  castello  di  Polonghera  con  un  corso 
retto ,  esattamente  verticale  alla  naturai  sua  direzione  di  me- 
tri 2i58,  (  trabucchi  700  )  quindi  quante  ccntinaja  di  gior- 
nate sparir  non  dovettero ,  quanti  prodotti  perduti ,  quante 
spese  gettate  in  ripari  nel  passar  che  fece  il  fiume  da  questo 
stato  al  tortuosissimo ,  che  aveva  nel  1817?  Questo  esempio  , 
che  viene  di  continuo  ripetuto  lungo  le  nostre  riviere  ,  di-  , 
mostra  colla  maggior  evidenza  il  sommo  vantaggio,  che  ridon- 
derebbe allo  stato  da  una  vigilante  direzione,  la  quale  con- 
tenesse ,  e  conservasse  ne'  loro  limiti  il  corso  delle  acque  , 
solo  mezzo  di  far  cessare  li  motivi  della  fondata  avversione, 
che  hanno    per   li    tagh    lì    proprietarj    de'  beni   intersecati    dai 

medesimi. 

4» 
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lata ,    e  parziale ,    e    quindi  poco   proficua  ,  se  non 
anzi  talora  anche   più  dannosa,  che  utile  (256). 

Provata  la  necessità ,  ed  il  vantaggio  dell'  opera , 
tutti  li  riguardi  particolari  devono  tacere  davanti  al 
puhblico  interesse ,  allora  la  sola  scienza  dee  gui- 
darla e  dirigerla  ^  essa  non  può  transigere  sulle  con- 
dizioni essenziali  al  buon  successo  ,  al  maggior  utile, 
ed  alla  conservazione  della  medesima ,  essa  sola  è 
in  diritto  di  prescrivere  tutte  le  operazioni  accesso- 

(o56)  Tali  sono  le  vere  cagioni  del  poco  successo  de'  ta- 
gli ,  le  quali  soglioiisi ,  seaza  fondamento ,  dagli  ignari  della 
scienza  altrìbuire  all'  insufficienza  di  questa  ,  ed  alle  leggi 
della  natura.  Infatti  egli  è ,  se  non  impossibile ,  almeno  dif- 
ficilissimo, clie  neir  attuai  sistema  di  direzione  delle  acque  , 
queste  operazioni  eseguite  vengano  dietro  le  sole  norme  della 
scienza  ,  e  non  vi  concorrano  costantemente  altre  considera- 
zioni   ad    essa  straniere ,  anzi   contrarie. 

Il  Lecchi  dice  assai  a  proposito  :  »  E  qui  riflettasi  alla  dura 
»  condizione  degli  Idraulici,  li  quali  per  altrui  arbitrio  si 
»  veggono  assai  volte  impedita  1'  esecuzione  di  una  parte  di 
»  quel  piano  ,  che  con  tanto  studio  avevano  meditato  a  van- 
»  taggio  pubblico  ,  e  durar  devono  gran  fatica  a  sostenere  ^ 
»  e  porre  in  opera  talora  dimezzatamente  delle  opere  impor- 
i>  tantissime ,  sempre  contrastate  più  dalla  fantasia ,  e  dall'  in- 
»  teresse  individuale  degli  uomini,  che  dalla  ferocia  de  torrenti  ». 
Storia    del    corso    de  tre    torrenti. 
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ile  (257)  ,  clie  sono  indispensabili  per  renderla  si- 
cura e  proficua  ;  la  più  piccola  compiacenza  può 
riuscirle  fatale ,  e  dopo  aver  fatto  gettare  somme 
ragguardevoli  per  ottenere  effimeri  vantaggi,  si  ve- 
dono rinnovati  li  danni  in  terreni ,  che  già  ne  an- 
davano esenti ,  ritardate  le  buonificazionl  de'  vecchi 
alvei  ^  e  prolungato  il  ristagnamento  delle  acque  ad 
apportare  le  epidemie  alle  vicine  popolazioni. 

A  seconda  degli  esposti  riflessi  dee  derivare  ,  che 
se  queste  operazioni  riuscir  debbano  sicure ,  profi- 
cue ,  e  durevoli ,  richieggono  indispensabilmente  unità 
di  volontà ,  e  speditezza  ,  tanto  nelle  operazioni  pre- 
paratorie y  quanto  nelf  esecuzione  ;  circostauze  _,  che 
non  possono  da  altri  ottenersi ,  che  dal  Governo , 
r  unico  capace  di  poterle  combinare  con  tutti  li  ne- 
cessari riguardi ,  e  di  togliere  le  interminabili  liti  , 
cui  danno  luogo  ,  e  gì'  immensi  danni  ,  che  quindi 
derivano  al  pubblico  ,  essendo  impossibile ,  che  nelle 
mire  di  un  privato  ,  o  d'  un  comune  ,   entrar  possano 


(257)  Questo  è  uno  degli  ostacoli  insormontabili ,  che  co- 
stantemente incaglia  il  buon  successo  delle  rettificazioni  ,  es- 
sendo impossibile  ,  che  chi  ne  promuove  1'  esecuzione  possa 
avere  li  mezzi  perciò  necessari ,  li  quali  non  possono  essere 
a    mani  ,    ed  a    disposizione    di   altri,   che  del    solo   Governo. 
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tutti  quegli  elementi ,  e  quelle  operazioni  accessorie, 
che  il  Governo  può  lìberamente  applicare  _,  ed  adot- 
tare ,  e  che  om messe  compromettono  costantemente 
r  esito  ,   ed   il  vantaggio  dell'  intrapresa. 

Si  è  di  già  osservato ,  che  le  rettificazioni  degli 
alvei  sono  sempre  in  loro  stesse  vantaggiosissime  ; 
ma  intanto  ,  anche  riuscendo  ,  diventano  all'  incontro 
d'  una  spesa  straordinaria  a  chi  le  intraprende ,  pre- 
cisamente per  la  discordanza  delle  volontà ,  e  per 
le  opposizioni ,  a  cui  danno  luogo. 

Alle  esposte  considerazioni  ^  le  quali  dimostrano  , 
che  li  tagli  degli  alvei  possono  raramente  combi- 
narsi colla  massima  economia ,  giova  aggiungere 
quella ,  che  1'  esecuzione  loro  è  diffìcilmente  affidata 
a  gente  capace  a  dirigerla  ,  ed  a  disimpegnare  ,  e 
profittare  di  quegli  accidenti ,  che  bene  spesso  oc- 
corrono ,  li  quali  possono  sensibilmente  accrescere 
la  spesa ,  mentre  ben  maneggiati  possono  considere- 
volmente diminuirla  (258). 

Finalmente ,  eseguita  1'  opera ,  chi  veglia  alla  sua 
conservazione ,  chi  ha  cura  di  correggere ,  e  di  ri- 
muovere quegli  accidenti  ,  che  possono  occorrere  , 
li  quali ,  sebbene  in  se  stessi  di  poco  riguardo  ,  tra- 

(258)   Vedaiisi  le    annotazioni    212,    252. 
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scurati  y  e  negletti ,  compromettono ,  od  almeno  vi- 
ziano il  nuovo  corso  y  restituendolo  in  breve  alla 
primiera  tortuosità,  che  si  è  con  tante  spese  cor- 
retta ,  e  rettificata.  Chi  promuove  la  buonificazione 
de'  letti  abbandonati  ?  La  loro  vendita  è  sempre  (269) 
di  pochissimo  solUevo  alla  massa  de'  concorrenti ,  ed 
il  poco  valore  di  quella  superficie  fa_,  che  poco  se 
ne  curi  il  miglioramento  ;  ninno  pensa  a  tutti  questi 
oggetti  ,  perchè  ognuno  si  guarda  come  straniero , 
ed  indifferente  ad  un  interesse ,  che  riflette  quello 
di  parecchi  altri  possidenti  ;  quindi  dopo  lunghe  ,  e 
dispendiose  operazioni ,  dopo  flerissime  dispute ,  ed 
ostinati  litigi ,  dopo  impiegate  gravissime  somme  ^ 
non  si  pensa  più  all'  opera ,  essa  si  abbandona  alla 
discrezione  delle  acque ,  perchè  rinnovino  le  loro 
ampie  lunate ,  e  le  loro  corrosioni  fra'  beni  coltivati. 
che  senza  di  essa  andati  ne  sarebbero  esenti. 

Il  citato  Regolamento  delle  acque  (260)  vieta  il 
chiudimento  de'  canali  degli  alvei ,  ancorché  in  alcune 
stagioni  rimangano  asciutti ,  se  non  se  ne  ottenga 
la  preventiva  Sovrana  approvazione  (  Vedasi  l'art,  o  ). 


(259)  Regolamento    per    1'  amministrazione    de'  pubblici,   lil, 
8,   §   i3. 

(260)  Articoli  27  ,    e    78^ 


tfe 
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Malgrado ,  che  tanto  mokipllcati  siano  11  rami ,  in 
cui  corrono  divise  le  acque  in  piena ,  le  operazioui 
del  loro  chiudimento  sono  rarissime,  perchè  inter- 
secando essi  d'  ordinario  parecchie  proprietà ,  diffi- 
cilissima ne  riesce  l'intrapresa,  precisamente  per  la 
discordanza  ,  ed  opposizioni  de'  voleri ,  e  degV  inte- 
ressi. 

Dalla  scarsità  di  queste  domande  parmi  doversi 
raccogliere ,  che  se  il  Governo  non  promuova  di- 
rettamente esso  stesso  queste  operazioni ,  un  immensa 
superficie  resterà  non  solo  infruttuosamente  in  balia 
delle  acque ,  ma  eziandio  a  puro  danno  del  corso 
delle  medesime ,  poiché ,  ccme  si  è  di  già  fatto  os- 
servare ,  nulla  evvi  di  più  pregiudizievole  al  corso 
delle  acque,  quanto  la  divisione  delle  medesime  (261); 
ivi  si  è  pure  indicato  in  quali  circostaaze  li  nuovi 
bracci ,  che  si  aprono  nelle  piene^  debbano  venir  con- 
servati ,  o  chiusi. 

Si  ha  dunque  motivo  di  restar  s^orpresi  _,  come  ope- 
razioni si  semplici ,  sì  facili ,  si  vantaggiose ,  e  si  ne- 
cessarie alla  disciplina  del  corso  delle  acque  _,  siano 
cotanto  trascurate  e  neglette  ;  infatti  in  esse  non  trat- 
tasi di  acquisto  di  terreni  per  aprir  nuovi  letti ,  non 

(2G1)    Articolo  3. 
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si  ricliieggono  escavazioni  dispendiose ,  non  trattasi , 
clie  di  facilitare ,  e  promuovere  la  buonificazione  di 
immense  tenute ,  migliorando  nel  tempo  stesso  lo 
stato  delle  acque ,  ed  aumentando  li  prodotti  della 
coltura  ;  come  possono  dunque  trascurarsi  ad  un  tal 
segno  li  doni  della  natura  ? 

Un  tal  disordine  sta  interamente  nel  sistema  di 
amministrazione,  poiché  lasciando  a' proprietarii  l'ese- 
cuzione di  queste  opere ,  è  impossibile ,  che  possano 
eseguirle  per  gì'  insormontabili  ostacoli ,  che  vi  op- 
pone la  diversità  di  voleri ,  e  d' interessi ,  che  non 
sarà  mai  possibile  di  conciliare  ;  infatti  è  difficilissi- 
mo ,  che  un  proprietario ,  il  quale  non  posseda  tutti 
li  beni  adjacenti  alle  due  sponde  del  canale ,  possa 
disporsi  a  far  le  incumbenze  necessarie  ad  ottenerne 
il  chiudimento ,  perchè  tendenti  eziandio  ad  altrui 
vantaggio  ;  ma  supposto  ancora^  che  un  solo  sia 
r  interessato  ,  o  essendo  parecchi  concorrano  d'  ac- 
cordo a  chiederne  la  permissione  ,  tosto  insorgono 
ad  opporvisi  li  possessori  de'  beni  situati  lungo  gli 
altri  bracci ,  giacché  é  troppo  obvio  il  supporre  , 
che  ciascuno  si  lusinghi  ^  che  il  corso  possa  preva- 
lere ,  e  stabilirsi  permanentemente  ,  ed  in  intiero  nel 
canale  ^  che  trovasi  lontano  da'  loro  beni  ;  quindi 
nascendo    contestazioni  ^  insorgendo    litigil ,   e   visite 
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(262)  si  termina  d' ordinario  col  lasciare  in  libertà 
le  acque  di  correre  a  loro  beneplacito. 

E'  dunque  pressoché  impossibile,  che  li  proprietarii 
possano  andar  d' accordo  coli'  interesse  generale ,  e 
col  regolare  sistema  del  corso  delle  acque ,  per  de- 
venire al  chiudimento  d' un  braccio  ;  il  solo  Governo 
può  pesare  ,  e  valutare  queste  convenienze  ,  eseguire 
liberamente  l' impresa ,  ed  acquistare  cosi  immensi 
terreni  a  prò  della  coltura,  e  a  suo  precipuo  van- 
taggio. 

Un  pregiudizio ,  che  va  rapidamente  crescendo  a 
danno  delle  nostre  campagne,  è  lo  straripamento  dei 
rivi  ;  ma  il  solo  Governo  è  capace  di  provvedervi 
con  adattate  leggi  ^  moderando  la  causa  di  questo 
disordine  ,  che  sta  nella  straordinaria  materia ,  che 
essi  devono  strascinar  ne'  piani  dalle  dissodate  loro 
sponde  nelle  colline   {16V), 

Non  altrimenti  accader  dee  nelle  grandi  intraprese 
di  nuovi  canali  per  essicazione  di  estese  steriU  te- 
nute ,  la  diversità  d^  interessi  ,  e   di  voleri ,  e  talora 

(262)  In  una  visita,  in  cui  trattavasi  di  chiudere  uno  dei  due 
bracci ,  in  cui  correva  diviso  un  torrente  al  sortir  dalia  valle , 
ove  le  proprietà  erano  limitatissime ,  e  molto  divise ,  si  mantenne 
legalmente  separato  il  corso  contro  tutti  li  principi  della  scienza. 

(263)  Vedasi    l' annotazione    524. 
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eziandio  la  mancanza  de'  mezzi ,  clie  il  solo  Governo 
può  avere  a  sua  disposizione,  o  facilmente  procu- 
rarsi, saranno  sempre  ostacoli  insormontabili  pei 
privati  a  praticarle  ,  ed  ottenerle. 

Per  simili  cagioni  non  esistono  forse  fra  noi  vaste 
regioni  abbandonate  alla  sterilità  per  eccesso  di  acque, 
le  quali,  essicate  con  moderate  spese ,  renderebbonsi. 
fertilissime  mediante  adattati  canali ,  li  quali  appor- 
tar potrebbero  in  aride  campagne  la  vegetazione ,  e 
la  fertilità  ?  Ma  queste   proprietà    appartenendo    od 
a  Comuni ,  od   a  più  proprietarj ,  rimaner  debbono 
o  affatto  inutili ,  o  produttrici  di  poche  piante  ,  anzi 
che  venir   asciugate  a  sommo    pubblico ,   e   privato 
vantaggio    (^264)- 

^ ^1      I    >    ■    I         i-    -    ■ - •         -  "  ■  )  _ 

(264)  Verso  il  1801  io  ebbi  occasione  di  vedere  il  pascolo 
del  Devesio  posto  tra  li  confini  di  S.  Gennuario ,  Fontanetto , 
«  Crescentino.  La  parte  spettante  al  primo  di  questi  Comuni 
era  costantemente  ricoperta  dalle  acque ,  e  serviva  di  presso 
clie  inutile,  e  vano  pascolo;  essendosene  alcuni  anni  dopo 
promossa  la  divisione  fra  li  rispettivi  proprietari  ,  con  alcuni 
poco  dispendiosi  canali  se  ne  fecero  altrettante  risare ,  ed  il 
prodotto  del  solo  primo  anno  potè  ben  compensare  una  cen- 
tena  d'  anni  di  pascolo  di  queìl'  estesa ,  e  malsana  regione  tra- 
scuratamente abbandonata    alle    acque   stagnanti. 

Certamente,  die  molte    abitudini  radicate    fra   le   nazioni    op- 
pongono  in    date     epoche  insormontabili   ostacoli   alla    loro  ret- 
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Le  difficoltà ,  e  gli  ostacoli  presentati  dall'  attuai 
sistema  di  amministrazione  delle  acque  alle  opera- 
zioni Idrauliche  ,   che  tendono   a    renderle    utili ,  e 

tificazione;  fra  queste  pare,  che  possa  annoverarsi  l'uso  dei 
pubblici  pascoli  ;  quanti  terreni  estesissimi  ,  e  fertili  non  sì 
mantennero  incolti  a  pura  perdita  ,  per  somministrare  vano  ,  e 
poco  cibo  al  bestiame  ;  quante  utili  intraprese  di  coltura 
non  incagliò  questo  fantasma  di  pubblico  vantaggio  ?  Ma  at- 
tualmente le  popolazioni  vanno  persuadendosi  del  sommo  utile  , 
che  loro  ridonda  dal  ridurli  a  coltura  ;  non  pochi  Comuni 
lian  già  dato  1'  esempio  della  vendita  di  questi  beni  ,  una  gior- 
nata de' quali  coltivata  rende  annualmente  quanto  cento  lasciate 
a  pascolo,  essi  si  persuasero  finalmente,  che  questi  beni  possono 
considerevolmente  accrescere  i  loro  annui  redditi,  ed  i  loro 
prodotti.  Ma  suppongasi  ,  che  vengano  soltanto  ridotti  a  boschi, 
stato,  in  cui  dopo  alcuni  anni  possono  nuovamente  sommini- 
strare un  assai  più  abbondante  pascolo  ,  quali  vantaggi  non 
apporterebbero  coli'  aumento  del  boscame ,  e  col  miglioramento 
de'  terreni  medesimi  buonificati  dalle  spoglie  delle  piante  stesse  T 
Se  veramente  l'uso  della  vaccina  concorre  si  potentemente 
ad  aumentare  la  popolazione  dell'Europa,  come  alcuni  calcoli 
sembrano  dimostrare  ;  se  il  bisogno  di  rigenerare  le  selve 
impone  la  necessità  di  ristabilirle  in  tanti  terreni  ora  sotto- 
posti ad  annua  coltura ,  nascerà  pure  la  necessità  di  per- 
suadersi ,  che  li  terreni  ora  abbandonati  a  pascolo  devono 
venir  coltiyati ,  onde  accrescere  li  fieni  ,  gli  ingrassi  e  li  prch- 
4plti    agronomici. 
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vantaggiose ,  non  sono  minori  delle  superiormente 
schierate^  che  incontraasi  in  quelle,  che  hanno  per 
iscopo  d' impedirne  li  danni. 

Le  principali  opere  dirette  a  trar  partito  dalle 
acque ,  come  si  è  già  osservato  ,  sono  le  chiuse ,  o 
pescaje  co' successivi  canali  di  derivazione,  li  molini 
natanti,  la  discesa  del  boscame  per  gli  alvei,  li  ca- 
nali ,  e  gli  edifizi  destinati  a  procurare  1'  essicazione 
de'  terreni  umidi ,  o  la  buonificazione  loro. 

Se  r  intrapresa  di  tutte  queste  opere  non  è  pro- 
mossa da  un  solo  individuai  interesse ,  trova  sempre 
gli  stessi  ostacoli  presentati  dalla  discordanza  de' vo- 
leri ,  e  degl'  interessi ,  ed  intraprendendosi  si  trascu- 
rano ,  vi  si  impiegano  perciò  somme  assai  maggiori, 
e  se  ne  ritrae  raramente  tutto  il  partito  possibile  (266). 

(265)  Vi  sono ,  è  vero  ,  in  Piemonte  de'  consorzi  per  canali 
irrigalorj  ben  diretti  ,  e  regolali ,  ma  a  fronte  di  questi 
pochi  quanti  non  ve  ne  sono ,  ne'  quali  regna  il  disordine  , 
da  cui  derivano  spesso  vive,  e  perigliose  contese,  che  man- 
cano di  norma  ,  e  regola  nelle  irrigazioni  ,  ove  1'  acqua  è 
scialacquata  ,  e  riesce  talvolta  più  dannosa  che  utile ,  lasciandosi 
irregolarmente  vagare  qua ,  e  là  a  danno  de  vicini  ,  e  delle 
strade  ;  altrove  con  soverchia  prodigalità  è  adoperata  per  gli 
edifizj ,  che  niuno  si  occupa  di  perfezionare  sotto  il  rapporto 
Idraulico. 
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In  quanti  casi  le  chiuse  non  riescono  più  pregiu- 
dizievoli ,  elle  utili  per  li  danni ,  che  arrecano  alle 
campagne  vicine  ?  In  quanti  la  loro  conservazione,  e 
ristorazione  per  il  cattivo  stato  degli  alvei ,  e  per 
mancanza  di  norme  generali  non  assorbisce ,  o  tutta, 
o  la  massima  parte  de'  vantaggi ,  che  ricavansi  dall* 
acqua  derivata?  Quante  volte  perla  negligenza,  ed 
il  ritardo  de' concorrenti  alla  ristorazione  delle  chiuse, 
degl'  imbocchi ,  degli  edifizj  ,  e  de'  successivi  canali, 
non  mancano  le  acque  alle  praterie  ne' maggiori  bi- 
sogni ?  Quanto  spesso  per  il  poco  accordo ,  che  na- 
sce dalla  moltiplicità  degl'interessati,  non  si  trascu- 
rano piccole  opere,  e  tenui  spese,  per  doverne 
impiegar  poi  delle  maggiori ,  capaci  di  assorbire 
tutto  il  benefizio  della  derivazione  ? 

11  Regolamento  delle  acque  {'266)  prescrive  ,  per 
esempio ,  che  le  derivazioni  a  bocca  aperta  debbana 

Ancorché  queste  derivazioni,  come  proprietà  particolari,  voglia- 
no essere  rispettate,  potrà  farse  dedursene ,  clie  il  Governa 
vegliar  non  debba  a  renderle  vieppiù  utili ,  e  vantaggiose  ,  ad 
impedirne  l'abuso,  e  li  danni  con  norme  generali,  ed  adat- 
tate ?  Si  dirà  forse,  che  sia  lecito  ad  un  individuo  d'incen- 
diare la  sua  casa,  con  danno  e  pericolo  delle  case,  e  deUa 
vita    de*  vicini ,    perchè    ne    è    padrone? 

(266)  Articolo    17. 


I 
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venir  munite  cogli  opportuni  edifizj  per  impedire 
r  eccessiva  introduzione  delle  acque  ,  a  danno  delle 
campagne  ,  ed  anche  con  pericolo  di  deviazione  del 
corso ,  massime  nelle  parti  sdperiori  degli  alvei  ;  ma 
chi  ne  promuove  1'  esecuzione  ?  Gli  utenti  nella  mira 
di  alleggerire  il  concorso  delle  spese  non  calcolano 
né  il  pericolo  altrui ,  né  il  loro  interesse  medesimo. 
Chi  veglia  al  riparo  delle  sponde  in  argine ,  che  mi- 
nacciano rovina  ?  Ninno  vi  pehsa ,  finché  il  danno  è 
avvenuto  ,  e  quell'  operazione  ,  che  con  discrete  som- 
me avrebbe  prevenuto  gravissimi  danni ,  costa  a  pura 
perdita _,  e  per  mera  negligenza,  derivante  da  mol-. 
tiplici  ,  e  discordi  voleri  degli  interessati ,  somme 
considerevoli  {'2,6'j). 


(267)  Il   Lecchi   esclama    molto  a  proposito:    »    Quando    nel 

^>  1714   cominciò    a    sconcertarsi    il   grande    sostegno    del    Boz- 

»  zeute  a  S.   Martino  chi    si  prese    la    cura    di    riparamelo  ?    E' 

»  quando    di    li    a  non  molto  lo  stesso    si  rovesciò    interamente 

y>  chi  reclamò  ?  Tutti  tacquero  ;  e  finalmente  quando  il  Gardaluso 

&  alquanti    anni   dopo    si    vide    anch'  esso  sviarsi   dal   cavo  Bor- 

»  romeo    chi    corse  ad    impedire  questa  nuova  sorgente  di  mah? 

»  Quanti  anni    durò  questo  lagrimevole   stato?   Ne  prima    d'  ora 

»  si    sarebbe  posto   fine   a  disordini ,  e  molto    più  alle  discordie 

r^  de   possessori ,  se    non    entrava   di    mezzo  la    provvidenza ,    e 

»  la   mano    forte    del    Principe.   »    Storia    de   tre  torrenti. 
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he  sviluppate  considerazioni  pare ,  die  persuader 
debbano ,  che  non  basta ,  che  il  Governo  lasci  libera 
la  strada  a  Comuni ,  ed  a'  proprletarii ,  per  provve- 
dere air  indennità  loro  contro  li  danni  delle  acque  ^ 
o  per  trarne  profitto ,  se  non  vi  concorra  diretta- 
mente lui  medesimo  a  promuovere ,  e  dirigere  le 
necessarie  operazioni ,  ed  a  riunire  nel  generale  in- 
teresse tutte  le  discordi ,  ed  opposte  mire  indivi- 
duali ,  le  quali  rendono  li  mezzi  somministrati  dall' 
attuai  sistema  lunghi ,  complicati ,  e  dispendiosi ,  e 
presentano  mille  intoppi ,  e  mille  ostacoli  capaci  di 
render  vana  1'  applicazione  della  scienza ,  e  le  acque 
più  dannose ,  che  utili  nel  loro  corso. 

Vana  cosa  sarebbe  il  pretendere  di  combinar  tante 
convenienze ,  di  conciliar  tanti ,  sì  disparati  pareri 
messi  avanti  dagli  individuali  interessi ,  che  si  tro- 
vano compresi  nella  maggior  parte  delle  operazioni, 
se  un  solo  opponente  può  incagliarle  ,  se  la  sola 
diversità  di  territorio  ,  o  di  provincia  può  formarvi 
ostacolo,  e  se   non  di  rado    chi   dovrebbe  promuo- 


E  non  è  forse  questo  un  quadro  delle  opere  Idrauliche  un 
poco  estese  dirette  ad  impedire  li  danni  delle  acque  ,  od  a  trarne 
vantaggio  eseguite  parzialmente  ,  nelle  quali  concorrer  debba 
più   d' un   interessato  ? 
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veri  e ,  o  profitta ,  o  profittar  spera    del    danno    pri- 
vato,  e  pubblico  (-268). 

In  tale  stato  di  cose ,  mentre  il  Governo ,  e  li 
Magistrati  stanno  ascoltando  le  dispute  degli  Idrau- 
lici ,  che  raramente  intendono ,  indecisi   perciò    per 


(268)  Il  Mengotti  trattando  dell'  insufficienza  de'  nostri  me- 
todi ,  per  porre  riparo  alle  rovine  de*  fiumi ,  ascrive  il  principale 
inconveniente  alla  diversità  di  stati  ,  e  di  dominj ,  a  cui  d'  or- 
dinario appartiene  la  vasca  d' un  fiume ,  ed  apporta  1'  esempio 
del  Po  ,  che  dalla  sorgente  al  mare  riceve  influenti  Piemon- 
tesi,  Lombardi,  Elvetici,  Grigi,  Veneti,  Estensi,  Parraei^si, 
Genovesi  ec. ,  il  che  egli  osserva  dover  mantenere  una  diversità 
di  pratiche  ,  di  opinioni ,  di  interessi ,  e  di  fini  ;  e  che  allor- 
quando li  pericoli  fanno  giungere  le  grida  delle  provincie  alle 
orecchie  de'  Principi  ,  si  congregano  gli  Idraulici ,  e  li  con- 
gressi finiscono  con  poco  o  niun  frutto ,  appunto  per  l' emu- 
lazione e  per  la  gelosia  reciproca  de*  diversi  Stati  ;  quindi 
riuscendo  impossibile  il  concepire,  non  che  l'eseguire  un 
piano  di  generale  riforma  imperiosamente  richiesta  dalle 
circostanze ,  dee  ciascuno  per  necessità  pensare  al  proprio 
tronco ,  ed  alla  propria  sponda  ;  ciascuno  attende  a  salvar 
la  sua  casa ,  senza  prendersi  cura    od    affanno    de'  disastri  altrui. 

Siffatte  circostanze ,  che  metter  devono  queste  nazioni  in 
uno  stato  d'  inimicizia  ,  e  di  perpetua  lotta ,  hanno  ugualmente 
luogo  nelle  operazioni  parziali  tra  particolari  ,  tra  comuni ,  e  tra 
Provincie  ;    ciascuno  ,    come  se    straniero  fosse   al  ben  generale, 
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Il  contrapposti  pareri ,  adattati  più  agì'  interessi  delle 
parti ,  che  a  principii  della  scienza ,  persuadendosi , 
che  le  acque  -correr  non  possano  senza  corrodere  ^ 
e  che  i  loro  danni  siano  un  mal  necessario  nell'eco- 
nomia della  natura ,  esse  devastano  liberamente  ,  ed 
impunemente  le  nostre  campagne ,  e  li  nostri  rac- 
colti (269).  Là  è  minacciata,  e  distrutta  una  pub- 
blica strada ,  che  dee  trasportarsi  ;  quivi  è  rovinato 
un  ponte  ;  altrove  si  aprono  le  acque  un  nuovo  letto 
fra  le  colte  campagne  ;  ovunque  corrono  acque  ,  li 
più  fertili  terreni  cadono  a  grosse  falde  a  riempierne 
gli  alvei ,  ed  ove  raccoglievansi  già  li  doni  di  Cerere , 
non  appajono  più  che  deserti ,  sterili  ghiajati  ;  quivi 
è  minacciata    l' abitazione    d' un    povero    agricoltore 

non  pensa  e  non  cerca  che  il  proprio  interesse  anche  a  costo 
dell'  altrui. 

Potrà  dunque  dubitarsi ,  che  li  soli  Governi ,  operando  indi- 
pendentemente a  vantaggio  dello  stato,  apportar  possano  ordine, 
regolarità ,  e  vantaggio  nella  direzione  delle  acque  ,  come  il 
solo',  che  comprender  possa  nelle  sue  viste  il  complesso  delle 
vasche  ,    e   degli  alvei? 

(269)  Il  nuovo  Regolamento  per  la  acque  provvede  in  gran 
parte  a  questi  inconvenienti  coi  numeri  1 5 ,  38 ,  S'j  ed  88  , 
poiché  gli  oggetti,  che  hanno  rapporto  a'  vari  rami  delle  ma- 
tematiche applicate ,  devono  venir  sottoposti  alle  deliberazioni 
d'  uomini   conoscitori    della    materia» 
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incapace  di  resistere ,  e  luttare  colla  voracità  delle 
acque;  dove  finalmente  la  smoderata  piena  arriva 
notturna,  sormonta  le  sponde  ,  invade  le  campagne, 
e  mugghiando  le  acque  rabbiose ,  e  veloci ,  sormon- 
tano,  e  squarciano  gli  argini,  e  giungono  inaspettate 
ne'  villaggi  fra  le  tenebre  a  portarvi  lo  spavento  _,  la 
desolazione ,  e  la  morte  (270)  ? 

Agli  esposti  motivi ,  che  consigliano  doversi  le 
acque  dirigere  interamente  dal  Governo ,  è  d' uopo 
aggiungerne  un  ultimo  di  non  minore  importanza 
neir  attuai  disordine  del  corso  delle  acque.  I  Comuni 
non  sono  più  in  istato  di  far  fronte  a  contenerle  p 
non  tanto  per  l' inefficacia  de'  mezzi ,  quanto  per  le 
continue  enormi  spese ,  alle  quali  molti  di  essi  vanno 


(270)  »  Nella  piena  dell'Arno  avvenuta  nel  iSSy  ,  le  acque 
v>  entrarono  con  tal  furore  nella  città  di  Firenze  alle  tre  ore 
»  della  notte,  che  al  primo  impeto  abbatterono  tutto  il  ponte 
»  a  S.  Trinità  ,  portarono  via  due  archi  del  ponte  alla  Car- 
)>  raja  ,  ed  allagando  la  città  in  più  luogi  alzarono  9  a  io 
»  braccia  ,  portando  via  molini  ,  gualchiere ,  e  gli  altri  edifizj 
»  sopra  le  acque  ,  con  abbattimento  di  ponti ,  e  case  ,  traen- 
»  dosi  dietro  coli' impeto  grande  molte  persone».  Ragionamento 
istorico    sopra  Fai  di    Chiana, 
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annualmente ,  ed  infruttuosamente  sottoposti  per  la 
mancanza  di  direzione  generale  (271). 

Un  ultimo  riflesso  finalmente ,  che  dimostra  la 
necessità  di  adottare  il  proposto  sistema ,  è  quello 
del  vantaggio ,  che  risulta  alli  proprietarii  medesimi 
dal  venir  riuniti ,  e  legati  dal  generale  interesse  per 
trarre  partito  ,  ed  impedire  li  danni  delle  acque , 
giacché  in  tal  modo  soltanto  può  riacquistarsi  l'im- 
mensa superficie  occupata  soverchiamente  dagli  al- 
vei (272)  ,  di  cui  niun  privato  può  profittare ,  asse^ 
gnarsi  alle  acque  un  corso  regolare ,  e  trarsi  partito 
di  tutti  que'  miglioramenti ,  e  vantaggi  ,  che  esse 
presentano  a  profitto  del  pubblico  erario. 

Conchiudasi  pertanto  ,  che  se  vogliasi  dirigere  con 
successo  il  corso  delle  acque,  impedirne  li  danni, 
e  renderle  vantaggiose ,  promuovendo  nel  tempo 
stesso   li   progressi    dell'  Idraulica  ^  è    indispensabile  , 

(271)  Basta  percorrere  le  parti  superiori  degli  alvei  del  . 
Pellice  ,  del  Chisone  ,  del  Varaita  ,  del  Macra,  della  Stura  ec. 
per  rilevare  l' impossibilità  di  più  oltre  contenere  queste  riviere 
ne'  loro  alvei  con  operazioni  parziali  ,  o  slegate ,  promcìsse  da 
qualche  particolare  ,  o  comuue,  se  non  si  adotti  un  sistema 
generale. 

(372)  Parte   i  ,  articolo    2. 
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Cile  una  sola  volontà  regoli,  diriga,  e  moderi  le  opera- 
zioni, poiché  avendo  esse  per  iscopo  un  corpo  legato,  e 
continuo,  dovendo  agirsi  sopra  un  sito  pubblico  ,  con- 
finante con  tante  proprietà  diverse  ,  esigendo  le  inda- 
gini non  solo  dilicatezza ,  e  precisione  nel  loro  rac- 
coglimento ,  ma  eziandio  di  comprendere  un  esten- 
sione ;,  che  non  può  abbracciarsi  da  semplici  pro- 
prietarj ,  ne  segue  y  che  esse  non  possano  venir  gui- 
date, e  dirette  da  disparità  d'interessi,  e  di  voleri; 
è  d'  uopo,  che  da  un  centro  comune  diramino  norme 
generali ,  ed  uniformi ,  sistema  questo,  che  non  può 
esistere ,  senza  una  direzione  generale  stabilita  sopra 
saggie  ,  ragionevoli  ,  ed  Idrauliche  basi  (273). 


(273)  Io  penso,  che  l'attuai  Regolamento  sia  insufficiente  allo 
scopo ,  che  dee  aversi  nella  direzione  delle  acque  ,  sia  per  la  len- 
tezza richiesta  dagli  incumbenti  preparatori  per  ottenere  1'  ese- 
cuzione delle  opere ,  incompatibile  col  moto  continuo  delle 
acque,  sia  per  mancanza  di  norme  Idrauliche  generali  neces- 
sarie ad  ottenere  unità ,  e  relazione  nelle  intraprese  ,  sia  final- 
mente perchè  tutte  le  viste,  tutte  le  operazioni  sono  subordinate 
e  dipendenti  da' proprietari ,  e  dalle  comuni,  che  non  possono 
a  meno  di  promuoverle  nella  sola  mira  del  loro  individuale 
interesse. 
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Art.     io.  > 
Esame  della  legge   sul   diritto  di  alluvione. 

ra  li  molti  ostacoli  esposti  ne'  precedenti  articoli , 
che  l'attuai  sistema  di  amministrazione  delle  acque 
oppone  ad  una  vantaggiosa,  e  proficua  applicazione 
dell'  Idraulica ,  niuno  a  parere  mio  è  si  efficace- 
mente pregiudizievole  quanto  il  diritto    di    alluvione. 

E'  assioma  legale,  che  in  omnibus ,  maxime  tamen 
in  jure ,  aequitas  spectanda  est  ;  una  tal  massima 
parmi  affatto  straniera  nella  legge ,  che  dà  gli  incre- 
menti fluviali  ai  fondi  adjacenti  ('274). 

Infatti  esaminata  spassionatamente  questa  legge  pare, 
che  essa  riguardar  si  possa  come  ingiusta ,  inappli- 
cabile y  immorale  ^  contraria  al  buon  regime  delle 
acque  ^  non  meno  che  al  pubblico  ,  ed  al  privato 
interesse ,  e  non  necessaria. 

Seguendo  passo  passo  il  modo  ,  con  cui  il  fondo 
corroso  passa  al  dominio  altrui ,  si  rileverà  di  leg- 
gieri quanto  una  tal  legge  ,  che  ne  spoglia  il  proprie- 


(274)   Quod   per    alluvionem    agro    tuo  Jlumen    adjeclt^  jure 
gentiiim    Ubi   adguiritur.  Digesto    lib.  4^  >   tit  i. 
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tarlo    primiero  ,    sia    contraria    all'  equità ,    ed    alla 
giustizia. 

Prima  d'  ogni  cosa  giova  posare  in  fatto  ,  che  il 
fondo  corroso  si  perda  senza  colpa  del  possessore  ; 
infatti  si  è  osservato,  che  oltre  li  forti  incagli,  e  le 
gravi  difficoltà ,  che  si  oppongono  allo  stabilimento 
de  ripari  munienti  y  che  generalmente  riuscir  devono 
vani ,  ed  infruttuosi  a  frenare  y  ed  impedire  le  cor- 
rosioni ,  si  è  ugualmente  dovuto  rilevare  nel  prece- 
dente articolo  ,  che  senza  l' intervento  del  Governo 
impossibile  riuscir  dee  di.  opporsi  con  successo  ai 
danni  delle  acque;  quindi  li  proprietarj  de' fondi 
corrosi  devono  loro  malgrado  soffrire ,  che  le  voraci 
acque  gli  invadano  per  formarsi  il  loro  letto  ,  e  che 
spogliandoli  ne  trasferiscano    il   dominio  al  Principe 

Ora  sittosto  ,  che  li  fondi  corrosi  per  il  continuo 
innoltramento  delle  acque  cessano  di  far  parte  del 
letto ,  e  restando  scoperti  vanno  ad  unirsi  all'  op- 
posto ghiajato  ,  il  diritto  di  alluvione  gli  assegna  in- 
proprietà a  terreni  vicini. 

Il  fondo  stato  corroso,  essendo  immobile,  le  acque 
non  possono   asportar  altro ,  che  la   sua  parte  supe- 


(275.)  Vedasi    1  annotazione    99. 

4^ 
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riore ,  la  sottostante  rimane  a  formar  V  alveo  ;  11  suo 
cangiamento  di  sito  non  è  che  relativo  a  questo ,  ed 
apparente ,  chepperò  li  suol  limiti ,  come  stabili ,  e 
permanenti,  possono  sempre  riconoscersi  ed  accer- 
tarsi ;  il  perchè  passando  il  fondo  ad  altro  possessore 
dovrebbe  dirsi  ^  che  la  proprietà  non  cada ,  che  sulla 
parte  superiore ,  ed  esterna  de'  fondi  _,  poiché  allorché 
questa  viene  asportata  dalle  acque  se  ne  perde  il 
dominio  ,  il  che  sembrar  dee  affatto  inconveniente , 
ed  assurdo. 

Si  obbietterà  forse ,  che  il  fondo  pria  di  cangiar 
dominio  non  appartiene  più  al  proprietario  primiero  _, 
ma  bensì  alla  pubblica  autorità,  la  quale  è  padrona 
di  cederlo  al  possessore,  che  vi  è  adjacente. 

E'  verissimo  ,  che  V  alluvione  acquistasi  sul  dominio 
pubblico ,  ma  non  saprebbe  scorgersi  per  qual  plau- 
sibile motivo  di  equità  la  pubblica  autorità ,  anziché 
restituirlo  a  chi  già  lo  possedeva ,  ne  faccia  dono  a 
chi  non  appartiene. 

Se  si  osservasse ,  che  il  legislatore  assegnando  per 
diritto  di  alluvione  il  fondo  a  chi  non  apparteneva^ 
pretenda  o  compensarlo  di  simili  perdite  ;,  oppure 
di  facilitarne ,  e  fomentarne  la  coltura  ,  potrebbe 
farsi  riflettere ,  che  se  non  esistesse  il  diritto  di  al- 
luvione ,  siccome  in  tal  supposto  ciascuno  conserve- 
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rebbe  la  sua  proprietà  ,  questi  compensi  diverreb- 
bero vani ,  ed  inutili. 

Quanto  alla  coltura  de' terreni  di  alluvione,  è  fa- 
cile il  persuadersi  ,  che  essa  sarebbe  anzi  assai 
più  prudentemente  lasciata  a  mani  del  proprietario 
primiero ,  poiché  nissun  altro  ha  maggior  interesse 
di  combinarla  col  danno ,  che  softre  sul!'  opposta 
sponda,  ma  posto  eziandio  ,  che  in  alcuni  casi  manchi 
questa  circostanza  ,  cioè  che  il  terreno  alluvionato 
possa  combinarsi  coli'  interesse  di  chi  soffre  tut- 
tora la  corrosione  ^  se  mancasse  la  speranza  di  acqui- 
stare quanto  van  scoprendo  le  acque  ,  oltre  di  quanto 
si  possedeva  ,  si  toglierebbe  il  principale  incentivo 
a  fomentare  le  corrosioni  col  danno  del  terzo ,  allon- 
tanando sempre  più  le  acque  dalla  nascente  spiaggia. 

In  quanti  casi  però  chi  gode  le  spoglie  de'  fondi 
altrui  non  ha  mai  sofferto  corrosioni  ,  ed  in  quanti 
chi  è  corroso  non  è  in  grado  di  profittare  delle  allu- 
vioni ?  Quante  famiglie  non  han  perduto  cospicui 
patrimoni  ,  e  ridotte  furono  alla  mendicità  senza 
loro  colpa ,  e  senza  avervi  potuto  apportar  rimedio, 
mentre  altre  acquistarono  coli'  alluvione  immense 
tenute  ? 

Di  qui  dee  seguire ,  che  il  diritto  di  alluvione  sia 
regolato  più  dalla  sorte,  che   dalla  ragione,    poiché 
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-dipende  dallo  sregolato  corso  delle  acque  lo  spogliare 
li  proprietarj  de'  loro  fondi  per  investirne  chi  non 
vi  lia  il  menomo  diritto  ;  anzi  il  possessore  del  fondo 
corroso  potrebbe  dire  con  qualche  fondamento  al  Le- 
gislatore, che  se,  come  il  solo  capace  dell'  intrapresa  , 
guidasse_,  e  dirigesse  le  acque  nella  mira  del  pubblico 
interesse^  egli  non  sarebbe  stato  spogliato  delle  sue 
proprietà ,  la  perdita  delle  quali  è  tanto  maggiore  , 
quanto  è  più  disordinato  ,  e  negletto  il  corso  delle 
-acque ,  e  più  estese  le   corrosioni ,  che  commettono. 

Se  il  proprietario ,  che  è  spogliato  dalle  acque  della 
parte  utile ,  cioè  esteriore  del  suo  fondo ,  potesse 
ancor  riaverne  le  spoglie  _,  esso  o  le  venderebbe ,  o 
le  coltiverebbe,,  e  l'ingiustizia  delle  acque  sarebbe 
tollerabile  ;  ma  che ,  dopo  la  perdita  della  parte  mi- 
gliore aggravando  ancora  il  pubblico  diritto  su' danni 
delle  medesime ,  lo  spogli  eziandio  della  base ,  su  cui 
poggiava  il  suo  patrimonio  per  farne  dono  altrui , 
non  pare  consentaneo  né  alle  leggi  dell'  equità ,  né  a 
quelle  della  ragione. 

Ma  r  inconvenienza ,  e  l' ingiustizia  indiretta  di 
questa  legge  apparisce  anche  dall'  impossibilità  ,  che 
generalmente  dee  incontrarsi  neh' applicarla ,  poiché 
la  divisione  delle  alluvioni ,  ossia  V  atto  di  assegnare 
CLiìcjue   suum,   a   norma  delle  massime  da  essa  stabi- 
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lite ,  dipende  da  fatti  di  incertissimo  accertamento  ; 
e  da  operazioni  geometriche  mancanti  di  norme 
generali ,  e  precise,  il  perchè  sarà  un  mero  caso,  se 
il  risultamento  vi  corrisponda. 

Per  persuadersi  di  questa  verità ,  non  si  ha  che  a 
dare  uno  sguardo  alla  diversità  ed  instabilità  delle 
pratiche,  che  regnano  fra  gli  Autori ,  che  trattarono 
la  materia.  Da  essi  ricavasi  eziandio  quanto  difficile 
sia  il  detenninare  le  basi  nelf  infinita  varietà  de'casi, 
che  si  presentano ,  e  che  se  nella  straordinaria  mo- 
bilità ,  e  variabilità  del  moto  delle  acque ,  per  cui 
mancano  d'  ordinario  le  vestigia  del  fatto ,  che  dee 
accertarsi  ,  non  può  dirsi  assolutamente  impossibile^ 
riesce  almeno  rarissimo  il  caso  di  poter  fissare  li 
dati  necessari  per  seguire  le  massime   della  legge. 

Perchè  il  fatto  indispensabile  ,  che  servir  dee  di 
norma  a  determinar  con  precisione  ,  e  giustizia  le 
nuove  proprietà ,  fosse  certo  e  sicuro ,  sarebbe  ne- 
cessario ,  ciò  ,  che  è  impossibile  ad  ottenersi ,  cioè  , 
che  si  avessero  dei  disegni ,  li  quali  facessero  cono- 
scere esattamente  le  successive  variazioni  delle  acque, 
le  quali ,  come  si  sa ,  ora  avanzandosi ,  ed  ora  ri- 
«tirandosi ,  lasciano  nulla  di  permanente ,  e  costante 
nel  loro  corso. 

La  divisione    de'  nuovi  terreni ,  che  si  promuove 
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tanto  dal  Governo  per  assoggettarli  agi' imposti  (276), 
quanto  da'  proprietarj  per  accertare  i  loro  nuovi  ter- 
reni, ha  sempre  luogo  ad  epoche  lontane  dalle  va- 
riazioni ,  che  servir  devono  di  base  alle  operazioni} 
chepperò  per  quanto  siano  precise  le  massime  della 
legge  ,  per  quanto  esatti  siano  li  metodi ,  che  la  Geo- 
metria somministra  ,  nella  massima  parte  de'  casi  do- 
vrà riuscir  impossibile  di  poter  seguire  le  une ,  e  gli 
altri  per  mancanza  del  fatto  ;  chepperò  o  dovrà  aversi 
ricorso  a  conghietture  ,  e  supposti ,  o  dovranno  as- 
sumersi li  dati  apparenti  ^  che  saran  d'  ordinario  ben 
lontani  da  quelli ,  a'  quali  dovrebbe  appoggiarsi  la 
operazione. 

Da  siffatte  circostanze  nascer  dee ,  che  la  massima 
parte  di  queste  divisioni,  e  di  questi  acquisti  siano 
distribuiti  in  un  modo  assai  diverso  da  quello ,  che 
si  giudica  di  seguirsi  ;  quindi  si  scorge ,  che  se  l' Idrau- 
lica somministra  finora  {p-^'])  poche  regole  precise 
nelle  sue  applicazioni ,  e  lascia  luogo  a  moltiplicate 
diversità  di  pareri  ,  essa  dee  tanto  più  risentirsi  di 
un  tale  difetto  nella  divisione  delle  alluvioni  per  man- 

(276)  Regolamento    per    l' amministrazione     de'  pujpblici     tit 

8.  ,    S    »  o- 

(277)  Vedasi    1'  articolo  i. 
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^carvi  generalmetite  il  fatto,  che  servir  dee  di  base 
alle  operazioni. 

Non  si  ha,  che  a  consultare  le  opere,  che  trat- 
tano di  questo  argomento,  per  scorgere  quanto  gli 
Autori  siano  discrepanti  ,  e  discordi  nelle  loro  regole. 

Il  Barattieri ,  che  è  certamente  il  più  seguito ,  a 
norma  dell'  osservazione  dell'  Orsini  (278) ,  nella  di- 
visione delle  alluvioni  de'  torrenti  si  discosta  intera- 
mente dalle  pratiche  somministrate  nel  suo  trattato, 
le  quali ,  secondo  questo  Autore  ,  erano  conformi  alla 
legge.  Lo  stesso  Orsini  all'  annotazione  prima  del 
trattato  delle  alluvioni  del  Dottore  Aimi  fa  osservare, 
che  questo  riforma  li  capi  g,  e  10  del  sistema  adot- 
tato dal  Bartolo  ;  ed  all'  annotazione  seconda ,  dopo 
aver  proposte  le  modificazioni ,  che  giudica  necessa- 
rie al  metodo ,  che  questo  Autore  propone  alla  fig. 
7  della  tavola  18,  conchiude:  «  Ed  in  materia  co- 
»>  tanto  intricata  da'  pareri  degli  Autori  ^  che  potrà 
»  dirsi  d'  avantaggio  ? 

L'  Alberti  sostiene  :  »  che  fino  ad  ora  (279)  il 
»  modo  di  dividere  le  alluvioni ,  per  quanto  vedesi 
»  dagli  Autori ,  che  ne  hanno    trattato ,  come  Bar- 


(278)  Degli    incrementi    fluviali    di  Barattieri.    Perugia    1791 

(279)  Ingegnerò  civile  parte  i,   cap.    9. 
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y>  tolo ,  Caraccio  ,  Almi ,  Barattieri  il  più  seguita 
»  dagli  Ingegneri ,  non  è  stato  tenuto  ,  né  secondo 
»  la  debita  proporzione ,  né  secondo  la  disposizione 
»  delle  leggi  ».  In  seguito  poi  soggiunge  :  »  questa 
>'  condotta  (  il  di  lui  metodo  )  non  è  applicabile  a 
»  tutti  li  casi ,  ma  può  dar  lume  all'  Ingegnerò  ,  che 
»  colla  scorta  della  Geometria  troverà  que' ripieghi  ^ 
M  che  in  conformità  del  caso  li  pareranno  opportuni  ». 

Ed  ecco  tutte  le  massime  di  diritto  subordinate ,  è 
dipendenti  da'  ripieghi ,  e  dajl'  arbitrio  d' un  Perito^ 
soventi  semplice  Misuratore. 

Finalmente  un  Piemontese  (  Giuseppe  Carmagnola  ), 
che  ebbe  occasione  di  occuparsi  assai  di  queste  con- 
troversie nelle  divisioni  delle  alluvioni  del  Po  dopo 
la  rettificazione  del  suo  alveo  operatasi  sul  territorio 
di  Carmagnola  nel  1764,  scrisse  in  proposito  un'opera 
assai  erudita,  ed  interessante  (280). 

Questo  Autore  diede  anche  un  suo  particolar  si^ 
stema,  poiché  conchiuse  (281)  :  >>  ora  che  abbiamo 
»  esaminati  gli  errori ,  in  cui  sono  incorsi  gli  Scrit- 
»  tori  conosciuti  ec.   ». 

Lo  non  entrerò  nella  discussione  ,  se  il  suo  metodo 

L         <  I.  I  II  ■       ■    1         '  .III  II.» 

/ 

(280)  Trattato  delle  alluvioni.   Torino    1793... 

(281)  Ragionamento  6. 
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meriti  la  preferenza  sugli  altri  ;  mi  limiterò  bensì  ad 
osservare  essere  impossibile ,  che  vi  sia  convergenza^ 
e  concordanza  fra  gli  Autori  in  una  materia ,  in  cui 
non  possono  aversi  norme  fondamentali ,  per  dipen- 
dere queste  da  fatti  infinitamente  variabili  ,  ne' quali 
riesce  perciò  impossibile,  che  vi  siane  casi  identici , 
e  da  metodi ,  ed  operazioni  altrettanto  differenti  , 
quanti  sono  gli  Scrittori ,  che  ne  trattarono. 

Non  è  poi  inverosimile  il  sospetto  ,  che  il  sistema 
del  Carmagnola  sia  per  ricevere  lo  stesso  rimprovero 
da'  successivi  Scrittori  di  alluvione  ,  che  esso  fece  ai 
suoi  predecessori. 

Egli  osserva  ancora:  «  Che  dalla  supposizione  dei 
«  casi  impossibili ,  diversi  Scrittori  furono  necessa- 
»  riamente  indotti  di  appigliarsi  a  fallaci  sistemi  di 
>'  operare  ,  che  non  possono  adattarsi  a'  casi  naturali, 
»  salvo    che    contro  le  leggi,  e  l'equità  ». 

Altrove  finalmente  questo  Autore ,  proponendo  un 
nuovo  metodo  di  divisione  per  gli  alvei  abbando- 
nati ,  ove  non  evvi  fissazione  di  larghezza  ^  dice  : 
»  affinchè  sia  anch'  esso  legale ,  dee  uniformarsi  a 
»  tutte  le  massime  proposte  in  tutte  le  circostanze 
»  adottabili  (282)   ». 


(282)  Ragionamento  5. 
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A  norma  di  tutte  queste  distinzioni,  non  pare  forse, 
che  quasi  ogni  caso  andar  debba  soggetto  a  regole 
particolari ,  e  diverse ,  e  che  vi  siano  delle  circo- 
stanze ,  nelle  quali  il  suo  metodo  non  potendo  venir 
seguito  ,  quello  che  si  adoprerebbe  non  sia  più  le- 
gale ?  Io  mi  renderei  troppo  prolisso  se  rapportar 
volessi  maggior  numero  di  dati  valevoli  a  dimostrare, 
che  la  legge  delle  alluvioni ,  oltre  di  essere  ingiusta 
in  massima ,  lo  è  tanto  più  nella  sua  applicazione  , 
giacche  tanti  sono  li  metodi  ^  e  li  sistemi  adottati  in 
pratica,  quanti  sono  li  Periti  _j  che  vi  procedono, 
per  V  impossibilità  di  appoggiare  ,  in  mancanza  di 
norme  ^  e  di  dati ,  le  operazioni  alle  massime  legali, 
e  geometriche  ,  che  dovrebbero  servirle  di  base. 

Da  quanto  esposi  sull'applicazione  di  questa  legge 
parmi  potersi  dedurre  con  qualche  fondamento , 
che  d'  ordinario  in  queste  discussioni  dopo  presen- 
tati varj  disegni ,  dopo  sentiti  varj  testimonj ,  il  fatto 
che  si  cercava  è  più  oscuro ,  ed  imbrogliato  di  pri- 
ma ;  quindi  faticati  li  contendenti  dal  tedio  ,  e  dalle 
spese  della  ricerca  ,  devono  rimettere  al  caso  la  cura 
di  tirar  le  linee  di  divisione  ,  e  di  applicar  la  legge. 

L' immoralità  poi  di  questa  légge  ,  che  assegna  alle 
proprietà  adjacenti  il  terreno ,  che  nasce  dalla  dila- 
tazione del    ghiajato  ,    si    rileverà   facilmente  ^  se  si 
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rifletta ,  che  essa  incitar  dee  1'  uomo  a  promuovere  , 
se  non  col  fatto  almeno  col  desiderio  ,  il  danno  di 
chi  soffre  la  corrosione  ;  infatti  essendo  questo  uri 
mezzo  di  ampliare  legalmente ,  e  senza  costo ,  il  suo 
patrimonio,  non  potrà  a  meno  quegli,  che  ne  profitta, 
di  godere  del  danno  del  prossimo ,  poiché  quanto 
questo  è  maggiore  e  rapido  ,  tanto  è  più  grande  il 
suo  vantaggio  (■283). 

Siffatte  circostanze  devono  dimostrare  quanto  riu- 
scir debba  difficile ,  che  Y  uomo  si  limiti  al  semplice 
desiderio  di  acquistare  quanto  le  acque  vanno  natu- 
ralmente abbandonando ,  e  non  concorra  colle  acque, 
mediante  opere  artifiziali ,  alla  rovina  del  suo  simile. 

Si  è  di  già  più  volte  fatto  rilevare  la  somma  res- 
pingenza ,  che  naturalmente  eserciscono  li  ghiajati 
contro  le  corrosioni  ;  ora  li  possessori  delle  fronti 
delle  alluvioni  saranno  poi  si  discreti  da  limitare  li 


(28^^)  To  ebbi  occasione  ,  non  ha  guari ,  di  leggere  uno 
scritto ,  in  cui  coloro,  che  profittavano  deli'  alluvione  ,  si  lagna- 
vano davanti  un  Magistrato  Supremo ,  che  a  cagione  delle  opere, 
che  contenevano  ,  ed  impedivano  la  riviera  di  allontanarsi ,  ed 
ampliare  il  ghiajalo  ,  essi  perduto  avevano  1'  acquisto  di  una 
fronte  di  alluvione  dell'  estesa  di  metri  5o83  (  trabucchi  1000  ) 
iieir  opposta    fertilissima  pianura.    Jndignationeni  tenetis,  amici  i 
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loro  piantamentl  su  veri  confini  dell'alveo ,  ed  a  fargli 
in  modo  ,  che  non  accrescano  la  respingenza  ,  se 
quanto  più  aumenta  il  gliiajato  ,  tanto  maggiore 
estensione  acquista  il  loro  podere  ? 

Ma  codesta  legge  ,  come  se  si  facesse  giuoco  del 
danno  altrui,  e  tendesse  a  mettere  gli  uomini  in 
uno  stato  di  aperta  guerra  lungo  li  fiumi ,  e  le  ri- 
viere ,  accorda  non  solo  quanto  puonno  naturalmente 
acquistare  ,  ma  gli  incrementi  eziandio  procurati 
dall'  arte  (284). 

Cade  quivi  in  acconcio  V  osservare ,  che  la  natura 
è  più  giusta  assai  degli  uomini  ;  imperciocché  ,  se 
essa  è  astretta  ad  assegnare  al  corso  delle  acque  , 
prive  del  soccorso  dell'  arte  ,  un  nuovo  sito  ,  lo  com- 
pensa con  una  superficie  poco  presso  uguale ,  che 
quelle    abbandonano  sulla  spiaggia  ;  gli  uomini   allo 


(284)  »  L'  accrescimento  fatto  a  poderi  per  manifattura 
»  d'  uomini  si  acquista  da'  possidenti  con  quel  diritto ,  che 
»  si  possedè  T alluvione  cagionata  dal  fiume.  Non  si  distin- 
»  guono  dalla  legge  gli  accrescimenti  comunque  siansi  fatti 
»  o  dalla  natura ,  o  dall'  arte ,  e  non  v'  ha  differenza  in 
»  questi  casi  ». 

Del  diritto  delle  alluvioni  in  ogni  spezie  del  Dottor  Almi 
Uh.   \ ,    cap.    9. 
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incontro  in  luogo  di  assegnare  questo  compenso  a 
quegli,  che  dovette  cedere  il  suo  fondo  utile  alle 
acque ,  come  se  insultassero  ancora  al  suo  infortu- 
nio ,  e  volessero  punirlo  del  loro  innoltramento 
a  suo  danno ,  che  era  nell'  impossibilità  di  impe- 
dire ,  legalmente  ne  investono  quegli ,  che  forse  più 
delle  acque  ebbe  parte  all'  usurpamento  di  quel 
terreno. 

Infatti  se  l'alveo  in  tanto  è  pubblico  ,  in  quanto 
che  vi  scorrono  le  acque  (iS^)  ,  queste  abbando- 
nando quel  sito  ,  che  prima  occupavano ,  e  cessando 
esso  d'essere  pubblico,  non  sembra  forse  più  con- 
sentaneo alle  leggi  della  giustizia ,  della  ragione ,  e 
della  natura,  che  ne  sia  rivestito  colui,  a  cui  era 
stato  usurpato  dalle  acque  ?  Se  mi  sia  stato  involato 
il  mantello,  rinvenendolo,  o  riconoscendolo,  la  legge 
non  m'  assiste  forse  a  riacquistarlo  ?  Lo  assegna  forse 
a  chi  non  apparteneva  ? 

Dopo  gli  esposti  riflessi  come  sarà  possibile  di  rin- 
venire in  questa  legge  quell'eccellente  principio  di 
diritto  ,  che  in  omnibus  ^  maxime  tam.en  in  jure^  spe- 
et  and  a  cequitas  est  ? 

Certamente    che   li  Governi    procurano  con    ogni 


(285)  Aimi   luogo    citato. 
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Studio ,  e  sollecitudine  d' impedire  gì'  incrementi  ar- 
tifiziali ,  ma  conviene  però  admertere  ,  che  essi  ot- 
tengono raramente  il  loro  intento,  e  qualora  non  ven- 
gano quelli  direttamente  accresciuti  coli  arte  ,  colui, 
che  ne  profitta^  non  trova  forse  mille  strade  indi- 
rette ,  che  lo  conducono   allo  stesso  scopo  ? 

Infatti    nel    diritto  di  alluvione  sta  essenzialmente 
la  sorgente    della    maggior  parte  delle  interminabili 
liti  relative  agli  alvei.  Mascherato  allora   questo  di- 
ritto col  pretesto  del  vantaggio  ,  o  del  danno  privato 
e  pubblico  ,  fa  spesso  dichiarar  respingenti  delle  opere 
innocue ,  e  meramente  munienti  ;  è  desso,  che  con- 
fonde ed  imbroglia  li  veri  limiti  delle  fronti  prediali, 
e  le   divisioni  degli  incrementi  fluviali  ;  che  impedi- 
sce ,   e    disturba  1'  esecuzione  de^  tagli  degli  alvei   li 
più  vantaggiosi  ,  ed  indispensabili ,  come  quelli ,  che 
portano    un   rimedio  radicale,  e  diretto    all'avanza- 
mento delle  corrosioni  ^  e  giungendo  ognor  nella  lotta 
ad  ottener   qualche   vantaggio ,   o   ne   impedisce   di- 
rettamente r  esecuzione  ,  od  ottiene  modificazioni  tali 
a'  piani    li    più  equi  ,    e   li    meglio    intesi  ,    che  ne 
rende  il  successo  od  incerto ,  od   effimero  con  per- 
dita delle  egregie  somme ,  che  vi  si  impiegarono  a 
pubblico  ,  e  privato    danno.  :| 

Quanti  esempj   addur  non  si    potrebbero    di  ter- 


I 
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ritorj  eccellenti,  che  soEfrir  dovettero  perciò  immensi 
danni ,  li  quali  non  avrebbero  avuto  luogo ,  poiché 
è  evidente,  che  se  li  siti  di  alluvione  continuassero 
a  spettare  a'  proprietarj  primieri ,  li  tagli  non  soffri- 
rebbero tante  opposizioni,  né  li  territorj  sarebbero 
così  rovinati  dalle  immense  lunate ,  che  van  descri- 
vendo le  acque  nel  loro  corso,  avvegnaché  in  tal 
supposto  li  possessori  de'  beni  corrosi  non  esitereb- 
bero di  sacrificare  terreni  sterili ,  e  ghiajosi  per  con- 
servarne altri  eccellenti  ^  e  produttivi ,  sia  neh'  impe- 
dire le  corrosioni  ne'  loro  principi* ,  raddrizzando  in 
tempo  il  corso  con  adattate  opere  respingenti ,  sia 
praticando  un  taglio  in  terreni  di  fresco  alluvionati, 
e  di  poco  o  nissun  valore. 

Siffatte  considerazioni  devono  necessariamente  con- 
durci a  conchiudere  _,  che  la  legge  dell'  alluvione 
non  solamente  ha  in  se  un  carattere  d'  immoralità , 
ma  é  eziandio  pregiudizievole  al  pubblico ,  ed  al 
privato  interesse ,  perchè  dee  fomentare  la  distru- 
zione ,  e  la  perdita  d' immense  tenute  di  eccellenti 
terreni  coltivati ,  per  acquistare  sterili  ghiajati  in  loro 
compenso. 

Senza  d'  un  tal  diritto  li  danni  delle  acque  sareb- 
bero molto  minori ,  perché  quegli ,  che  ora  acquista 
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r  alluvione ,  non  avrebbe  alcun  interesse  a  promuo- 
verne r  ampliazione. 

Ma  r  aspetto ,  sotto  di  cui  la  legge  delle  alluvioni 
si  rende  più  pregiudizievole ,  e  dannosa  alle  nazioni, 
è  quello  delle  mappe  territoriali ,  che  confonde ,  ed 
imbroglia  a  segno ,  che  dopo  una  non  lunga  serie 
di  anni  devono  venir  rinnovate.  Infatti  nella  divi- 
sione delle  alluvioni  restando  necessariamente  distrut- 
ti ,  ed  annullati  i  limiti  primitivi  delle  proprietà , 
ed  intrecciandosi  quindi  in  mille  modi  li  nuovi  cogli 
antichi ,  in  breve  nascer  dee  nelle  mappe  una  con- 
fusion  tale  ,  che  impossibil  riesce  di  riconoscerle , 
confrontarle ,  e  servirsene. 

Se  per  esempio  si  debba  consultare  una  mappa 
territoriale  intersecata  dal  Po ,  con  altre  mappe  par- 
ziali levate  successivamente  ad  epoche  alquanto  di- 
scoste ,  cioè  di  dieci  a  quindici  anni ,  si  scorgerà 
sicuramente ,  che  esse  non  sono  riconoscibili  a  ca- 
gione delle  successive  variazioni  del  corso  ;  di  qui 
nascono  gì'  imbrogli ,  e  le  difficoltà  insormontabili  , 
che  s'  incontrano  nella  pratica  divisione  delle  allu- 
vioni a  norma  delle  massime  legali.  - 

Egli  è  dunque  evidente ,  che  siffatte  successive  al- 
terazioni de'  limiti  delle  differenti  proprietà  ,  appor- 
tate nelle  divisioni    degV  incrementi  fluviali ,  varian- 
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done  la  forma  ,  e  1'  estensione  ,  e  distruggendone  K 
primitivi  confini ,  render  devono  le  mappe  terri- 
toriali confuse ,  ed  inintelligibiìi ,  e  richiedere  quindi 
quasi  per  ogni  generazione  la  loro  riforma  a  sommo 
pregiudizio  delle  popolazioni ,  che  devono  soppor- 
tarne la  spesa. 

Se  all'  incontro  non  esistesse  questo  diritto ,  cioè 
se  il  proprietario  del  fondo  corroso  non  ne  venisse 
spogliato  ,  che  teniporariamente  ,  ossia  fuichò  fa  parte 
dell'  alveo ,  le  diverse  pezze  registrate  sulle  mappe 
sarebbero  perjDetuamente  immutabili ,  e  riconoscibili. 

Non  sembra  forse ,  che  una  legge  di  diritto  delle 
genti  (286)  ,  perchè  sia  adottata ,  esser  debba  neces- 
saria ,  cioè  generale ,  ed  indispensabile  al  vantaggio 
della  società  ?  Ma  la  legge  delle  alluvioni  manca 
interamente  di  queste  qualità  ;  quindi  è ,  che  non 
può  dirsi  necessaria.  Infatti  talora  non  vi  sono  che 
li  fiumi ,  e  le  grandi  riviere ,  che  diano  questo  di- 
ritto, altrove  gli  stessi  fiumi  non  l'hanno  (287).  In 
molti  siti  lo  danno    gli    stessi  torrenti  ,    che  altrove 

(280}  Vedasi  T  annotazione    274. 

(287)  Sul  territorio  di  Casalgrasso  li  particolari  facendosi 
sgravare  dall'  imposizione  de'  beni  stati  corrosi  dal  Po  ,  essi 
acquistansi  non  già  dall'attenente  all'  alluvione,  ma  dal  comune. 
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ne  sono  privi  ;  in  certi  territorii  li  più  piccoli  tor- 
renti,  detti  volgarmente  rwi ,  hanno,  in  forza  della 
consuetudine ,  il  diritto  di  alluvione. 

Ora  se  in  moltissimi  casi,  se  lungo  tante  riviere _, 
e  torrenti  li  possessori  gioiscono  perennemente  dei 
loro  fondi ,  sempreccliè  non  f^icciano  più  parte  dell' 
alveo ,  siano  essi  stati  corrosi ,  od  alluvionati  ^  se 
quivi  le  acque  possono  correre  liberamente ,  e  cer- 
tamente con  molto  minor  danno  de' terreni  vicini, 
6enza  spogliare  ingiustamente  il  possessore  del  fondo 
stato  invaso  dal  letto  ,  per  trasferirlo  al  dominio  di 
un  altro  ,  e  perchè  un  tal  sistema  non  potrà  venire 
generalmente  seguito  lungo  tutti  gli  alvei  ? 

Forse  che  alcuni  zelatori  delle  leggi ,  e  delle  abi- 
tudini de'  nostri  maggiori  ,  a  dispetto  di  queste  viste 
di  pubblico ,  e  privato  interesse ,  invocheranno  il 
possesso  di  questo  diritto ,  come  consecrato  dall'  uso, 
e  dal  vigor  di  più  secoli ,  ed  adottato  dalla  maggior 
parte  delle  nazioni. 

Certamente  che  dobbiamo  tutto  il  rispetto ,  e  la 
la  venerazione  a  quanto  ci  tramandarono  li  nostri 
maggiori  ^  ma  per  contro  io  osservo ,  che  li  corpi 
politici  progrediendo  in  età ,  devono  colf  acquisto  di 
nuovi  lumi ,  e  dell'  esperienza   correggere  quelle  abi- 
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tudiiii ,  che  riconosconsi  bisognose  di  riforma  per  iì 
generale  interesse  della  società. 

La  tortura  non  era  forse  adoperata  già  da  molti 
secoli  ?  Non  si  credette  forse  la  medesima  per 
hingo  tempo  indispensabile  ad  eruendam  veritatem? 
Eppure  riconosciutosi  colf  esperienza ,  che  essa  al 
contrario  era  capace  di  carpire  forzate  menzo- 
gne ,  e  che  non  era  indispensabile  per  iscoprire  ; 
e  punire  li  delitti ,  che  non  era  più  adattata  a'  co- 
stumi ,  ed  allo  stato  dell'  attuale  civilizzazione ,  venne 
riprovata  dalla  maggior  parte  delle  Nazioni. 

Il  commercio  de'  Negri  non  era  forse  praticato  da 
tutte  le  Nazioni  marittime  da'  varj  secoli  ?  L' antica 
legge  Romana  non  riconosceva  forse  la  schiavitù  dell' 
uomo  ?  Pure  una  nuova  religione  più  mansueta ,  e 
benefica ,  una  morale  sublime ,  de'  costumi  più  colti 
fecero  cancellare  quest'  infamia  da'  codici  delle  Na- 
zioni ,  malgrado  il  possesso  della  legge. 

Infatti  vi  sarebbe  qualche  cosa  di  più  contrario 
alla  ragione  ,  e  che  maggiormente  avvicinasse  1'  uomo 
a'  bruti  ^  che  il  seguir  ciecamente  le  abitudini ,  e  le 
consuetudini  ricevute ,  senza  rettificarle  e  correggerle 
quando  possono  migliorarsi  ? 

La  Medicina  avendo  scoperto  nella  China  uno 
specifico  contro  le  febbri,  ne  ha  forse  riprovato  l'uso 
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perchè  prima ,  clie  si  conoscesse ,  non  si  adoperava 
nella ^ cura  delle  medesime?  Se  così  costantemente 
si  pratica  nelle  scienze  di  fatto ,  lo  stesso  non  dovrà 
aver  luogo  nelle  scienze  morali  ? 

Se  si  bilancino  pertanto  spassionatamente  gì'  in- 
convenienti di  questa  legge  ,  si  scorgerà  di  leggieri_, 
che  dessa  è  idraulicamente  proscrivibile ,  e  che  mal- 
grado, che  trovar  possa  qualche  appoggio  neh' an-' 
tico  diritto  Romano ,  pare,  che  li  Governi  non  deb- 
bano esitare  a  riprovarla  come  inapplicabile  nelle  sue 
massime  ,  immorale  ,  ingiusta  _,  non  necessaria  ^  con- 
traria all'  interesse  delle  Nazioni  nel  corso  delle  acque, 
■e  di  nessun  vantaggio  per  essL 

Art.    11. 

Sistema    da    adottarsi  per  far  progredire   V  Idraulica  , 

rendendola    contemporaneamente    utile 

nella   sua  applicazione. 

l\|  eir  articolo  primo  si  è  diffusamente  esposto  lo 
stato  della  scienza ,  e  si  dimostrò  ,  che  essa  non 
giunse  ancora  ad  ispirare  quel  grado  di  fiducia , 
che  aver  dovrebbe  ;  si  è  ugualmente  osservato  ,  che 
li  principi  teorici  non   sono  troppo  corrispondenti  ai 
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rìsvillameatl  della  pratica ,  e  che  le  opinioni,  emesse 
a  questo  riguardo  da'  principali  suoi  colti\atori  con- 
cordano nel  giudicare  ,  che  riuscirà  sempre  impos- 
sibile di  stabilire  l' Idraulica  sopra  li  suoi  veri  prin- 
cipi ,  senza  il  sussidio  di  ben  ordinate ,  e  continuate 
osservazioni  generali  ;  essi  rilevarono  eziandio  unani- 
mamente ,  che  il  principale  ostacolo ,  che  la  scienza 
incontri  tanto  ne'  suoi  progressi ,  quanto  nella  sua 
vantaggiosa  applicazione ,  sta  nell'  estrema  materia , 
che  le  acque  strascinar  devono  negli  alvei  per  l'ef- 
fetto del  disordinato ,  ed  eccessivo  disboscamento  dei 
monti ,  e   de'  colli. 

Stando  così  la  cosa ,  come  non  può  rivocarsi  in 
dubbio  ,  egli  è  evidente  ,  che  ,  o  l' Idraulica  dee  lan- 
guire perpetuamente  nelf  incertezza  de'  suoi  princip]_, 
e  nell'inefficacia  delle  sue  applicazioni  nella  direzione 
delle  acque  ,  e  queste  dovranno  quindi  seguire  a  ren- 
dersi ogni  vieppiù  dannose  alle  Nazioni ,  o  sarà  in- 
dispensabile di  ristabilire  le  selve ,  dietro  li  dettami 
di  una  ragionevole  distribuzione  (288)  ,  e  di  sommi- 

(288)  »  Rivestiamo  le  coste  ignude ,  e  lacerate  de'  monti  , 
».  rimettiamo  le  selve  ,  che  la  nostra ,  dirò ,  imprudenza  ,  e 
»  mentecattagine  ha  sterpate  ,  e  distrutte.  La  loro  estirpa- 
»    zione    appunto   è    la     causa    primaria    de'  disordini     de'  nostri 
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Bistrare  nel  tempo  stesso  alla  scienza  li  mezzi  di 
ottenere  delle  osservazioni  generali,  le  sole  valevoli 
a  stabilirla  sopra  Sode  basi. 

Li  lodevoli  sforzi ,  che  fecero  li  Governi ,  partico- 
larmente Italiani ,  da  quattro  secoli  a  questa  parte , 
sia  per  prevenire ,  sia  per  far  argine  all'  eccessivo 
(289)  >  e  disordinato  dissodamento  delle  selve  ne' siti 
montuosi  ,  non  meno  che  per  rendere  l' Idraulica 
vantaggiosa  nelle  sue  applicazioni ,  persuadono ,  che 
sarebbe  irragionevole  il  supporre ,  che  nelf  attuai  di- 
sordine del  corso  delle  acque  non  siano  per  pren- 
dere quelle  misure ,  e  per  adottare  que'  mezzi ,  che 
necessari ,  ed  indispensabili  riescono   a  ripararvi. 

Io  procurai  di  esporre  il  più  brevemente  ,  che  mi 
fu  possibile  ,  il  risultamento  delle  mie  meditazioni ,  e 
delle  mie  osservazioni  su  questi  importanti  oggetti  ,., 
e  cercai  d'  appoggiarlo  col  suffragio  ,  e  co'  dati  dei 
principali  maestri  della  scienza.  Io  mi  sforzai  di  com^ 
prendere ,  e  raccogliere  sotto  un  punto  di  vista  unico, 
e    generale    lutto   ciò  ,  che  ha  de' rapporti  col  corso 

»   fiumi,  e  delle  calamità,  di   cui    sono  gli   argini    accagionati»,, 
Mengotti    parte    2,  cap.  ìi. 

(289)  Ricerche  suU'  aumento  delle  pioggie  ,  e  sul  raffredda- 
SBento  del    clima    art.,    3»: 
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delle  acque  ,  ed  impiegai  ogui  studio ,  ondo  far  ri- 
levare r  assoluta  necessità  di  apportare  in  questa 
parie  di  pubblica  amministrazione  un  sistema  rige- 
neratore ,  capace  d'  impedire  radicalmente  li  danni, 
che  le  acque  arrecano  alla  società ,  ed  apportatore 
nel  tempo  stesso  di  non  ordinario  vantaggio  al  Regio 
Erario. 

Io  ho  già  altrove  fatto  cenno  de'  voti  fatti  da  al- 
cuni de'  maestri  dell'  Idraulica  (•ago)  sulla  necessità 
di  raccogliere  li  dati  indispensabili  a  stabilire  la  scienza 
sopra  fermi  principj,  voti,  che  riuscirono  finora  vani, 
ed  infruttuosi. 

L'  assoluto  bisogno  di  queste  ricerche  ,  e  1'  estrema, 
loro  importanza  per  l' interesse  delle  Nazioni  fa  si  , 
che  queste  voci  non  siano  mai  abbastanza  ripetute , 
finche  non  vengano  esaudite  da'  Governi  5  quindi  è, 
che  in  addizione  di  quelle  già  rapportate  in  altri 
analoghi  scritti,  mi  giova  aggiungerne  alcune  ,  desunte 
da  Autori  non  meno  ragguardevoli. 

Scrisse  il  Silberschlag ,  che  sarebbe  dell'  interesse 
generale  ,  che  un  numero  d' Idraulici  venisse  inca- 
ricato   dell'  ispezione    dell'  intero    corso    di    ciascun 

(290)  Projet  de  statisfiqiie  des  fleuves  adaplé  à  la  Seine 
cbapitre    3,  ed  ari.    i.  di  o'iesta  parte. 
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fiume ,  levasse  la  carta  della  vasca ,  rilevando  le  pro- 
fondità, le  larghezze  dell'alveo,  ec.   (291). 

Il  Lecchi  cosi  si  esprime  a  questo  riguardo  :  «■  una 
>'  copiosa  raccolta ,  ed  una  serie  ragionata  di  notizie 
»  di  fatto  ben  sicure  ^  e  con  replicati  sperimenti 
«  accertate  da  valenti  Professori ,  ci  darebbe  un  gran 
«  capitale ,  ed  appoggio  per  fissare  finalmente  una 
»  massima  tanto  essenziale  della  pendenza  da  pre- 
»  scriversi  alle  nuove  inalveazioni  de' torrenti^  ed 
«  allo  stabilimento  de'  loro  letti  a  differenza  dei 
»  fiumi  ». 

»  Vi  vorrebbe  una  storia  sperimentale  di  tutte  le 
>^  generali,  e  particolari  affezioni  de'  fiumi  ^  e  de'  tor- 
:»  renti ,  e  de'  maravigliosi  accidenti  ,  che  si  scuo- 
»  prirebbero  in  quella  continua  ricerca  ;  in  somma 
»  non  vi  vorrebbe  meno  d'  un'  Accademia  ('^Q'^)  di 
»  uomini  bene  addottrinati ,  li  quali  ad  illustrare  ma^ 
»  teria  cosi  importante  volgessero  tutte  le  forze  del 
»  loro  ingegno. 


(agi)  ■>>  Je  laisse  à  d'autres  à  décider  ,  sii  ne  serait  pas  du 
#  bieu  general  que  des  persoiines  de  dislinctioii  soient  cliar- 
»  gées  de  rinspectioii  de  tout  le  cours  d'un  fléiive;  ellei 
»  feraient  faire  une  carte  ,  où  toutes  leurs  différentes  profoa- 
}>  deurs  ,    et  leurs    largeurs    seraient   indiquées    etc. 

(292)  Vedasi    l'annotazione    11    della  prima   parte. 
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Finalmente  il  Grandi  riconobbe  ,  che  »  Conver- 
»  rebbe,  che  con  pubblica  autorità  da  persone  pra- 
»  tiche ,  fedeli ,  e  diligenti ,  che  la  pura  verità  dei 
»  fatti  cercassero ,  e  non  da  impegno  ,  parzialità  ,  od 
»  interesse  alcuno  prevenute  fossero  _,  si  facessero  fare 
»  varie  esperienze ,  ed  osservazioni  numerose  ,  ed 
«  esattissime  degli  accidenti  ,  che  occorrono  nel 
»  corso  de'  fiumi  ,  circa  1'  altezza  delle  maggiori 
»  escrescenze ,  e  le  varie  circostanze,  che  le  accom- 
»  pagnano ,  e  circa  li  limiti  della  bassezza  maggiore, 
»  e  circa  la  velocità,  secondo  che  si  scostano  più. 
»  dall'  origine  loro  ;,  e  prima  ,  e  dopo  il  concorso 
>♦  degli  influenti  ,  ed  altri  simili  particolarità  ,  che 
»  possono  dar  gran  lume  per  rischiarare  questa  oscu- 
>'  rissima  natura  del  moto  delle  acque ,  e  dare  oc- 
«  casione  di  specolarvi  sopra  ,  e  rinvenirne  li  veri 
»  principi- 

^  »  Un'  abbondante  raccolta  di  queste  notizie  di  fatto 
»  ben  sicure  oh  quanto  buon  capitale  formerebbe 
»  per  accingersi  all'  impresa  tanto  necessaria  ,  e  tanto 
»  bramata  di  stabilire  ,  e  fondare  le  massime  più 
»   essenziali,  che  mancano  all'Idraulica! 

Generalmente  li  coltivatori  delle  scienze,  massime 
naturali ,  sono  persuasi  della  loro  eccellenza ,  e  le 
giudicano   fondate  sopra  ferme  basi ,  ancorché  rico- 
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noscano ,  che  alcune  loro  parti  possano  ancor  trovarsi 
soggette  a  discussioni ,  e  risentirsi  d''  incertezze  ;  ma 
in  nissuna  ,  se  non  ni'  inganno  ,  come  nell'  Idraulica 
li  maestri  stessi  sono  si  universalmente,  e  concorde- 
mente convinti  della  total  mancanza  di  regole  ,  e  di 
canoni  generali  consentanei  alle  leggi  della  natura. 

Posto  pertanto  per  un  fatto  accertatissimo  il  biso- 
gno di  ricercare  le  leggi  del  inoto  delle  acque , 
deriva  pure  l' assoluta  necessità  di  raccogliere  li  dati 
generali ,  che  richieggonsi  per  elevarla  al  grado  di 
scienza  ,  onde  moderando  essa ,  e  dirigendo  con  si- 
curezza di  successo  il  corso  delle  acque  ^  capace  sia, 
impedìendone  li  danni ,  e  ritraendone  il  massimo 
vantaggio  ,  di  apportare  alle  nazioni  quell'  utile ,  che 
hanno  il  diritto  di  ricavarne. 

Presso  che  tutti  gli  Autori^  come  si  è  dimostrato, 
fecero  voti  per  il  raccoglimento  di  queste  generali 
osservazioni ,  ma  ninno  finora  ,  eh' io  sappia,  propose 
a    Governi  il  modo    da  adottarsi  per  ottenerle. 

Il  Fabro  è  forse  quello  (^gS),  che  maggiormente  si 
diffuse  sui  sistema  da  seguirsi;  questo  certamente  vuol 
essere  semplice ,  uniforme ,  e  preciso ,  giacché  m  tal 
modo   soltanto   potranno   facilitarsi  ,  ed  accertarsi   le 


(293)  Essais    sur    la   lliéorie    des    torrens ,  et    des  rivieres.  ^ 
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conseguenze  a  profitto  della  scienza.  La  mancanza 
di  queste  essenzialissime  condizioni  è  quella ,  che 
rese  pressoché  vane  ^  ed  infruttuose  le  indagini  ,  ed 
osservazioni  finora  parzialmente  eseguitesi ,  e  che 
trovansi  irregolarmente  ,  e  disordinatamente  sparse 
negli  scritti  degli  Autori  d'Idraulica. 

E'  facile  r  arguire ,  che  per  rendere  questa  intra- 
presa vantaggiosa  allo  scopo  proposto  ,  non  solo  essa 
esser  dee  molto  estesa ,  e  comprendere  ogni  sorta 
di  correnti ,  e  di  alvei  dalle  sorgenti  agli  sbocchi  ^ 
ma  abbisogna  eziandio  d' un  centro  di  riunione ,  e 
di  venire  scrupolosamente  seguita  col  concorso  di 
tutti  gì'  Idraulici ,  e  particolarmente  de'  corpi  desti- 
nati alla  direzione  delle  acque  ,  e  delle  strade  ;  essi 
devono  farsi  una  premura,  ed  un  dovere  di  concor- 
rere nelle  loro  parziali ,  e  particolari  operazioni  allo 
stabilimento  d'un  sodo  edifizio  Idraulico ,  col  riunire 
e  legare  con  osservazioni  generali  il  materiale ,  che 
per  loro  mancanza  giace  disordinato ,  ed  inutile. 
Senza  di  questo  concorso ,  e  successività  vani  ,  ed 
inutili  sarebbero  tutti  gli  sforzi  isolati  degl'  individui 
per  grandi  che  fossero  li  mezzi,  ed  il  zelo  loro  (294). 

(2g4)  11    Cavaliere     Teresio   Michelotti  ,    già    mio    degnissimo 
maestro  ,    nel    suo    saggio   Idrografico  del    Piemonte,   pubblicato 
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Ma  codeste  indispensabili  circostanze  non  possono 
altrimenti  ottenersi ,  che  col  possente  patrocinio ,  ed 
assistenza  de'  Governi ,  nel  mentre  che  farebbero 
direttamente  applicare  l' Idraulica  alla  direzione  ge- 
nerale delle  acque. 

Ciascun  fiume  dee  venir  sottoposto  a  queste  osser- 
vazioni nella  totalità  della  sua  vasca ,  e  sebbene  quella 
del  Po ,  per  esempio  ,  si  trovi  divisa  da  diverso  do- 
minio ,  non  può  dubitarsi  ,  che  li  Governi  non  siano 
per  permettere ,  anzi  promuovere  la  corrispondenza 
di  queste  osservazioni ,  onde  possano  venir  legate  _, 
ed  unite  dalla  sorgente  allo  sbocco ,  per  poter  giun- 
gere a  conoscere  la  vera  economia  della  natura  nel 
corso  delle  acque ,  e  trarre  la  scienza  dalle  incer- 
tezze ,  fra  le  quali  trovasi  avviluppata ,  procurando 
eziandio  alle  provincie  più  sottoposte  a'  guasti ,  ed 
alle    minacele  del  fiume    qualche  sollievo    e   riparo. 

Le  scienze  sono  comuni  a  tutti  li  popoli ,  tutti 
sono  ugualmeate  interessati  a'  loro  progressi ,  tutte  le 
Nazioni  abbisognano  dell'  Idraulica  ,  ma  questa  si  tro- 


a    Roma ,     osservò    ugualmente ,    che     li    soli   mezzi    procurati, 
dall'  esercizio    deli'  Idraulica    non  sono  valevoli  a  somministrare 
li  dati ,    onde    formare    l' Idrografia   d' un    paese ,    che    presenti 
qualche    utilità  ,    e   che  e  perciò  necessario  il  concorso  di  molti. 
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verebbe  mutilata,  se  le  ricerche  sui  fiumi,  che  deb- 
bono servirle  di  base ,  non  fossero  come  le  acque 
medesime  unite  ,  legate  ,  e  continuate  dalle  sorgenti 
alle  foci. 

Due  Autori  soltanto  ,  per  quanto  io  sappia ,  si 
sono  finora  occupati  di  proposito  della  storia  fisica 
de'  fiumi.  Il  signor  Boulanger  (^gS)  ,  membro  del 
corpo  Francese  de'  ponti  e  strade  ,  ed  il  Zendrini , 
sopra  intendente  generale  delle  acque  dello  Stalo 
Veneto  j  questi  scrisse  la  storia  ragionata  di  quelle 
acque  sul  corso  di  quattro  secoli  (296)  ;  ma  sgrazia- 
tamente siffatte  opere  devono  essere  tuttora  inedite. 

Pare  non  potersi  dubitare ,  che  lo  scopo  di  questi 
Autori  dovesse  esser  quello  di  somministrare  alla 
scienza  de'  dati ,  dei  quali  abbisogna. 

Fino  dal   1800  io  rilevai  la  necessità  di  ordinare, 


(2g5)  »  J'ai  encore  vu  de  lui  une  histoire  naturelle  du  cours 
»  de  la  Manie ,  et  une  histoire  naturelle  du  cours  de  la 
»  Loire  avec  figures.  Ces  deux  morceaux  sont  apparemment 
^>  dans  le  cabinet  de  quelque  curieux  qui  n'en  priverà  pas 
»  le  public. 

Extrait  dune  lettre  écrite  a  féditeur  sur  la  vie  et  les 
.ouvrages  de    monsìeur  Boulanger. 

(296)  Cesarotti  Relazioni    accademiche    voi.  2. 
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e  legare  li  dati  ^  e  le  osservazioni  Idrauliche  ('297) , 
tanto  per  rapporto  alla  scienza ,  quanto  per  rapporto 
air  amministrazione  economica  delle  acque  ;  ad  un 
tal  fine  proposi  fin  d'allora  la  tavola  statistica  della 
vasca  del  Po ,  fuio  allo  sbocco  del  Ticino  ,  nella  mira 
di  presentare  pel  raccoglimento  di  questi  dati  un 
metodo  regolare  e  generale^  descrittivo  e  figura- 
tivo nel  tempo  stesso ,  e  valevole  a  riunirli  sotto 
un  punto  di  vista  semplice   ed  uniforme   (298). 

(297)  Vedasi    la    annotnzione    6   della    prima    parte. 

(298)  Oltre  il  suffragio  emesso  dalla  società  d'agricoltura  di 
Parigi  sul  metodo  proposto  ,  che  io  rapportai  nella  prima  parte , 
util    cosa  reputo   il  riferire  eziandio  quello   dell'  Istituto  Italiano. 

Al    Signor   Professore     Castellani 

Bologna  25    ottobre    1807. 

»  Se  a  sostenerla  nell'  arduo  lavoro  da  lei  intrapreso  può  con- 
^>  tribuìre  il  suffragio ,  e  1'  approvazione  dell'  Istituto  Italiano  , 
»  ho  r  onore  di  assicurarla ,  che  esso  trova  degno  de'  maggiori 
»  encomj  il  progetto,  di  cui  ella  si  è  compiacciuta  di  trasmet- 
f>  tergli  un  nobil  saggio  nella  sua  Statistica  della  Senna.  Certo 
»  che  la  strada  da  lei  aperta  sembra  ,  quanto  è  ,  meglio  di 
»  niun  altra  opportuna  a  provvedere  la  scienza  del  governo  dei 
»  fiumi  de'  dati,  e  de'  fondamenti,  de' quali  per  comune  opi- 
»   nione ,    e    querela    è    dessa   tuttavia  bisognosa. 

»  E' desiderabile  ,  che  la  sua  magnanima  impresa  trovi  assì- 
»   stenza ,    e   favore  ;    essa    tanto  più    lo    merita  ,    quanto    che 
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Il  proposto  sistema  mi  parve  assolutamente  indi- 
spensabile per  paragonare  ,  e  confrontare  li  dati  delle 
varie  correnti  relativamente  alle  diverse  loro  circo- 
stanze, abbracciandole  nel  complesso  della  vasca  ^ 
cioè  dalla  sorsate  alia  foce  del  fiume;  infatti  queste 
circostanze  sono  sì  varie  «  e  sì  moltiplici ,  che  im- 
possibile riuscirebbe  il  loro  paragone  ,  se  nel  mentre, 
che  si  presenta  alle  nostre  considerazioni  una  qua- 
lità ,  essa  non  potesse  combinarsi  colle  altre ,  che  vi 
hanno  un  rapporto  diretto ,  e  che  non  potrebbero 
abbracciarsi  con  una  semplice  descrizione ,  sempre 
perciò  troppo  lunga  ,  e  fastidiosa. 

Basterebbe  neppure  un  centro,  ove  dovessero  riunir- 
si ,  e  raccogliersi  le  osservazioni ,  se  non  siavi  un  corpo 


»  per  una  combinazione  fortunata  in  lei ,  all'  elevatezza  dell'  in- 
»  gegno ,  ed  alla  estensione  delle  vedute ,  accoppiasi  quella  specie 
»  di  coraggio  ,  che  richiedesi  a  vincere  il  tedio  delle  minute 
»  osservazioni  numerosissime ,  necessarie  a  dare  all'  edifizio  una 
»   vera  ,    e   solida   base. 

»  Tale  è  il  giudizio ,  che  il  mio  Corpo  porta  ,  e  dell'  ope- 
»  ra  ,  e  dell'autore,  il  cui  dono  gli  e  giunto  sommamente 
y>  gradito. 

»   Si  compiaccia   ella   di  gradire   ugualmente    le   mie.  ec. 

Sottoscritto    Araldi    Membro ,    e    Segretario» 
dell'  Istituto    Italiano.. 


(370 

d' Idraulici ,  che  le  regoli ,  e  le  ordini ,  e  che  stabi- 
lisca e  determini  le  norme  generali  relative ,  ed  in- 
dispensabili per  ottenere  quella  unità ,  e  quella  con- 
sonanza ,  indispensabili  a  renderle  utili ,  e  vataggiose. 

Per  lo  passato  vana  riuscita  sarebbe  la  speranza 
di  dare  fra  noi  esecuzione  ad  un  tal  piano  valevole 
a  procurarci  tutte  queste  notizie.,  nel  mentre  che 
regolato ,  e  diretto  si  sarebbe  il  corso  delle  acque  a 
pubblico ,  e  privato  vantaggio ,  come  può  ora  man- 
darsi facilmente  ad  effetto  senza  alcuna  particolare 
spesa  per  il  Pv.  Erario ,  grazie  allo  stabilimento  del 
Congresso  permanente ,  e  del  Corpo  degli  Idraulici 
di  acque  ,  e  strade ,  fondato  da  S.  M.  (299).  Questo 
Corpo  offre  in  tutte  le  provincie  degli  Idraulici  ca- 
paci di  riempiere  questo  importante  scopo.  E  sebbene 
r  attuai  sistema  non  sia  finora  bastevole  alla  sua  ap- 
plicazione ,  ha  però  l' inapprezzabile  vantaggio  di 
somministrarne  il  materiale,  e  li  mezzi. 

La  principale ,  e  primaria  operazione  richiesta  è 
la  formazione  di  una  carta  Idrografica  ,  la  quale 
presenti  il  corso  di  tutte  le  acque  ,  de'  laghi ,  sor- 
genti ,  rivi  ec.  L' esecuzione    d'  una    tale    intrapresa 

(299)  Regie    Patenti    de'  19    marzo,     e    determinazioni    de  3 
maggio    i8i6. 


-(37?) 
formerà  il    soggetto  d'urr   articolo  particolare    (3oo). 

Sono  ugualmente  necessarii  li  profili  di  tutti  gli 
alvei  fra  di  loro  legati ,  ed  uniti  ;  è  pure  indispen- 
sabile là  storia  fisica  delle  varie  correnti  ,  l' in- 
dicazione delle  principali  variazioni  seguite  nel  loro 
corso ,.  la  natura  del  loro  fondo ,  che  di  tanto  in 
tanto  dee  essere  paragonato  con  punti  stabili,  onde 
accertarne  1'  altezza ,  e  desumerne  le  successive  va- 
riazioni ,  che  possono  accadere- 

Non  è  meno  interessante  la  conoscenza  approssi- 
mativa della  qualità  (3oi)  ,  e  della  quantità  dell'acqua 

(3oo)  Vedasi    1'  articolo   12    successivo. 

(3oi)  Non    poche    osservazioni    dimostrano,    die    passa    una 

gran    differenza    tra     le    diverse     correnti ,     tanto    rispetto    agli 

interramenti  ,    quanto  in    riguardo    all'  effetto  delle    irrigazioni  ; 

il    Macra  ,    ed   il    Grana    suo    influente  ,     che-  diversità    di    pro- 

.  dotto  non    danno   nelle    praterie    irrigate   colle   loro    acque  ? 

U  Autore  della  Cronaca  di  Piacenza  avea  già  fatto  un  .si- 
mile confronto  tra  1&  acque  del  Nura  e  quelle  del  Trebbia, 
dicendo  :  »  Flumen  Nuriae ,  quod  distat  a  civitate  quatuor  mi- 
»  Ilaria,  est  optimus  flavius  prò  terris  impiuguandis  ,  et  prò 
»  pannis  laborandis  ;  non  est  enim  terra  ita  mala  si  irrige- 
»  tur  ab  aqua  ista  ,  quod  non  efficiatur  optima,  et  est  flu- 
»  vius  satis  magaiis  ;  fluminis  Treviae  aqua-  mala  est  prò  terris, 
».   nam  eas  facit  macras.  »    Rerum    italicarum  iom,  16  ,  pag.  56 1« 

Sarebbe    dunque     cosa    utilissima     di     disti iKo,uere     le    acquea 
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sotnminlstrata  nel   corso    ordinarlo  da  ciascun  alveo 
-al  sortir  dalla  valle,  non    meno   che  allo  sbocco,  al 
qual  effetto  puonno  rendersi  utili  le  cateratte  sem- 
plici   adoperate    ne'  tronchi    più    stabili  ,    e   regolali 

(3o2). 

Ricerche  non  meno  indispensabili  sono  quelle  di 
esplorare  il  jjrofondamento  degli  alvei  nelle  piene  , 
e  la  qualità  del  loro  fondo ,  ugualmente  che  la  loro 
altezza,  e  la  quantità  della  materia  unita  alle  acque 
ne'  diversi  periodi  delle  medesime. 

Di  non  minore  utilità  sarebbe  ,  almeno  per  gli  al- 
vei principali ,  come  del  Po  ,  del  Tanaro ,  della  Dora 
Baltea ,  della  Sesia ,  del  Ticino  ,  di  conoscerne  la 
velocità  approssimativa ,  non  meno  che  li  succes- 
sivi incrementi ,  e  decrementi  per  poterne  rilevare 
r  annua  portata. 

Ninno  vi  sarà,  il  quale  contender  voglia,  che  da 
queste  notizie  non  sia  per  risultarne  grandissimo 
vantaggio  ,  non  solo  per  la  scienza ,  ma  eziandio  per 


vantaggiose  all'  irrigazione ,  da  quelle,  che  vi  sono  contrarie, 
destinando  queste  ad  altri  usi,  come  al  movimento  di  edifizj, 
alla  navigazione  ,  all'  educazione  de'  pesci ,  o  cercando  in  qual- 
che modo    di  migliorarle. 

(3o2)  Vedasi  l'art,     i     all'annotazione   6i. 


(375  ) 

r  interesse  della  società  ;  esse  sole  sono  valevoli  a  de- 
terminare tanti  punti  controversi  dell'  Idraulica  pra- 
tica ,  che  danno  si  spesso  luogo  a  dispendiose  inter- 
minabili discussioni  ^  esse  sole  potranno  farci  accertare 
il  maggiore ,  o  minore  innalzamento  degli  alvei ,  e  le 
altre  irregolarità  ^  che  puonno  aver  luogo  nel  loro 
stato  ;  se  le  ghiaje  scendano  _,  o  si  ritirino ,  quale  sia 
la  vera  opinione  sugli  effetti  delle  chiuse  (3o3)  nello 


(3o5)  Son  troppo  note  le  lunghissime ,  e  dispendiosissime 
contestazioni  giuridiche ,  alle  quali  dan  luogo  le  nuove  chiuse. 
Quanto  queste  opere  sono  utili,  e  vantaggiose  alle  irrigazioni, 
alle  arti ,  ed  al  commercio ,  con  altrettanto  calore  si  sosten- 
gono le  varie  opinioni  emesse  da'  maestri  della  scienza  sul 
loro  effetto  ;  ora  vuoisi  prevalente  quella  del  Guglielmini  , 
cioè  che  l'ostacolo  produca  superiormente  un  riempimento 
pareggiante  il  suo  ciglio,  con  un  innalzamento  del  fondo  si- 
mile, e  proporzionale  nelle  parti  superiori  dell'  alveo;  ora 
quella  del  Manfredi  alla  predetta  consentanea  per  1'  innalza- 
mento del  fondo ,  ma  assai  minore  per  1'  altezza  ;  ora  quella 
del  Grandi  ,  il  quale,  d'accordo  con  Guglielmini  per  l'altezza 
del  riempimento  contro  1'  ostacolo,  pretende  poi  ,  che  esso  vada 
progressivamente  diminuendo  sino  a  ridursi  a  zero  all'  origine 
dell'  alveo. 

Finalmente  non  pochi  pratici  sostengono  ancora ,  che  questo 
innalzamento  del  fondo  non  s'  estenda ,  che  poco  oltre  1'  oriz- 
iuntale    tirata  dal  ciglio    della    chiusa. 
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Stato  del  fondo ,  delle  diverse  correnti ,  e  permanenti, 
e  temporarie  ;  se  l' altezza  delle  piene  aumenti  o  smi- 


Ma  intanto  finche  non  sia  accertato  nelle  diverse  correnti 
r  effetto  della  natura  col  mezzo  di  lunghe ,  e  numerose  osser- 
vazioni,  mediante  li  profili  del  fondo,  desunti  e  prima  e  dopo 
lo  stabilimento  delle  chiuse ,  sarà  assolutamente  impossibile  di 
apportare  su  questo  importantissimo  punto  dell'  Idraulica  pratica 
un'  opinione    soddisfacente  ,  e  sicura. 

Questo  argomento ,  che  apparentemente  sembra  sì  semplice, 
è  forse  uno  de'  più  difficili ,  e  de'  meno  conosciuti  della  scienza  ; 
infatti  tutti  gli  Idraulici  convengono,  che  una  chiusa  attraver- 
sante un  alveo  forma  due  distinti  letti;  che  1'  ostacolo  serve 
-di  nuovo  sbocco  al  superiore  ,  e  che  la  parte  a  quello  in- 
feriore equivale  all'  origine  d'  un  nuovo  letto  ;  si  è  ugual- 
mente d'  accordo  sull'  osservazione,  che  l' altezza  delle  piene 
è  molto  meno  sensibile  verso  le  foci,  e  quindi  sulle  chiuse, 
che  nelle  parti  superiori  degli  alvei  ;  ma  intanto  mancano 
le  esperienze  su  questi  fenomeni.  (  vedasi  1'  annotazione  i38  ) 
Tutte  le  discussioni  caddero  finora  sul  riempimento  ,  e  sull' 
imialzamento  del  letto ,  che  noi  osserviamo  in  acque  ordina- 
rie, sul  quale  le  varie  opinioni  potrebbero  tutte  avverarsi  a 
seconda  delle  varie  correnti ,  da  cui  sono  derivate ,  ma  &  ignora 
affatto  lo  stato  dell'alveo  in  tempo  di  piena;  la  question  prin- 
cipale cader  dee  a  mio  parere ,  non  sull'  effetto  della  mate- 
ria, ma  bensì  su  quello  delle  acque  in  piena;  infatti  che 
importerebbe  ,     che    in    acque    ordiiiarie     il     fondo     sia     molto 
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tiulsca  in  un  colle  acque  ordinarle    (3o4)  ;  se   gV  m- 
cremeuti  delle   piene   debbano    misurarsi    col    solito 


elevato  a  tanto  maggior  comodo  della  derivazione  ,  se  poi 
le  acque  in  piena  si  elevassero  per  nulla,  o  poco  più  di 
quanto  si  innalzerebbero  se  non  esistesse  l' ostacolo  ?  Tale  è 
il  punto ,  che  dee  accertarsi  coli'  esperienza  tanto  nelle  correnti 
continue ,    quanto  nelle  temporarie. 

(3o4)  Fra  le  ricerche  ,  che  riguardano  li  vari  fenomeni ,  che 
hanno  luogo  nel  corso  delle  acque ,  sono  della  più  grande 
importanza  per  le  nazioni  quelle  dirette  a  conoscere  gli  estremi 
del     loro     stato ,     cioè    quello    delle     piene  ,    e    della     maggior 


magrezza. 


Uno  de'  principali  effetti  delle  piene ,  finor  poco  conosciuto ,  ed 
esaminato,  e  quello  degli  accidentali  straordinari  loro  innalzamenti 
locali,  chiamato  ventre.  Allorché  le  acque  molto  abbondanti,  e  ve- 
loci passano  sopra  un  piano  meno  declive,  o  viene  per  qualche 
accidente  accresciuta  notabilmente  la  loro  celerità,  è  evidente, 
che  le  precedenti  ,  mancando  d'  un'  ugual  facilità  di  sfogo , 
devono  rigonfiarsi ,  e  riversarsi  sulle  sovravegnenti  ,  non  altri- 
menti di  quanto  avviene  continuamente  negli  edifizj  Idrau- 
lici, ne' quali  ,  scese  rapidamente  le  acque  da' canali  molto 
inclinali,  gonfiano,  e  si  elevano  sensibilmente  al  dissopra  di 
loro  medesime  ,  per  il  rilardo  cagionato  dalla  molto  minor 
peiidenza  del  piano    inferiore. 

Il  Barattieri  fu  il  primo  a  rilevare  questo  fenomeno  in 
uua  piena  dello  Stirone;   coasimili    osservazioni  fece  il  Zendrini 
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metodo ,  partendo    dal  pelo   ordinario  ,  o  non    deb- 
basi  loro  aggiungere  una  sensibile  quantità  per  lab- 


sulle  piene  del  Po ,  e  dell'  Adige  ;  da  alcuni  dati  io  sono  por- 
tato a  credere  ,  che  il  Po  faccia  fra  noi  un  ventre  rimpelto 
a   Moncalieri. 

Un  tal  effetto  delle  piene  quanto  spaventoso  ,  e  terribile ,  mas- 
sime negli  alvei  arginati ,  e  che  sono  probabilmente  la  cagione  la 
più  frequente  deUe  rotture ,  altrettanto  fu  finora  trascurato  , 
e  negletto,  e  sarà  sempre  vago,  ed  incerto,  finche  non  vi 
sia  un  Corpo  d'Idraulici  espressamente  incaricato  di  queste 
ricerche. 

Il  Mengotti ,  che  institui  delle  importanti  esperienze  su  questo 
oggetto  ,  (  parte  i  art.  9  )  facendo  rilevare  l' importanza  di 
questo  dato  nelle  operazioni  più  utili,  ed  importanti  dell' 
Idraulica  pratica  ,  conchiuse  :  »  ma  io  non  pretendo  in  veruna 
»  maniera  di  esaurire  questo  articolo  quasi  del  tutto  nuovo  ; 
»  io  non  ho  inteso  con  ciò  ,  se  non  di  dare  un  eccitamento 
y>  agli  Idraulici  per  illustrare  di  vantaggio  con  accorte,  e  ripe- 
»  tute  osservazioni  un  fenomeno  delle  acque  correnti  cosi  sin- 
»  golare ,  il  quale  unitamente  alle  altre  cause  gih  mentovate 
»  ha  molta  parte  anch'  esso  senza  dubbio  alle  innondazioni  ,  e 
»   rovine    de' nostri   fiumi». 

Non  meno  di  questo  s'ignora,  e  seguirà  ad  ignorarsi  lo 
stato  di  magrezza  negli  alvei ,  se  non  si  instisuiscano  delle  ri- 
cerche dirette.  Vedansi  gli  articoli  6  e  12  della  prima  parte; 
ed  il   14   seguente. 


(379) 
bassamente^  che  dee  aver  luogo  nel  piano  del  fondo. 

Queste  indagini  ci  faranno  ugualmente  rilevare  con 
molto  maggior  approssimazione  di  quella  finor  otte- 
nuta la  quantità  dell'  acqua  annualmente  scaricata 
da'  fiumi,  mediante  il  confronto  di  annate  sottoposte 
poco  a  presso  alle  medesime  meteore  atmosferiche, 
non  meno  che  le  variazioni  apportate  in  questa  massa 
.d' acqua  tanto  dalla  distruzione ,  quanto  dal  ristabi- 
limento delle  selve. 

Tutte  queste  _,  ed  altre  molte  notizie  indispensa- 
bili ,  ed  importantissime  ,  non  solo  alla  scienza ,  quanto 
alla  pubblica  economia,  possonsi  di  leggieri  racco- 
gliere ,  ed  ottenere  col  mezzo  de'  membri  del  corpo 
di  acque ,  e  strade  destinati  al  servizio  delle  diverse 
Provincie ,  da  riunirsi  ed  ordinarsi  negli  archivj  della 
Direzione  generale. 

Non  è  da  dissimularsi  ,  che  una  tale  intrapresa 
non  possa  compirsi  in  poco  tempo  ;  essa  è  va3ta ,  ed 
eslesa  ,  massime  per  le  operazioni  preparatorie ,  clie 
richiede ,  e  che  sarà  sempre  impossibile  di  ottener 
parzialmente  ,  e  senza  il  concorso  del  Governo  ;  ma 
quanto  l'impresa  è  grande,  è  dessa  altrettanto  indi- 
spensabile; e  se  mai  si  comincia^  se  maggiormente 
si  tarda ,  può  con  franchezza  pronosticarsi ,  che  fra 
non  molti  lustri  il  corso  delle  nostre   acque  diverrà 


C38o) 

si  fattamente  disordinato ,  gli  alvei  si  colmeranno  in 
modo ,  che  le  acque  verranno  astrette  ad  invadere 
le  nostre  più  fertili  pianure  ;  quindi  dopo  avere  inu- 
tilmente gettate  spese  immense  in  vani,  infruttuosi 
progetti ,  lottando  inutilmente  cogli  effetti ,  senza  por- 
tare un  rimedio  radicale  _?  attaccando  la  causa  del 
disordine  ,  li  nostri  non  troppo  tardi  posteri,  sopraf- 
fatti dalle  acque  nelle  parti  inferiori  delle  vasche  , 
dovranno  innalzare,  e  protrarre  gli  argini  fin  nelle 
valli  stesse  ,  a  trincerarne  li  pochi  piani  per  difen- 
derne gli  scarsi    raccolti» 

Io  ho  di  già  rilevato  ^  che  le  osservazioni  vogliono 
essere  esposte  sotto  un  punto  di  vista  semplice,  e 
che  presenti  il  massimo  numero  di  elementi ,  in  un 
modo  figurativo ,  e  descrittivo ,  mediante  una  tavola 
regolare ,  che  offra  ordinatamente  il  fiume  con  tutte 
le  riviere  ,  e  torrenti  tributar j ,  non  meno  che  li  rivi, 
che  lo  alimentano  ;  e  siccome  li  progressi  della  scienza 
esser  devono  unicamente  diretti  al  vantaggio  della 
società,  li  dati  dovranno  eziandio  abbracciare  quelli 
non  meno  interessanti ,  che  hanno  per  oggetto  la 
pubblica   amministrazione  delle  acque. 

Per  formare  la  statistica  di  un  fiume  è  necessario 
di  a,ver  sott' occhio  la  mappa  Idrografica  precisa  ,  ed. 


(38i) 

esatta  della  sua  vasca ,  e  li  gradi  di  latitudine  e  di 
longitudine  _,  fra  li  quali  trovusi  compresa. 

Io  non  entrerò  in  una  minuta  esposizione  della 
tavola ,  sia  per  averne  già  pubblicato  il  metodo ,  e 
la  forma  (3o5)  ,  sia  perchè  mi  propongo  di  pubbli- 
care per  appendice  la  carta  Idrografica^  la  linea  di 
perimetro  vista  di  profilo ,  e  la  tavola  statistica  della 
vasca  del  Po ,  sino  allo  sbocco  del  Ticino ,  accom- 
pagnata dalla  descrizione  Idrografica  della  medesima, 
quindi  mi  limiterò  ad  esporre  li  principali  dati ,  che 
essa  dee  contenere ,  e  le  conseguenze ,  che  ne  deri- 
vano. 

La  lunghezza ,  che  avrebbero  gli  alvei  da  uno  ad 
un  altro  degli  angoli  principali ,  paragonata  con  quella 
effettiva  del  loro  corso  ,  oltre  di  farci  conoscere  l'ec- 
cesso di  questa  sul  corso  retto ,  e  di  somministrarci 
la  straordinaria  superficie  occupata  dal  disordinato 
loro  corso,  mediante  la  larghezza  media  de' letti,  è 
anche  diretta  a  farci  rinvenire  qualche  legge  sulla 
maggiore ,  o  minore  tortuosità  degli  alvei. 

Io  osservai  altrove  (5o6)  ,  che  in  generale  il  corso 
effettivo  si    computa  doppio  del  retto  ;  ma  dietro  li 

(5o5)  Projet  de    statistique   des  fleuves   adapté    à  la  Scine. 
(3o6)  Parte  i ,   art.     2. 
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fatti  rapportati  all'  articolo  8  (Soy) ,  si  vede ,  che  un 
tal  dato  va  soggetto  a  forti  modificazioni  in  più  ,  e 
che  tenendosi  conto  dell'  eccessiva  larghezza  degli 
alvei,  non  meno  che  della  moltiplicità  de'canaU,la 
superficie  occupata  dalle  acque  nel  loro  corso  è  molto 
maggiore  di  quella  somministrata  da  un  tal  supposto. 

Non  meno  importante  riuscir  dee  la  conoscenza 
dell'elevazione  de' principali  punti  della  linea  di  pe- 
rimetro ,  quella  della  totale  pendenza  di  ciascun  al- 
veo ,  cioè  dell'  altezza  della  sorgente  sullo  sbocco  ;  lo 
stesso  dee  dirsi  delle  successive  differenze  delle  pen- 
denze de'  letti  nelle  valli ,  e  nelle  pianure ,  e  delle 
rispettive  velocità ,  ed  altezze  ne'  due  stati  estremi 
delle  acque. 

A  consimili  notizie  relative  alla  scienza  susseguono 
quelle  economiche ,  come  la  superficie  de'  laghi ,  e 
delle  paludi ,  il  numero  delle  chiuse ,  e  delle  deri- 
Tazioni ,  la  quantità  dell'  acqua  derivata ,  il  valore 
della  sua  unità ,  la  superficie  de'  beni  irrigati ,  ed  ii 
numero  degli  edifizii  Idraulici  messi  in  moto ,  non 
meno  che  quello  de' ponti,  delle  chiatte  ec. 

Senza  il  raccoglimento ,  la  combinazione ,  ed  il 
confronto  di  questi  dati  vano  affatto  sarà ,  ed  impos- 

(307)  Vedasi    1'  annotazione   262. 
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siblle  il  pretendere ,  che  la  scienza  Idraulica  sorger 
possa  a  miglior  vita ,  ed  elevarsi  allo  stato  di  scienza 
esatta,  ed  inutilmente  pretenderanno  li  Governi _, 
che  essa  possa  loro  arrecare  nella  direzione  delle 
acque  quel  vantaggio  ,  che  dovrebbero  ricavarne  ,  e, 
quel  che  più  importa,  spereranno  essi  in  vano,  che 
le  Nazioni  liberate  vengano  dagli  immensi  danni ,  che 
loro  arrecano  nel  disordinato  corso,  e  de' maggiori, 
che  minacciano. 

S'ingannerebbe  chi  giudicasse  essere  io  d'  opinione  , 
che  queste  osservazioni  generali  esser  debbano  suf- 
ficienti a  promuovere  li  progressi ,  e  stabilire  li  prin- 
^cipj  dell'Idraulica. 

Se  queste  indagi-ni  hanno  per  iscopo  di  sottoporre 
le  acque  ad  un  sistema  regolare  nel  loro  corso ,  di 
rilevarne ,  e  correggerne  li  disordini ,  di  promuovere 
li  vantaggi  della  loro  amministrazione  _,  di  esaminare, 
e  derivare  le  leggi  generali ,  e  li  principali  fenomeni 
della  natura  nel  loro  corso  ,  esse  devono  nel  tempo 
stesso  venire  più  da  vicino  accertate  ne'  varj  loro 
rapporti  colle  circostanze  ,  che  possono  accompa- 
gnarle ;  quindi  è  fuor  di  dubbio ,  che  la  parte  teo- 
rica dee  essere  provveduta  de'  suoi  particolari  ap- 
parati, Valevoli  a  dimostrarne  li  principali  punti  fon- 
damentali. 
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Le  osservazioni  pratiche  lungo  gli  alvei  devono 
essere  destinate  ad  incitare ,  e  provocare  le  nuove 
ricerche  teoriche  da  esplorarsi  con  canali  naturali  , 
capaci  di  quelle  variazioni  y  e  modificazioni  valevoli 
a  procurarcene  li  dati ,  al  che  non  può  in  nissun 
modo  corrispondere  il  metodo  finora  seguito  ;  la 
legge  delle  velocità  dee  esplorarsi  in  canali  arte- 
iutti  sì ,  ma  eseguiti  ad  imitazione  di  quelli  della 
natura ,  aumentando  e  diminuendo  le  acque ,  le  pen- 
denze ,  le  materie^  ec;  nel  modo  stesso  dee  esa- 
minarsi r  effetto  di  queste  nella  tortuosità  del  corso, 
nella  formazione  de'  greti  ;  F  azione  delle  acque  con- 
tro le  diverse  forme  di  ripari  ^  e  contro  il  fondo  ;  le 
alterazioni  cagionate  in  questo  dalle  chiuse  ;  le  leggi 
degli  sbocchi  _,  tanto  in  acque  slagnanti ,  quanto  in 
acque  correnti  sotto  angoli  diversi ,  ec.  Li  canali  re- 
golari formati  in  mattoni  od  in  legno ,  con  fondi  e 
sponde  invariabili ,  con  angoli  retti ,  non  possono 
assolutamente  darci  alcun  lume  sulle  varie  leggi  del 
corso  delle  acque  negli  alvei ,  che  la  scienza  ha 
maggior  uopo  di  conoscere. 

In  tal  modo  soltanto  potranno  accertarsi  e  deter- 
minarsi con  tutta  la  necessaria  precisione  li  risul- 
tamenti  delle  osservazioni  generali,  derivati  dalle 
tavole  statistiche,  e  potranno  le    due  parti  teorica, 
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e  pratica  ragionetolmente  associate,  darsi  vicende- 
volmente la  mano  ,  e  stabilire  le  basi  necessarie  ad 
apportare  nelle  medesime  queir  armonia  y  e  quella 
consonanza  ,   di  cui  trovansi  finor  bisognose. 

Art.     12. 
Della  carta   Idrografica  ,  e  delle  Mappe  territoriali, 

la  carta  Idrografica  della  vasca  d'  un  fiume  è  il 
materiale  il  più  necessario  alla  formazione  della 
sua  Statistica  ;  essa  somministrar  dee  con  esattezza , 
e  precisione  tutti  li  dati  indicati  nelF  articolo  prece- 
dente,  li  quali  hanno  de'  rapporti  tanto  colla  scienza, 
quanto  coli'  amministrazione  delle  acque. 

E'  facile  il  persuadersi ,  che  insufficienti  riuscireb- 
bero a  questo  scopo  le  carte  geografiche ,  che  fmor 
possediamo ,  sia  per  mancanza  di  quella  precisione 
di  posizione  _5  e  di  andamento  degli  alvei  principali, 
sia  per  la  piccolezza  delle  dimensiaui ,  la  quale  vieta 
di  rinvenirvi  la  massima  parie  degli  oggetti ,  che 
interessar  devono  la   direzione  delle  acque. 

Per  non  dissimile  ragione  riuscu'ebbero  non  mena 
disadatte  le  mappe  territoriali ,  che  sarebbe  eziandio 
difficilissimo  ,  per  non  dire  impossibile  ,  di    riunire , 
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essendo  state  in  massima  parte  levate  senza  quella 
corrispondenza ,  e  quelle  operazioni  ad  un  tal  uopo 
richieste. 

Egli  è  dunque  indispensabile  di  levare  espressa-  . 
mente  questa  carta  idrografica,  raccogliendo  nel  tempo 
'  stesso  tutte  quelle  notizie ,  e  circostanze  _,  che  im- 
]^x)ssibile  riuscirebbe  di  comprendervi  _,  e  di  espri- 
mervi ;  essa  aver  dee  delle  dimensioni  adattate  alla 
descrizione  esatta  degli  alvei  ^  canali  ,  laghi ,  sorgenti, 
rivi ,  rigagnoli ,  ec. 

Il  sisterrìa  ,  che  pare  il  più  conveniente,  semplice, 
e  sicuro  a  seguirsi,  è  quello  di  operare  per  vasche 
parziali ,  circoscrivendone  con  tutta  la  precisione  il 
perimetro,  cominciando  da  quella  del  Po,  e  scen- 
dendo successivamente  nelle  vasche  secondarie  ,  onde 
ottenere  un  maggior  accordo,  e  corrispondenza  nelle 
operazioni ,  e  nello  stato  degli  alvei. 

La  mancanza  d' una  tal  carta  renderà  perpetua- 
mente impossibile  la  formazione  delle  statistiche  dei 
fiumi,  e  quindi  il  risorgimento  dell'Idraulica,  e  pri- 
verà sempr<3  li  Governi  de' mezzi  di  rilevare  li  van- 
taggi, che  le  nazioni  ricavano  dalle  acque,  e  li 
maggiori ,  che  potrebbero  ottenere,  e  farà  finalmente, 
che  riesca  ognor  vana  la  pretesa  di  apportare  nelle 
operazioni  Idrauliche   alquanto  estese    quelf  armonia 
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e  quella  consonanza  necessaria  a  dirigerle  con  utile 
e  successo. 

Infatti  lungo  il  Po  ,  il  Tanaro ,  la  Sesia  ec.  si  van 
eli  tempo  in  tempo  rendendo  indispensabili  de'ripari, 
e  delle  rettificazioni,  ma  per  mancanza  d'una  carta, 
lungi  dal  coordinarsi  queste  opere  col  loro  corso 
generale ,  si  accordano  nemmeno  co'  tratti  vicini  a 
quelli ,  clie  la  necessità  astringe  di  riparare  ,  appena 
compresi  ne'  disegni  parziali ,  che  levansi  in  circo- 
stanza delle  particolari  operazioni. 

Un  tal  sistema  non  è  forse  analogo  a  quello  di 
quel  proprietario,  il  quale  nella  pretesa  di  fabbri- 
care una  casa  operando  senza  un  disegno ,  su  cui 
siano  ordinatamente  situate  quelle  parti ,  che  render 
la  devono  comoda',  ed  ordinata,  nella  confusione, 
e  nel  disordine  della  distribuzione  trovasi  bene  spesso 
nella  necessità  di  distrurre  un  anno  quanto  fece  co- 
strurre  nel  precedente  ;,  e  fortunato  talvolta  ancora, 
se  non  vi  trova  mancarvi  la  porta ,  o  la  scala  per 
ascendere  ai  piani  superiori. 

Lo  stesso  accader  dee  nella  condotta  de''  nostri  fiu- 
mi, riviere,  e  torrenti,  se  le  operazioni  non  ven- 
gano conciliate  col  loro  andamento  generale  ,  onde 
guidarli ,  e    condurli   nella   direzione   la   più  conve- 
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niente ,  la  più  vantaggiosa ,  e  la  più  breve ,  11  che 
è  impossibile  di  ottenere^  tnttavolta  che  non  abbiasi 
sott'  occhio  la  carta  Idrografica   della  loro  vasca. 

Io  ho  già  osservato  quanto  riesca  indispensabile 
questa  estensione  di  viste  nelle  operazioni  Idrauli- 
che ,  massime  nelle  correnti  ghiajose  ,  difetto  questo, 
per  cui  si  gettano  sì  spesso  inutilmente  somme  rag- 
guardevoli ;  ma  è  anche  obvio  il  raccogliere  essere 
impossibile  ,  che  nelle  parziali  operazioni  promosse 
da  particolari ,  o  da  comuni  ,  possano  ottenersi  si 
estesi  dati ,  se  non  vengano  procurati  agli  Idraulici 
li   mezzi  necessarj. 

Certamente  che ,  se  li  Governi  dovessero  diretta- 
mente intraprendere  la  formazione  di  questa  carta, 
ancorché  riconosciuta  indispensabile  ,  e  vantaggiosis- 
sima ,  la  vastità  ,  e  la  grandezza  dell'  impresa  la  in- 
caglierebbe  di  primo  passo  ;  se  però  si  rifletta  ,  che 
associando  essi  quest'  operazione  alla  formazione  delle 
mappe  territoriali ,  e  di  quelle  altre  e  militari ,  e 
geografiche ,  che  si  van  di  tanto  in  tanto  rendendo 
necessarie ,  si  possono  con  una  sola  operazione  otte- 
nere tutti  gii  elementi  di  una  carta  Statistica  gene- 
rale, si  persuaderanno  ,  che  possono  procurarsela 
senza    alcuna    particolare    spesa ,    e    fors'  anche  con 
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qualche  sensibile  economia  sul  complesso  generale 
di  queste  operazioni. 

Se  essi  tenessero  conto  delle  spese  enormi ,  a  cui 
soggiacciono  per  le  moltiplicate  indagini  geodetiche, 
che  si  vanno  eseguendo ,  e  delle  somme  già  vana- 
mente impiegate  in  tante  operazioni  parziali ,  e  sle- 
gate ,  non  potrebbero  a  meno  di  riconoscere ,  e 
convincersi ,  che  utilissima  intrapresa  sarebbe  quella 
di  stabilire  un  sistema ,  dietro  cui  si  facesse  levare 
in  un  modo  durevole  una  mappa  generale  esatta , 
e  precisa  de'  loro  stati ,  facendo  contemporaneamente 
raccogliere  lutti  que'  dati ,  che  interessar  possono  li 
varii  rami  della  pubblica  amministrazione. 

Parecchie  circostanze  concorrono  a  persuadere  _, 
che  possa  fra  noi  rendersi  indispensabile  qualche 
generale  provvedimento  sulle  mappe  terdtoriali  ;  in- 
fatti non  pochi  Comuni  ne  furono  provvisti  pendente 
il  cessato  Governo  in  ettaro  (  giornate  metriche  )  ^ 
altri  non  pochi  conservano  tuttora  quelle  levate  in 
misura  di  Piemonte ,  la  maggior  parte  delle  quali 
abbisogna  di  riforma  _,  ed  alcuni  finalmente  se  ne 
trovano  tuttora  sprovvisti. 

Non  è  difficile  di  convincersi  degli  inconvenienti 
gravissimi ,  che  derivar  devono  nel  riparto    generale 
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della  contribuzione  fondiaria  da  questa  eterogeneità^ 
difetto  ,  o  mancanza  delle  mappe  territoriali. 

E'  già  da  circa  un  secolo  (3o8)  ,  clic  in  Piemonte 
si  travaglia  alla  grande  intrapresa  delle  mappe ,  onde 
regolare  con  uniformità  ,  e  giustizia  la  principale 
delle  contribuzioni  ^  e  lo  stesso  Governo  Francese 
ricercò  (609)  dalla  nostra  Corte  li  dati  sul  metodo^ 
e  sulle  norme  da  essa  adottate  ,  e  seguite. 

(308)  Editto    5    maggio    lyor. 

(309)  Enciclopedia    ^Metodica.     Finanze,    parie    2   del   voi.     5, 
.arlicolo    Sardegna. 

'^>    Par    les    traités    de    Worms    et    de    Vienne     les  province^ 

v>  de  Novare ,   de   Tortone ,    d'Oltre    Po ,    de    Siccomario     et   de 

»  Vigevano  ,     ainsi    que    celles    d'Alexandrie  ,    de     Valence     et 

»  de    Lumelline  ,    dépendantes     dn     Duché    de    Milan ,     furent 

»  coafirmées  et  cédées  au  Roi  de  Sardaigne;  les  premières  étaient 

»  déjà  cadastrées  ;    le    Roi    régnant    jugea    nécessaire    de    cada- 

»  strer    les    autres. 

»    L'expérience  de  ce  qui  avait  été  fait  en  Piémont  et  en  Savoie, 

»  le  mit  à  portée  detablir  des  règles  certaines  pour  parvenir  à  une 

>^  juste  opération  ,  soit  relativement  à  la  mesure  ,  soit  eu  égard    à 

>^  r  estimation  ,  et  il  n'en  est  résulté  aucun  inconvénient ,  ni  au- 

»  cune  plainte,  au    contraire  cet   établissement ,  tonte  proportidn 

»  gardée,  a  été  bien  moins  long,  le  nombre  des  employés  a  été  di- 

»  niinué  de  plus  de  moitié ,  et  la  dépense  réduite  de  trois  quarts. 

^>  G'est    ce     qui    a  determinò  le  Roi    de    Sardaigne    à   faire  faire 

»  des    copies    pour  le    Roi    avec    le    plus    de   soin ,    et    d' atten- 
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Attualmente  gli  Stati  di  terra  ferma  di  S.  M.  pos- 
sono ascendere  almeno  a  18  milioni  di  giornate  di 
Piemonte;  chepperò  una  misura  generale  fatta  nel 
miglior  modo ,  e  col  contemporaneo  raccoglimento 
di  tutti  li  dati  necessarii  a  soddisfare  pienamente  ai 
diversi  rami  della  pubblica  amministrazione ,  non 
potrà  guari  allontanarsi  da'  5o  milioni. 

Certamente  clic  questa  spesa  sembrerà  eccessiva  _, 
se  si  paragoni  con  quella  fattasi  per  la  perequazione 
della,  provincia  di  Alessandria  ,  che  ascese  a  soli 
1 32,000  franchi  per  la  misura  _,  e  1' estimo  di  220,000 
giornate    (3 10)  ,  cioè  a  60  centesimi  per  giornata. 

Siffatta  straordinaria  modicità  di  spesa  dee  pro- 
babilmente attribuirsi  alla  grandezza  delle  pezze  , 
allo  sgombramento  ,  ed  uniformità  del  piano  di 
quelle  campagne  ,  poiché  quella  fattasi  nel  1780 
da  varii  Comuni  della  valle  di  Susa  per  la  semplice 
misura  ,  e  disegni  relativi ,  fu  di  lire  2  per  giornata. 
.  Io  sono  però  d' opinione ,  che  questi  prezzi  siano 
insufficientisslmi  a-  procurarci  tutte  le  operazioni 
preparatorie ,  e  trigonometriche ,  non  meno  che  l'apr 

»    tion    qu  il    a    été    possible    de     toutes    les    pièces     de    cette 
)>   dernière  peréqiialion  comme  méritant  à  tout  égard  la  préféreuce. 
(3id)  Vedasi    il  citato   articolo  dell'  Enciclopedia    Metodica.. 
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plicazione ,  e  V  adottamento  de'  migliori  metodi  di 
presente  adoperati  nella  formazione  delle  mappe  , 
onde  ottenerle  sicure ,  e  durevoli. 

Infatti  le  mappe  finora  eseguitesi ,  non  eccettuate 
quelle  ultimamente  levate  dietro  le  migliori  norme' 
attuali  ,  non  possono  conservarsi  di  più  di  5o  anni" 
circa,  senza  divenire  confuse,  imbrogliale,  ed  inser- 
vibili. Varii  Comuni  somministrano  degli  esempi  di 
queste  ripetute  riforme  con  grave  loro  dispendio. 

Molte  sono  le  cagioni ,  che  concorrono  a  codesta 
breve  durazione  delle  mappe ,  ed  a  renderle  inser- 
vibili ,  e  bisognose  di  riforma  ;  fra  esse  dee  annove- 
rarsi come  la  principale  la  poca  loro  precisione  ,  il 
che  deriva  tanto  dalla  mancanza  delle  necessarie  pre- 
ventive operazioni  trigonometriche  ,  quanto  dal  di- 
fetto degli  strumenti ,   e  del  loro  uso. 

Siffatti  inconvenienti  devono  interamente  attribuirsi 
alla  mancanza  di  norme  geometriche  ,  e  sicure  ,  non 
meno  che  alla  modicità  degli  onorar] ,  e  della  mer- 
cede assegnata  agli  operatori ,  la  quale  ,  comecché  ge- 
neralmente insufficiente  a  procurare  a  Geometri  li" 
mezzi  di  eseguire  le  loro  operazioni  con  strumenti 
perfetti  y  e  con  quella  esattezza  ,  che  richieggono  ,  gli 
astringe  ad  una  prontezza,  e  rapidità  insociabile  colle  me- 
deshne  ,  massime  in  territori ,  dove  le  proprietà  sono 


-       ( 393  ) 
molto  divise ,  ed  intersecati   si  trovano    da  valli ,    e 
da  monti. 

Non  può  negarsi ,  che  nelle  operazioni  intraprese 
nel  cessato  Governo  per  l' ultimo  adottato  sistema  , 
detto  parcellario,  si  apportassero  tutte  quelle  atten- 
zioni ,  ed  avvertenze  d'  esecuzione  suggerite  da'  mi- 
gliori metodi  somministrati  dalla  scienza  ;  ma  le  som- 
me impiegate  negli  onorari  de'  Geometri  erano  af- 
fatto insufficienti ,  quindi  impossibile  riuscir  dovea 
di  ottener  delle  mappe  esatte,  e  sicure. 

Per  la  misura  di  ventiquattro  Comuni  compresi 
nella  giustizia  di  pace  di  Jerville  componenti  i3,3i5 
giornate  metriche,  divise  in  i3_,749  pezze,  la  spesa 
totale  non  montò,  che  a  franchi  i,'258,  cioè  a  meno 
di  4^  centesimi  per  giornata  di  Piemonte ,  de'  quali, 
oltre  il  terzo  era  assorbito  dal  Geometra  verificatore; 
restavano  dunque  li  principali  operatori  con  una 
mercede  di  3o  centesimi  circa  per  giornata  ,  insuf- 
ficientissima  a  procurare  ad  abili  Geometri  un  ade- 
guato compenso  delle  loro  fatiche^  facendo  le  ope- 
razioni a  seconda  delle  buone  regole  della  pratica. 
Se  doveano  pertanto  trarsi  discretamente  d' imbroglio, 
era  impossibile ,  che  le  mappe  riuscir  potessero  pre- 
cise ,  e  fedeli. 
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Pare  a  me  ,  che  1'  esame ,  a  cui  dee  assoggettarsi 
l'operazione  d'una  mappa  per  riconoscerne  l'esat- 
tezza ,  riguardar  si  debbe  come  una  collaudazione . 
anzi  che  un  sindacato ,  e  che  il  principale  impegno 
consister  debba  a  procurarne  1'  esecuzione  ,  in 
modo  da  richiedere  difficilissimamente  delle  rettifica- 
zioni ,  poiché  in  tal  caso  arduo  assai  ^  anzi  impos- 
sibile^  riesce  il  richiamare  tutte  le  parti  alla  conso- 
nanza ,  ed  alla  regolarità  ;  ed  allora  ,  o  dovrà  rovi- 
narsi il  Geometra  ,  o  dilatando  oltremodo  i  limiti  della, 
tolleranza  ,  dovrà  aversi  una  mappa  difettosa.,  ed 
inesatta. 

Laonde  se  vogliano  ottenersi  delle  buone  mappe , 
le  principali  basi  da  stabilirsi  sono  di  somministrare 
delle  buone  norme  generali  d'  esecuzione  ;  di  affi- 
dare le  operazioni  a  Geometri  abili  e  capaci ,  prov- 
visti di  buoni  strumenti ,  e  di  corrisponder  loro  un 
conveniente  ,  e  discreto  onorarioi 

Una  seconda  causa ,  che  molto  concorre  eziandio 
alla  riforma  delle  mappe,  è  la  suddivisione  delle 
pezze,  e  li  molti  numeri  frazionar],  che  devono 
quindi  intercalarsi  fra  gì'  intieri ,  e  la  moltiplicazione 
de'  libri  di  trasporto  ,  che  quindi  deriva  ;  circostanze 
queste  ,  che  tender  devono  direttamente  a  rendere. j, 
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;dopo  non  molti  lustri ,  le  mappe ,  ed  il  catasto  cott-, 
fusi_,  e  bisognosi  di  riforma. 

Ma  la  principal  nemica  struggltrice  delle  mappe 
è  la  legge  delie  alluvioni  ;  infatti  la  maggior  parte 
de'  territor]  trovasi  intersecata  da  fiumi  ,  riviere  ,  e 
torrenti  sottoposti  a  questo  diritto;  ora  cancellandosi 
di  tanto  in  tanto  (3i  i) ,  in  forza  d"  una  tal  legge,  i  li- 
miti primitivi  delle  pezze,  su'quali  devono  stabilirsene 
altri  con  quelli  variamente  intrecciati,  dee  seguirne 
evidentemente  ,  che  in  breve  la  parte  delle  mappe , 
soggetta  all'  instabilità  degli  alvei ,  diventi  inservibile. 

Le  schierate  circostanze,  oltre  di  rendere  necessa- 
ria la  rinnovazione  delle  mappe  ,  devono  eziandio  ge- 
iierare  confusione ,  ed  errori  nell'  annua  formazione 
de'  ruoli  y  e  nelle  operazioni  parziali  de'  misuratori^ 
le  quali  riusciranno  perciò  in  non  pochi  casi  dubbie, 
incerte  ,  e   fallaci. 

Gli  esposti  inconvenienti  ,  a'  quali  vanno  sottopo- 
ste le  iHappe  territoriali ,  e  che  sono  inereiiti  al  si- 
stema finora  seguito  nella  formazione  delle  inedesime, 
-dimostrano  ,  che   nel  periodo   di  5o    anni    circa  esse 


(3ii)  Regolamento  per  1' amministrazione  de'  pubblici  tit.  8,  §• 
9   ^  scguenli. 


diventar  devono  si  confuse  da  richiedere  una  asso- 
luta rifornla. 

Ora  r  enorme  spesa ,  a  cui  codesta  continua  rin- 
novazione assoggetta  il  Governo  ,  e  li  Comuni  ,  mi 
fecero  spesse  fiate  meditare  su'  mezzi  di  ottenere  delle 
mappe  invariabili ,  e  perpetue ,  il  che  per  quanto 
sembrar  possa  a  prima  vista  difficile ,  riuscir  dee 
però  possibile  stante  l' immobilità  degli  oggetti ,  che 
sono  lo  scopo  delle  operazioni  geodetiche ,  e  ia  fa- 
cilità di  ottenere  punti  costanti  e  permanenti  per 
appoggiarvi  le  medesime  ;  donde  ricavasi,  che  la  poca 
conservazione  delle  mappe ,  e  de'  catasti  sta  intera- 
mente nel  modo ,  e  ne  mezzi  adoprati  nella  loro 
formazione. 

Certamente  che  per  l' importante  oggetto  di  otte- 
nere delle  piante  territoriali  valevoli  a  dispensare  il 
Governo  ^  e  li  Comuni  dal  peso  della  loro  rinnova- 
zione ,  devono  richiedersi  de'  mezzi  particolari  ,  ed 
adattati. 

Si  è  già  superiormente  dimostrato  (3 12)  quanto  la 
legge  delle  alluvioni  sia  contraria  al  buon  regime 
delle  acque  ,  il  che  dovrebbe  pur  essere  sufficiente 
a  provocarne  1'  abrogazione  ,  ma  un    motivo  di   non 

(5 12)  Articolo   IO. 
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minor  peso,  se  ne  ha  nella  confusione,  eli  e  es«a 
genera  nelle  mappe  territoriali  ,  le  quali  saranno 
pel  solo  vigore  di  questo  diritto  di  tanto  in  tanto 
bisognose  di  assoluta  riforma  ;  cliepperò  due  oggetti 
di  pubblica  utilità  del  massimo  interesse  reclamano 
a  favore  delia  società  una  tale  abrogazione. 

Si  è  pure  di  già  osservato,  che  uno  de  principali 
inconvenienti  inerenti  ali'  attuai  sistema  delle  mappe 
è  la  suddivisione  successiva  delle  pezze  ^  che  ha  lu(jgo 
nelle  vendite  _,  e  nelle  divisioni^  dalla  quale  derivar 
dee  la  moltiplicazione  de'  numeri  interraedj  agli  in- 
tieri adottati  nella  formazione  della  mappa,  al  che 
dee  tener  dietro  il  successivo  aumento  de' libri  di 
trasporto. 

Per  togliere  radicalmente  questo  disordine ,  ed  ot- 
tenere mappe  invariabili  f  unico  spediente  è  quello 
di  suddividere  le  proprietà  in  altrettante  parti  meno- 
me  ,  applicandovi  li  successivi  numeri ,  le  quali  non 
possano  più.  suddividersi ,  onde  quelli  adottati  pri- 
mitivamente siano  invariabili ,  e  permanenti. 

A  coloro  ,  a'  quali  un  tal  sistema  sembrar  potesse 
lesivo  del  diritto  di  proprietà ,  si  fa  osservare ,  che 
esso  venne   già  adottato  nel  Codice    Francese    (3i3) 

(3i3)  Du  partage    n.    827. 
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per  gli  oggetti  incapaci  di  comoda  divisione.  In  questo 
caso  r  unico  scopo  del  legislatore  dovette  esser  quello 
di  prevenire  il  deterioramento  degli  immobili  _,  il 
che  non  può  riguardare .  che  l' interesse  individuale 
de'  condividenti  ,  quando  all'  opposto  tendendo  esso 
nelle  mappe  ad  impex;lire  la  successiva  moltiplica- 
zione de'  numeri ,  e  de'  libri  di  trasporto ,  epperciò 
riflettendo  direttamente  la  conservazione  delle  me- 
desime ,  ed  a  liberare  quindi  io  stato  dalle  enormi 
spese ,  alle  quali  lo  assoggetta  la  loro  rinnovazione , 
dee  seguirne,  che  giusto  ^  ragionevole ,  e  consentaneo 
al  generale  interesse  debba  ravvisarsi  il  motivo ,  il 
quale  persuade  di  dividere  sulle  mappe  le  pezze  in 
parti  menomo  ,  ed  invariabili  ,  e  ne  vieta  la  suc- 
cessiva  suddivisione. 

Una  circostanza  apportatrice  eziandio  di  non  lieve^ 
eonfusion  nelle  mappe  è  1'  indicazione  dello  stato  , 
e  della  diversa  qualità  di  coltura ,  a  cui  trovansi 
accidentalmente  sottoposte  le  rispettive  pezze,  mentre 
pare  ,  che  nulla  stavi  di  più  inutile,  che  d.' indicare 
una  qualità  variabilissima ,  con>e  che  dipendente 
dalia  volontà  del  proprietario ,  e  da  varie  acciden^ 
talità  ;  infatti  dovendo  1'  estimo  dell'  imposizione  ca- 
dere sulla  natura  intrinseca  del  terreno,  e  non  sull' 
accidentale  suo  stato  derivante  da  una  più  accurata , 
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o  più  negletta  coltura,  sembra  contrario  a  progressi 
di  questa  il  sottoporre  le  pezze  ad  un  tanto  mag^ 
gior  valore ,  di  quanto  trovansi  meglio  coltivate  ;  pare 
quindi ,  che  debba  essere  indifferente  al  Principe  ;, 
che  esse  siano  a  prato,  a  vigna  ec,  anzi  che  a  campo, 
a  bosco  ec.  ^  quando  l' intrinseca  sua  natura  è  esat- 
tamente qualificata  coli'  estimo  per  quella  coltura , 
che  sarebbe  più  adattata;  sta  al  proprietario  a  trarne 
il  massimo  partito  ,  e  ad  assoggettarla  di  preferenza  a 
quella  ,  che  gli   è  più  vantaggiosa ,  e  profittevole. 

Certamente  che  il  Governo  dee  conoscere  il  vario 
stato  di  coltura  de'  terreni ,  onde  scorgere  quale  sia 
il  più  florido ,  quale  abbisognar  possa  di  stimolo  ^ 
ed  incoraggiamento  ,  e  quale  richieder  possa  dì  venir 
frenato  ,  e  circoscritto  ;  ma  è  facile  di  ottener  questi 
stati  da' Comuni ,  e  di  rinnovarli  in  que' periodi  , 
che  giudicherà  convenienti ,  senza  bisogno  di  desu- 
merli dalle  mappe  territoriali  ,  le  quali ,  qualora  li 
somministrassero,  li  darebbero  ognora  incerti ,  e  fal- 
laci ,  per  il  che  il  ruolo  di  coltura  esser  dee  parziale, 
ed  affatto  separato  da  quello  del  catasto. 

Siflatte  considerazioni  persuadono  ,  che  devono 
escludersi  dalle  mappe  tutti  quegli  accidenti  varia- 
bili ,  e  le  fabbriche  stesse  ,  che  non  sono  intrinsechi 
alle  pezze   medesime    sotto    il    rapporto  di  coltura^ 
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essi  non  dovrebbero  venire  indicati  ,  che  su'  ruoli 
annuali  ,  e  considerati  semplicemente  nell'  estimo  , 
il  quale  non  potendo  essere  costante  ,  verrà  a  se- 
conda delle  circostanze  accresciuto ,  o  sminuito  (3 1 4). 
Premesse  le  sovra  esposte  basi  fondamentali,  indi- 
spensabili ad  ottener  delle  mappe  semplici,  e  dure- 
voli, rimangono  a  proporsi  quelle  altre  non  meno 
necessarie  appartenenti  alla  parte  geometrica ,  ed 
esecutiva ,  ed  a  quella  de'  ruoli. 

(3i4)  Si  giudicherà  forse,  che  le  fabbriche  nelle  città,  le 
case  di  campagna ,  gli  edifizj  Idraulici  possano  presentar  delle 
difficoltà  neir  applicazione  del  proposto  sistema  ,  se  però  si 
rifletta  ,  che  la  suddivisione  delle  case  è  sempre  a  pregiu- 
dizio dell'  intrinseco  loro  valore  ;  che  il  suolo  ,  su  cui  so- 
prastanno ,  può  dividersi  in  parti  convenienti ,  ed  adattate  ;  e 
che  r  estimo  può  facilmente  dividersi  in  quello  permanente 
inerente  al  suolo ,  ed  in  quello  relativo  agli  oggetti ,  che  con- 
tiene ,  si  ricaverà  di  leggieri  ,  che  niun  inconveniente  può 
derivarne    nelle    mappe  ,    e    ne'  ruoli. 

All'  incontro  se  questi  differenti  oggetti  vengano  indicati 
sulla  mappa  ,  la  rovina  d'  un  villaggio ,  il  trasporto  progres- 
sivo d' una  città ,  la  mancanza  dell'  acqua  ad  un  edifizio 
Idraulico  ec.  importerebbero  sulla  mappa  delle  alterazioni  da 
renderla  confusa  ,  e  meritevole  di  riforma ,  quando  queste 
circostanze ,  essendo  solo  inerenti  al  ruolo  annuale  ,  possono 
di    leggieri    seguire  ,    senza    alterazione ,  tutte  queste    vicende» 
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Inerentemente  a  quanto  già  esposi  sulla  necessità 
d'  un'  operazione  radicale  fatta  nel  miglior  modo 
possibile ,  onde  il  Governo  in  un  colle  inappe  ter- 
ritoriali procurar  si  possa  tutti  li  dati  necessarii  ai 
varii  rami  della  pubblica  amministrazione ,  cioè  ad 
una  carta  geografica  esatta ,  e  fedele ,  a  quella ,  che 
può  riguardare  la  parte  militare  ,  e  la  direzione 
generale  delle  acque  ,  giova  prima  di  tutto  tracciare 
un  esatta  meridiana  intersecata  nel  punto  di  suo  sta- 
bilimento da  una  simile  linea  perpendicolare. 

A  queste  due  linee  fondamentali  dovrà  rapportarsi 
un  reticolato  di  grandi  operazioni  trigonometriche 
di  tutto  lo  Stato ,  appoggiate  a  punti  stabili  cono- 
sciuti,  e  ben  precisi,  li  quali  dovranno  servir  d'ap- 
poggio ,  e  di  base  alle  operazioni  trigonometriche 
parziali,  e  secondarie;  in  tal  modo  soltanto  potrà 
giungere  il  Governo  ad  ottenere  una  carta  generale _, 
esatta ,  e  precisa ,  e  delle  mappe  territoriali  ben  le- 
gate ,  ed  unite  ne'  rispettivi  perimetri ,  a'  quali  pro- 
cureranno di  togliersi  con  compensi  gli  angoli  viziosi  ^ 
ed  irregolari ,  stabiliendovi  gli  opportuni  termini  ben 
apparenti ,  e  visibili. 

Ciascuna  mappa  verrà  divisa  in  altrettante  sezioni, 
il  perimetro  delle  quali  sia  formato  da  linee  assai 
semplici ,  limitate  da  teroiini ,    sfuggendo    di    circo- 
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scriverle  con  limiti  variabili,  quali  sono  in  pianura 
gli  alvei ,  e  le  strade. 

La  pianta  generale  della  mappa  non  conterrà ,  che 
il  suo  perimetro ,  ugualmente  che  quella  delle  sue 
sezioni ,  ciascuna  delle  quali  avrà  una  scala  doppia 
della  pianta ,  ed  in  essa  verranno  descritte  tutte  le 
pezze  ben  limitate ,  contenente  li  successivi  numeri, 
e  la  loro  superficie. 

Nel  suddividere  le  pezze  dovrà  aversi  un  parti- 
colar  riguardo  alle  strade ,  le  quali  potrebbero  venir 
variate  ,  tanto  per  abbreviarle  ,  quanto  per  diminuirne 
la  superfìcie  (3i5)  ;  quindi  esse  potranno  indicarsi 
per  ottener  questo  intento  nella  limitazione  delle 
pezze ,  affinchè  venendo  il  caso  d'  esecuzione  possano 


(3i5)  Queste  viste  di  rettificazione  di  strade  tracciate  nelle 
linee  più  brevi  tra  li  punti  estremi  in  nulla  possono  variar 
le  operazioni,  ma  avranno  il  vantaggio  di  potersi  effettuare 
senza  alterazione  delle  mappe.  Questo  vizio  dell*  eccessiva 
tortuosità  e  lunghezza  delle  strade,  massime  comunali,  è  d'un 
pregiudizio  alla  coltura  ,  non  si  grande,  è  vero,  come  quello 
degli  alvei  ,  ma  non  tralascia  d' essere  d'  una  gratide  entità 
per  la  superficie  utile,  che  usurpano  alla  coltura,  quindi  pare, 
che  esser  possa  vantaggioso  al  pubblico  interesse  il  lasciar 
luogo,  ed  incitamento    alla    loro   rettificazione. 
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li  numeri  della  nuova  strada  commutarsi  facilmente 
in  quelli  da  assegnarsi  alla  vecchia. 
.  Un  ruolo  matrice  conterrà  li  successivi  numeri 
della  sezione  indicanti  le  pezze,  non  meno  che.  la 
quantità  esprimente  la  sua  superficie ,  e  la  sua  qua- 
lità. Questo  ruolo  verrà  rapportato  sopra  un  altro 
annuale  alfabetico  indicante  li  rispettivi  proprietarii 
co' numeri  delle  pezze,  loro  quantità,  ed  estimo. 
Li  numeri  dovranno  dividersi  in  tre  distinte  classi , 
cioè  prima ,  in  quelli  indicanti  le  proprietà  del  Go- 
verno ,  come  alvei ,  e  strade  ;  seconda ,  in  quelli 
spettanti  a  Comuni  ;  terza ,  fmalmente  in  quelli  dei 
particolari. 

Un  ruolo  completivo  annuale  conterrà  tutti  quei 
numeri  sottoposti  ad  una  doppia  contribuzione  ,  cioè 
su  quali  trovansi  oggetti  accidentali  aggravati  da  una 
particolare  contribuzione  variabile ,  oltre  quella  co- 
stante del  terreno  ,  come  fabbriche  ,  edifizii  Idraulici 
ec.  ;  su'  numeri  di  questo  ruolo  ,  che  dovranno  essere 
richiamati  dal  ruolo  alfabetico  annuale ,  si  apporte- 
ranno ogni  anno  le  variazioni  richieste  dalle  loro 
circostanze  ,  e  dalla  legge. 

•  Gli  alvei  de'  fiumi ,  riviere ,  e  torrenti  dovranno 
stabilirsi  nella  posizione ,  e  larghezza ,  che  verrà 
determinata  dalla  carta  Idrografica ,  e  tutta  la  super- 
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ilcie  del  territorio  dovrà  esser  esattamente  misurata, 
numerata ,  ed  indicata  sul  ruolo  matrice. 

Accertato  il  primo  ruolo  alfabetico  de'  proprietari! 
dovranno  obbligarsi  li  Notai  a  spedire  al  Cadastraro 
una  dichiarazione  del  contratto  ,  che  porta  cangia- 
mento di  dominio  ,  indicando  il  territoi'io ,  la  sezio- 
ne,  e  li  numeri  delle  pezze  vendute ,  affinchè  neli' 
anno  successivo,  scaricandone  il  venditore  sul  ruolo 
annuale  ,  possa  caricarsene  V  acquisitore. 

Il  maggior  numero  di  pezze ,  in  cui  vengono  di- 
vise le  più  grandi ,  non  può  apportare  né  con- 
fusione, né  maggiore  scrittura  ,  giacché  tutto  si 
riduce  a  rapportarne  li  numeri ,  che  le  indicano  , 
ed  in  caso  di  vendita  di  parte  d'  un  maggior  fondo 
non  si  ha ,  che  a  specificar  nel  contratto  li  numeri 
delle  pezze ,  che  passar  devono  ad  altro  proprietario. 

In  tal  modo  si  rendono  inutili  i  libri  di  trasporto^ 
e  si  potranno  sempre  riconoscere  da'  ruoli  annuali 
li  rispettivi  cangiamenti  di  dominio. 

Ciascuna  sezione  dovrà  aver  il  libro  figurato,  onde 
si  possano  accertare  le  quantità ,  le  dimensioni  ,  ed 
i  limiti  delle  pezze  in  caso  di  contestazioni. 

Sviluppati  in  massima  li  principali  mezzi  giudicati 
valevoli  a  procurare  delle  mappe  territoriali  sem- 
plici ,  invariabili ,    e    perpetue ,  rimane  a  darsi   uno 
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Sguardo  a  quelle  alterazioni ,  che  nascer  possono  da 
circostanze  particolari ,  naturali ,  od  artefatte ,  come 
la  rovina  d' un  monte ,  l' aprimento  d'  un  canale  ,  o 
d'una  nuova  strada  ec. 

Quanto  alle  variazioni  naturali  capaci  di  cangiar 
faccia  alla  superficie ,  e  di  alterare  le  pezze ,  e  li 
numeri ,  spetterà  al  Governo  col  mezzo  degl'  Inten- 
denti ,  e  del  Comune  di  procurare  la  rettificazione 
e  la  rinnovazione  di  quella  sezione ,  o  sezioni ,  e  ' 
ruoli ,  che  le  circostanze  richieggono  ,  e  ciò  dietro 
gì'  indirizzi  della  Direzione  generale. 

Se  le  alterazioni  nascano  da  operazioni  artifiziali^ 
spetterà  a  chi  le  promuove  di  somministrare  li  mezzi ^ 
che  il  Governo  giudicherà  necessari ,  perchè  siano 
apportate  sulle  sezioni .  e  su'  ruoli  quelle  modifica- 
zioni ,  e  que'  cangiamenti ,  che  le  nuove  operazioni 
richieggono  per  la  loro  rinnovazione. 

Per  ciò  che  riguarda  le  variazioni  apportate  dagli 
alvei  nelle  rispettive  proprietà  ,  siccome  ,  come  si  è 
detto ^  essi  devono  venire  invariabilmente  limitati, 
sia  per  la  posizione  ,  sia  per  la  larghezza  sulle  mappe 
medesime  ,  non  potranno  cagionare  alcuna  alterazione 
sul  materiale  delle  mappe ,  ma  soltanto  sull'  estimo 
de' beni,    giacché,  cessato  il   diritto  di  alluvione^  li - 
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proprietari  devono  ricuperare  le  loro  pezze,  slttosto 
che  non  fanno  più  parte  dell'  alveo. 

A  questo  proposito  giova  osservare ,  che  dovendo 
il  Governo  aver  la  proprietà  di  tutti  gli  alvei  nello 
stato  ,  in  -cui  trovansi  al  tempo  della  formazione  della 
mappa  ^  esso  troverà  sempre  un  grandissimo  com- 
penso nelle  successive  operazioni  necessarie  a  rego- 
larne il  corso  ,  anche  acquistando  li  terreni ,  che  ser- 
vir devono  di  nuovo  letto ,  mediante  1^  acquisto  deh' 
alveo  primitivo. 

Le  variazioni  più  essenziali ,  che  possono  accadere 
ne'  terreni,  sono  quelle ,  che  hanno  rapporto  al  can- 
giamento di  loro  qualità ,  sia  per  divenir  troppo 
umidi  per  mancanza  di  scolo  ,  od  aridi  per  difetto 
di  acqua  ad  inaifiarli ,  od  altrimenti  pregiudicati  dai 
disalvearaento  delle  acque  ;  ma  queste  variazioni  non 
possono  influire  sul  materiale  delle  mappe ,  esse  non 
hanno  rapporto,  che  al  loro  estimo  ;  chepperò  stabilito 
in  generale  un  numero  di  classi  sulle  qualità  de'  ter- 
reni da  determinarsi  dietro  li  principi  della  scienza, 
le  variazioni  non  potranno  cadere ,  che  sul  molo 
matrice ,  che  sarà  facile  di  riformare  ne'  casi  di  ne- 
cessaria riduzione.  i 

Una  questione  importante  relativa  all'  estimo  è 
.  quella  dello  sgravamento  della  contribuzione  ;  allorché 
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le  pezze  vengono  corrose  dalle  acque  (5 16)  ;  in  questo 
caso  pare,  che  abrogandosi  il  diritto  di  alluvione^ 
e  conservandone  il  Governo  il  dominio  al  padrone 
primitivo ,  che  lo  riacquista ,  sittosto  che  non  fa  più 
parte  dell'alveo,  sia  troppo  gravosa  per  lo  Stato  una 
totale  liberazione ,  potrebbe  quindi  stabilirsi ,  le  pezze 
essendo  piccole  _,  che  non  debbano  esse  sgravarsi  , 
finché  siano  affatto  corrose ,  e  che  in  tal  caso  la 
contribuzione  debbasi  ridurre  ad  una  sola  metà,  e, 
tuttavolta  che  si  chiede  una  totale  liberazione  _,  debba 
la  pezza  passare  al  dominio  del  Governo  ,  cioè  alla 
Direzione  generale  ,  in  compenso  delle  spese  neces- 
sarie pel  regime  delle  acque, 

L'  esposto  sistema  da  seguirsi  nell'  importante  in- 
trapresa delle  mappe  territoriali,  capace  di  sommini- 
strare contemporaneamente,  e  certamente  senza  mag- 
giore spesa  di  quella  richiesta  per  ottenere  il  catasto 
generale,  li  più  preziosi  materiali  necessari  alla  confe- 
zione di  una  mappa  geografica  generale,  ugualmente 
che  quelli  indispensabili  per  una  carta  militare,  e  per 
quella  Idrografica  ,  indispensabile  per  la  condotta 
delle  acque  ^  e  per  li  progressi  deh'  Idraulica,  ridon- 
derà d'  un  utile    tanto    maggiore    per    lo    Stato  ,    di 

(3i6)  Regolamento  per  1'  Amministrazione  de'  Pubblici   tiL  6;, 
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quanto  saranno  più  precisi,  e  perfetti  li  mezzi  di, 
esecuzione  ;  quindi  non  può  dissimularsi  ,  che  mal 
si  otterrebbe  il  proposto  intento  ,  e  mal  s' impieghe- 
rebbero le  somme  necessarie ,  se  le  misure  richieste 
non  siano  ordinate  e  compite ,  se  gli  operatori ,  oltre 
le  necessarie  cognizioni ,  e  la  conosciuta  abilità  ,  non 
siano  guidati ,  mediante  norme  generali ,  ad  operare 
secondo  -  le  migliori  regole  da  stabilirsi  da  una  Com- 
missione di  gente  fornita  delle  necessarie  cognizioni, 
tanto  teoriche^  che  pratiche,  e  se  finalmente  gli 
esecutori  ottener  non  possano  un  conveniente  ono- 
rario^ onde  impieghino  quella  diligenza  valevole  a 
somministrare  la  richiesta  precisione ,  ed  esattezza 
nelle  operazioni. 

Se  diasi  uno  sguardo  alle  somme  egregie  già  spese , 
ed  a  quelle  ,  che  vengono  continuamente  impiegate 
da  Governi  in  operazioni  geodetiche  parziali,  desti- 
nate a  diversi  rami  di  puhblica  amministrazione,  nasce 
necessariamente  il  desiderio  di  vederle  eseguite  com- 
plessivamente ,  in  un  modo  capace  a  soddisfare  ai 
vari  bisogni  degli  Stati  ,  semplificando ,  migliorando, 
e  diminuendo  le  operazioni  medesime.  Quindi  è  fa- 
cile il  raccogliere ,  che  se  tutti  questi  operatori  di- 
retti venissero  con  unità  di  sistema,  e  di  piano,  se 
appoggiar  potessero  le  loro  operazioni  agli  stessi  punti 


<p 
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:;preventlvamente  stabiliti,  e  determinati,  se  racco' 
glie  re  dovessero  contemporaneamente  li  diversi  dati 
necessari  alle  varie  amministrazioni ,  li  risultamenti 
delle  loro  operazioni  diverrebbero  più  utili ,  e  sicuri, 
poiché  si  rettificherebbero  facilmente  nell'  accordo 
generale  quelle  differenze,  che  per  avventura  po- 
trebbero risultare ,  ed  il  Governo  impiegherebbe 
assai  più  utilmente  le  sue  sollecitudini^  e  le  somme 
necessarie  ,  poiché  otterrebbe  de'  materiali  precisi , 
e  permanenti,  su' quali  potrebbe  con  tutta  confi- 
denza e  sicurezza  fondare  le  sue  intraprese  senza 
alcun  bisogno  di  nuove  spese ,  e  di  nuove  opera- 
zioni ,  d'  ordinario  ognor  variabili ,  e  discrepanti ,  per- 
chè slegate ,  e  parziali. 

Non  pare  finalmente  possibile ,  che  1'  applicazione 
di  queste  viste  generali ,  la  quale  somministrar  dee 
si  grandi  vantaggi  allo  Stato ,  lasciar  possa  de'  dubbj 
sulla  sua  utilità  ;  _però  1'  aspetto  delle  somme  ,  che 
richieder  deggionsi  per  mandarla  ad  effetto  ,  sgo- 
mentar potrebbe  non  pochi,  e  far  loro  riguardare 
l'impresa,  come  d'impossibile  esecuzione.  Io  penso 
però ,  che  se  si  concentrassero  in  una  sola  le  varie 
somme,  che  annualmente  impiega  il  Governo  in  tante 
operazioni  parziali ,  che  andar  dovrebbero  unite  ,  e 
raccolte^  li  risultamenti  riuscirebbero  molto  maggioii^j 
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e  molto  più  economici;  ad  ogni  modo  però,  siccome- 
queste  somme  parer  potrebbero,  e  riuscire  effetti- 
vamente insufficienti  al  successo  delle  operazioni  me- 
desime ,  io  proporrò  li  miei  divisamenti  (3 1 7)  sui 
mezzi,  che  ha  il  Governo,  di  procurarsi  abbondevol- 
mente  li  fondi  necessari  a  questa  grande  intrapresa, 
senza  alcuna  maggiore   sua  spesa. 

Art.     i3. 

Della  necessita  di  ristabilire  le  sehe  ne'  monti- 
e  lungo  gli  ahei. 

Ootto  tre  particolari  rapporti  lo  stato  delle  selve 
riesce  un  oggetto  della  massima  importanza  per  le 
Nazioni;  il  primo  riguarda  quell' equilibrio,  che  dee 
mantenersi  tra  la  consumazione ,  e  la  riproduzione^ 
capace  di  provvedere  permanentemente  il  combusti^ 
bile ,  ed  il  boscame  necessario  alle  arti ,  ed  alla 
costruzione  (3i8). 

(3 17)  Vedasi   art.  i5,   §    4' 

(5 18)  La  scarsità,  e  1'  alto  prezzo  de' bascami  da  lavoro., 
cli(?  va  sì  rapidamente  crescendo,  dovrebbe  pure  introdurre  fra 
noi  qualche  polizia  per  li  medesimi  ;  la  mancanza  della  ne- 
cessaria maturità  fa  sì,  clie  siano  di  molto  minor  so- 
lidità,  e    durazione,    e    molto   maggiore  riesca  il  loro  consumo. 


Se  è  assai  verosimile  V  opinione  di  coloro ,  li  quali 
pretendono  ^  che  fosse  già  il  Piemonte  straordinaria- 
mente provvisto  di  selve ,  certamente  che  ora  non 
abbiamo  motivo  di  lagnarci  del  loro  eccesso  ,  pare 
anzi ,  che  noi ,  come  il  rimanente  dell'  Europa ,  ci 
troviamo  neh'  estremo  contrario. 

Nissuna  ricerca  finora  si  fece  per  limitare  questa 
coltura  a'  bisogni ,  né  di  combinarla  colle  convenienze 
fisiche  del  clima  ;  quindi  è  ,  che  quai  Tantali  siti- 
bondi dobbiamo  soffrir  siccità ,  anche  neh'  eccesso 
delle  pioggie  (3 19). 

Una  tal  trascuranza  può  trar  seco  li  più  gravi 
inconvenienti ,  massime  per  la  difficoltà ,  e  la  len- 
tezza della  riproduzione ,  onde  ottener  ne'  boscami 
quella  grossezza ,  e  quella  maturità  cosi  economica, 
e  COSI  vantaggiosa. 

Infatti  quanto  non  riesce  difficile  a  giorni  nostri 
di  rinvenire  ne'legnami  quelle  dimensioni ,  di  cui  par- 
lano li  provvedimenti  pubblicati  dalla  città  di  To- 
rino   al    principio  del  secolo  decimo  settimo  (020)  ? 


(519)  Vedasi  l'art' 12  della  prima  paiate,  e  l'articolo  seguente. 
(32o)  Ricerche    suH' aumento     delle    pioggia  ,    e    sul    raffred- 
damento  del  clima    art.    3   e   4. 
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Qual  diÉFerenza  enorme  tra  li  prezzi  allora  stabiliti, 
e  gli  attuali  ? 

Le  numerose  superbe  piante  d' alto  fusto  d'  ogni 
genere ,  che  esistevano  sparse  su  tutti  li  punti  del 
Piemonte  son  cinquant'  anni ,  sono  sparite ,  e  la  ognor 
crescente  consumazione  ne  impedisce  la  rinnova- 
zione ;  quindi  è  ,  che  la  fabbricazione  dee  rendersi 
doppiamente  dispendiosa  ,  e  sotto  il  rapporto  del  ma- 
teriale ,  e  sotto  quello  del  boscame. 

Non  meno  sensibile  si  rende  la  scarsità  del  com- 
bustibile ,  della  quale  ci  rende  avvertiti  il  suo  valore 
rapidamente  crescente  ;  il  perchè  pare ,  che  sarebbe 
assai  conveniente  di  conoscere  con  qualche  preci- 
sione lo  stato ,  e  la  quantità  de'  terreni  destinati  a 
codesta  coltura  (Sai). 

Una  influenza  non  meno  importante  pare^,  che 
eserciscano  le  selve  sulle  meteore  atmosferiche ,  par- 
ticolarmente acquee ,  e  ventose ,  come  mi  cimentai 
già  di  dimostrare  in  altro  scritto  [Zìi), 

Li  due  rimanenti  aspetti ,  sotto  li  quali  la  conser- 
vazione delle  selve  esige  particolari  riguardi  ^  sono 
la  conservazione  de'  monti ,  e  delle  sorgenti ,  e  li  gravi 


(52 1)  Vedasi   1'  articolo  precedente. 

(3:ì2)  Vedasi  T annotazione   35o ,    e   l'articolo   sf^guenle. 
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disordini ,  che  quindi  derivano  nel  corso  delle  acque 
[ZiT)), 

Ma  quanto  maggiori ,  e  più  serie  considerazioni 
richieggono  le  selve  sotto  questi  tre  differenti  aspetti, 
altrettanto  esse   sono  trascurate,  e  neglette. 

Io  mi  sforzai  di  esporre  nella  prima  parte  ,  e  più 
particolarmente  negli  articoli  ii  e  12,  e  con  tutta 
l'energia  possibile  li  sommi  danni,  che  arreca  allo 
stato  de'  monti ,  e  delle  sorgenti  la  troppo  trascurata 
tutela  delle  selve,  e  della  loro  riproduzione.  Quivi 
agli  articoli  4^5  trattando  della  straordinaria  rapi- 
dità ^  ed  altezza  delle  piene  _,  che  deriva  dalla  loro 
nudità  ,  tentai  di  valutare  per  approssimazione  l' in- 
calcolabile enorme  massa  di  materia  ,  che  ad  ogni 
menoma  pioggia  dee  perciò  scendere  negli  alvei ,  e 
di  far  rilevare  il  rapido  accrescimento ,  che  essa  ri- 
ceve in  una  proporzione  straordinariamente  sen- 
sibile. 

Agli  esempi  già  addotti  su  questi  terribili  effetti, 
varii  altri  se  ne  possono  aggiungere  recentissimi  _, 
somministrati  da  alcuni  temporali  del  corso  1818(324). 

(523)  Parte  i,    art.   11     e    12. 

(324)  Il  rivo    Manera    disalveossi    presso    Asti    a    grave    pre- 
giudizio   della  strada    R.   e  delle  vicine  campagne   per  1'  eccesso 
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Sì  dirà  forse ,  che  questi  effetti  sono  locali ,  e  par- 
ziali ;  ma  quanto  ciò  è  vero ,  alti  ettanto  è  certo  ,  ed 
incontestabile,  che  siffatte  enormi  masse  di  materia 
devono  andar  via  via  scendendo  di  recipiente  in 
recipiente  nelle  successive  piene ,  finché  giungano 
nel  Po,  e  protraggansi  anche  fino  alla  sua  foce. 


di    materia    incorporata      colle    acque    nelle    superiori    colline; 
cosi   avvenne  alla  Staliora ,   al   Monza  ,  ec. 

Ma  li  due  più  sensibili  fenomeni  di  questa  specie  sono  quelli 
avvenuti   nel  Torrente  La  Créte ,  e  nel  Riale   Fraccia. 

Il  primo  per  l' effetto  d' un  nubifragio  successo  li  7  settem- 
bre non  solo  asportò  il  ponte  in  bosco  stabilito  suU'  antico 
in  pietra  già  sepolto  poco  prima  nelle  materie  ,  ma  elevò 
colle  medesime  il  suo  letto  per  metri  5  (  trabucchi  i  ). 
Questo  torrentello  taglia  la  strada  provinciale  ,  che  dalla  città 
d' Aosta  conduce   al  piccolo  S.    Bernardo. 

Medesimamente  il  Riale  Fraccia ,  che  interseca  la  strada  del 
Sempione ,  e  sbocca  nel  vicino  Lago  Maggiore ,  per  pioggia  ca- 
duta nella  notte  degli  8  a'  g  ottobre  strascinò  da'  vicini  colli 
SI  esorbitante  materia ,  che  seppellì  affatto  un  ponte  in  pie- 
tra con  rovina  d'un  gran  tratto  della  strada,  necessitando  la  costru- 
zione d'  un   nuovo  ponte  sul  primo   molto  più  an;pio,  ed  elevato. 

Siffatti  disastri  si  vanno  sventuratamente  ripetendo  su  vari  punti 
dell'Europa.  Il  sig.  Conte  Filiasi    rapporta,  che    li  20  settembre 
1817    scoppiò    nelle     Alpi    Bellunesi    un    tale     nubifragio,     che 
pochi    simili    se    ne    ricordano     quegli    abitanti.    La     Piave,     il 
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Se  li  profondi  solcamenti ,  se  gli  smottamenti  enor- 
mi ,  che  soffrono  li  monti  dalle  acque  delle  pioggie 
per  la  mancanza  delle  piante ,  tender  devono  sì  ra- 
pidamente a  distrurli ,  e  rovinarli  ;  se  perciò  venendo 
colmati  i  letti  devono  le  correnti  disalvearsi  per  le 
campagne  ;  se  astretti  quindi  veniamo  a  continuamente 
protrarre ,  ed  elevare  gli  argini  per  contenerle  pensili 
sulle  nostre  teste,  e  sulle  nostre  campagne  in  tempo 
di  piena ,  con  continuo  pericolo  di  vederle  invadere 
le  più  fertili  pianure ,  la  diminuzione  delle  sorgenti 
è  poi  anche  una  delle  principali  conseguenze  di 
questo  stato  de' monti,  né  meno  delle  precedenti 
funesta  alle  Nazioni. 

Motogano,  ed  il  Mesco  crebbero  a  segno  di  recare  danni 
sommi,  e  miserabili  ruine;  minacciò  la  prima  di  togliersi 
in  collo  il  ponte ,  ruppe  gli  argini  al  Passo  ,  rovinando  quello 
celebre  detto  di  S.  Marco ,  innondando  i  sottoposti  piani , 
e  correndo  verso  la  Laguna  ;  guai  se  quella  pioggia  durava 
più  a  lungo  ,  o  si  fosse  estesa  fino  alle  Alpi  più  interne  , 
e  superiori. 

Medesimamente  li  io  maggio  1818  1'  alto  Veronese  fu 
sorpreso  da  un  gran  nembo  ,  che  diede  gragnuola  distruggitrice , 
e  pioggia  del  pari  rovinosa,  che  fece  straripare  quegli  argi- 
nati piccoli  torrenti,  i  quali  coprirono  di  ghiaje  li  sottostanti 
terreni. 

Vedansi  le    annotazioni    164   e    lyS. 
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Infatti  le  nevi  difese  dalle  piante  sono  più  perma- 
nenti ,  e  più  lente  a  liquefarsi  ;  esse  danno  perciò 
maggior  tributo  d'  acqua  alle  sottostanti  masse  ;  all' 
opposto  assai  più  rapida  ,  e  pronta  dee  farsi  la  loro 
liquefazione  anche  nelle  stagioni  fredde  ,  ed  assai 
più  frequenti ,  e  terribili  devono  farsi  le  valanghe  ^ 
e  più  perigliose  le  strade  {7>iò). 

Segue  da  siffatte  circostanze ,  che  le  acque  delle 
ploggie  ,  e  delle  nevi  sfogandosi  prontamente  ,  e  sco- 
lando rapide  negli  alvei ,  privar  devono  le  sorgenti 
del  necessario  alimento  ,  e  rendere  le  riviere  pove- 
rissime d' acqua  nella  stagione  estiva ,  a  grave  pre- 
giudizio dell'  irrigazione  delle  campagne ,  non  meno 
che  degli  edifizj  Idraulici. 

E  vaglia  il  vero,  nel  1816  ad  una  primavera  calda 
e  secca  successero  in  giugno  ,  e  luglio  pioggie  brevi, 
ma  dirotte;  a  settembre,  ed  ottobre,  oltre  l'usato, 
secchi  e  caldi  ;  essendo  succeduti  l' inverno  ,  e  la  pri- 
mavera del  1817  di  simll  tempra,  le  riviere  man- 
carono delle  solite  acque  ,  né  ebbero  refrigerio  le 
aride  nostre  campagne ,  che  li  17  maggio  ;  è  noto ,  che 
allora  mancarono  le  acque  nella  maggior  parte  dei 
pozzi. 


(325)  Vedasi  V  art.    1 1     della  prima    parie. 


* 
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Uà  simil  disastro  si  rinnovò  nel  1818  per  1' aridità 
dell'  anno  precedente  ;  le  pioggie ,  e  le  nevi  dell'in- 
verno furono  scarsissime ,  né  caddero  pioggie  risto- 
ratrlci  della  vegetazione,  clie  li  16  aprile;  quindi 
mancarono  nuovamente  le  acque  anche  in  que'  pozzi, 
che   l'anno   precedente .  eransi  conservati  provvisti. 

Ma  nel  successivo  1819,  malgrado  le  pioggie  cadute 
in  novembre  ,  e  dicembre  all'  altezza  di  24  centime- 
tri (pollici  8.  10,4)5  la  mancanza  di  pioggie,  e  di 
nevi  per  soli  giorni  09^  cioè  da' 18  dicembre  ai  26 
gennajo ,  rendeva  già  scarse  ,  e  mancanti  le  acque 
ne'  pozzi. 

Quale  non  sarebbe  stato  il  disastro  per  la  man- 
canza delle  acque  ,  senza  la  sovraggiunta  abbondante 
neve,  e  si  fossero  ripetute  le  prinievere  del  1817, 
e  dei   1818? 

Ma  siffatti  disordini  non  si  rendono  soltanto  sensi- 
bili fra  noi  ;  siccome  la  causa  è  generale  in  tutta 
r  Europa  ,  analogo  ne  è  pure  1'  effetto  ;  simili  lagnanze 
si  fecero  pure  sentire  dalla  Germania,  dalla  Prussia  ,  ec. 

Il  signor  Dottore  Penada  nelle  sue  osservazioni 
Meteorologiche  del  1817  disse  :  "  In  questi  due  mesi 
^  (  gennajo  ^  e  febbrajo  )  ,  benché  dominati  da  venti 
"  australi  ,    abbiamo    avuto     un    asciutto  ,    per    cui 

i  nostri  fiumi  erano  quasi  innavigabili ,  ed  i  mo- 


.  1 
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»  lini  non  poteaiio  macinare ,  ciie  a  slento  poche 
»  granaglie,  le  cisterne,  ed  i  pozzi  erano  qui  in 
»  Padova  quasi  tutti  asciutti.  Nella  Spagna  il  secco 
*  fu  del  pari  estremo ,  di  modo  che  moki  villaggi 
»  furono  abbandonati  da'  loro  abitanti  per  la  totale 
»  mancanza  d'acque   ». 

A  chi  negar  pretendesse  ,  che  1'  effetto  della  scar- 
sità ,  e  dell'  esaurimento  delle  sorgenti  attribuir  non  si 
debba  all'  eccesso  di  mancanza  di  selve  ,  oltre  quanto 
si  espose  a  comprovarlo  nell'  art.  12  della  prima  parte, 
basterà  far  osservare,  che  se  l'acqua  caduta  in  piog- 
gia, in  luogo  di  sfogarsi  istantaneamente,  sia  dall'osta- 
colo delle  macchie  ,  e  delle  piante  rattenuta  ,  dee 
necessariamente  esser  assorbita  in  tanto  maggior  copia 
dal  terreno. 

Questo,  stante  la  tenuità  de' suoi  meati,  non  può 
che  lentamente  riceverla,  quindi  tanto  maggiore  es- 
ser dee  la  quantità  assorbita  quanto  più  lungo  è  il 
tempo  ,  per  cui  vi  soprastà ,  ed  in  tal  caso  soltanto 
essa  può  scendere  profondamente  ad  alimentar  l' in- 
terno delle  masse ,  dalle  quali  vengono  nutrite  le 
sorgenti  ;  all'  opposto  le  pioggie  anche  frequenti  non 
giungono  fino  alle  medesime ,  perchè  non  umettando 
che  la  superficie  ^  la  parte  assorbita  è  facilmente  in 


(419)  r 

massima  parte  ritolta  al  terreno   dalla  pronta  evapo- 
razione cagionala  dal  calore   dell'atmosfera   (S^ò). 


(326)  Già  ben  prima  d'ora  valenti  Fisici,  ed  abili  Idra uldci 
pronosticarono  li  descritti  elFetli ,  che  seguir  dovevano  l' abu- 
sivo dissodame.'ito  delle  selve  ;  ma  codeste  grida  insufficienti 
furono  a  svegliare  la  nostra  attenzione  ,  perchè  essi  non  po- 
terono progredire ,  che  per  gradi  ,  quindi  non  rendevansi  sen- 
sibili ,  che  ad  occhi  indagatori  de'  fenomeni  della  natura  nei 
corso  delle   acque ,    e  delle  meteore    atmosferiche. 

Ma  ora  che  noi  stessi  fummo  testimonj  dell'  ultimo  ecci- 
dio delle  nostre  selve ,  ora  che  paghiamo  a  sì  alto  prezzo 
il  combustibile  ,  ed  il  boscame  da  lavoro ,  e  da  fabbrica  , 
ora  che  noi  esperimentiamo  la  straordinaria  rapidità  ed  altezza 
delle  piene  ,  ora  che  vediamo  le  nostre  fertili  pianure  divo- 
rate dalle  acque,  bisognose  d'  aprirsi  del  continuo  nuove  strade 
fra  le  materie,  che  ostruiscono  gli  alvei,  ora  che  si  spesso 
siamo  astretti  a  bevere  l'acqua  torbida  de'  nostri  pozzi;  forse 
che  li  ragionamenti  non  riusciranno  vani  ,  e  che  la  per- 
suasione procurata  dal  fatto  saT'à  molto  più  energica  e  con- 
vincente ;  questa  veramente  parla  a'  sensi  ,  ne  vi  sarà  che 
coloro,  li  quali  ne  sono  privi,  (  e  chi  non  gli  ha  ?  )  che 
possano  ancora  impugnare ,  e  piatire  su  queste  verità  sven- 
turatameiite  troppo    note,    e    palesi. 

Vedasi    1'   opera      uscita     poco     fa      in      Francia     »      R^géné- 

»   ration    de  la    nature   véjétale ,    011  Recherclies  sur  les    movens 

»    de    recréer    dans     tous    les    climats    les      anciennrs     tempéra- 

^   tures    et    l'o-.-dre    pri  iiitif   des    saisons ,     par    des    plantatious 
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Filialmente  1'  osservazione  la  più  costante  dimostra, 
che  le  valli  mancanti  di  selve  sono  prive,  od  hanno 
scarsissime  sorgenti,  le  quali  sono  copiose,  ove  quelle 
abbondano. 

Cinquant'  anni  sono  si  richiedevano  siccità  assai 
più  lunghe  ed  ostinate ,  perchè  si  rendesse  sensibile 
la  scarsità ,  o  la  mancanza  delle  acque  negli  alvei . 
e  ne'  pozzi. 

Ne' sei  lustri,  che  precedettero  il  181 5,  le  annate  es- 
sendo state  comunemente  molto  piovose  ,  la  scarsità 
delle  acque  delle  sorgenti  non  poteva  rendersi  sensibile 
anche  per  parecchi  mesi  di  mancanza  di  pioggie  ;  ma 
ora  che  le  masse  enormi  de' monti ,  e  de' colli  ebbero 
luogo  ad  impoverirsi  e  dissecarsi  nelle  tre  ultime  pre- 
cedenti annate,  il  loro  facile  esaurimento,  che  sì  pron- 
tamente e  frequentemente  succede^  ci  rende  avvertiti , 
che  la  mancanza  delle  piante ,  cagionando  lo  sfogo 
pressoché  istantaneo  ,  ed  intiero  delle  acque  per  gli 
alvei  a  misura   che  cadono ,  le  priva   del  necessario 


»   raisoiinées    etc. ,    par  M.   Ranch,  Ingénieur  en    retraite 

»  Il  noLis  fait  plaisir  en  noiis  apprenaiit  que  le  M'uiislre 
»•  de  riiitérieur  encourage  ses  écrits  et  preiid  des  mesures  cou- 
»   formes    en    partie  au    grand    pian    qu'il    a   propose. 

Slgné    Malte    Brun. 
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alimento    a    provvedercene    nelle  stagioni    aride    ed 
asciutte. 

Li  fatti ,  e  le  considerazioni  rapportate  sembrano 
doverci  convincere  dell'  importanza ,  e  dell"  assoluta 
necessità  di  rigenerare  lo  stato  delle  nostre  selve  nei 
monti ,  e  ne'  colli ,  onde  poter  giungere  a  moderare, 
e  rattenere  l'immensa  materia,  che  loro  rubano 
le  acque ,  non  meno  che  il  troppo  facile  sfogo  di 
esse ,  e  prevenire  li  disastrosi  effetti ,  che  vediamo 
si  spesso  ripetersi  tanto  negli  alvei  in  tempo  di  piog- 
gie ,  quanto  ne'  non  lunghi  periodi  della  loro  man- 
canza. 

In  siffatte  circostanze  ognun  vede  con  qual  impe- 
gno devono  li  Governi  occuparsi  del  loro  ristabili- 
mento ,  se  vogliano  prevenire  gli  infortunj  ,  e  li  ma- 
lanni _5  che  un  maggiore  ritardo  può  apportare  alle 
Nazioni  ;  le  misure  non  saran  mai  troppo  pronte  per 
la  vastità  dell'  impresa  ^  e  per  la  lentezza  della  ripro- 
duzione 

Forse  che  taluni  grideranno  :  e  che ,  dovrà  farsi 
una  selva  del  Piemonte  ?  No  ,  rie  quid  nùnis  •  l'eccesso 
delle  selve  sarebbe  forse  non  meno  pregiudizievole 
dello  straordinario  loro  difetto  ;  certo  che  le  pianure 
sono  destinate  alla  coltura  de'  cereali ,    ma  li    monti 

sono    destinati    dalla    natura    ad    essere ,  rivestiti    di 
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piante ,  onde  conservarli ,  impedirne ,  e  ritardarne 
la  distruzione,  moderare  il  corso  delle  acque,  ed 
alimentar  le  sorgenti  (Say). 

Un  altro  oggetto  forse  non  meno  importante  pare 
eziandio  riservato  alle  selve  ,  ed  è  quello  di  buoni- 
fìcare  li  terreni.  Lungo  gli  alvei ,  ove  le  acque  hanno 
li  mezzi  di  elevare  li  fondi  colle  torbide,  le  piante 
allevate  dalia  natura  sono  piuttosto  umili  ,  basse, 
e  poco  fronzute ,  né  queste  essa  alleva  mai  nei 
piani  elevati  ^  ne'  colli ,  e  ne'  monti  ,  ove  all'  in- 
contro han  sede  la  quercia,  il  castagno,  l'olmo,  il 
tiglio  ,  r  abete  ,  il  pino  ec.  famiglia  gigantesca  ,  e  fron- 
zuta ,  die  dà  assai  più  alla  terra  di  quanto  da  essa 
riceva,  col  mezzo  degli  ampi  rami^  e  delle  infinite 
foglie  :  queste  piante  assorbiscono  dall'atmosfera  assai 
più  di  quanto  loro  somministri  il  terreno,  col  mezzo 
delle  radici  in  esso  sepolte. 

(527)  Li  monti  sembrano  particolarmente  destinati  a  riem- 
pier due  importantissimi  oggetti  indispensabili  iJia  conserva- 
zione della  specie  umana  ;  il  primo  si  e  di  procurare  uno 
scolo  alle  pioggie,  die  altrimenti  ristagtierebben»  sulla  super- 
ficie terrestre  ,  il  secondo  di  somministrare  delle  masse  enormi 
capaci  di  saturarsi  di  quelle;  per  isfogar  poi  quell' acqua  len- 
tamente nelle  sottoposte  pianure  a  refrigerio  delle  campagne, 
e    della    vegetazione. 
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Non  pare  quindi  di  scorgere  di  qui ,  che  le  selve 
siano  eziandio  destinate  a  buonificare  li  terreni  ele- 
vati ,  ove  non  possono  giungere  le  acque  colle  loro 
torbide ,  allorché  smunti ,  e  faticati  furono  da  una 
lunga  annua  coltura  ,  che  loro  rubò  colla  vegetazione 
tutte  quelle  parti ,  che  concorrono  a  renderlo  sof- 
fice,  e  permeabile  alle  tenere  radici? 

Sarebbe  straniero  al  mio  scopo  il  discutere  quale 
esser  debba  fra  noi  la  quantità  delle  selve  necessa- 
ria a  mantener  1'  equilibrio  fra  il  consumo  del  bo- 
scame  ,  e  la  sua  riproduzione  ;  un  tal  problema ,  che 
esser  dee  subordinato  (3-28)  allo  stato  della  popola- 
zione ,  e  delle  arti ,  mancherebbe  eziandio  del  prin- 
cipal  dato ,  cioè  della  conoscenza  dell'  attuai  quan- 
tità delle  selve ,  che  li  catasti ,  e  le  mappe  vietano 
di  accertare. 

Io  feci  varie  indagini  presso  non  pochi  Comuni^ 
e  mi  riusci  affatto  impossibile  di  ottenere  de'  dati 
verosimilmente  precisi  a  due  epoche  alquanto  di- 
scoste per  accertarne  la  diminuzione. 

Premesse  le  sovra  esposte  osservazioni ,  pare  ,  che 
l'interesse  de'  Governi,  e  delle  Nazioni  esiga  impe- 
riosamente il  ristabilimento  delle  selve  ne' siti  mon- 

(328)    Ricerche  sull'  tiumento    delie    pioggie   ec.    art.   5.. 
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tuosi ,  e  rovinosi ,  non  meno  che  lungo  gli  alvei  ; 
ma  è  fuor  di  dubbio  ,  che  qualora  una  tale  intra- 
presa ,  sebbene  indispensabile  ,  ed  urgente ,  non  venga 
guidata  dalla  moderazione  ,  e  dalla  prudenza  ,  appor- 
tar seco  potrebbe  degli  inconvenienti  pressoché  in- 
surmontabili  ^  e  le  misure  perciò  necessarie  apparir 
potrebbero  ingiuste ,  ineseguibili ,  e  pregiudizievoli 
allo  Stato. 

Egli  è  ugualmente  indubitabile  ,  che  se  adottar  si 
dovessero  de'  mezzi  proporzionati  all'  urgenza  del 
bisogno ,  mediante  delle  leggi  coattive  ,  si  perturbe- 
rebbe di  soverchio  la  convenienza  di  non  poche 
famiglie ,  si  toglierebbero  ad  altre  li  mezzi  di  sus- 
sistenza,  se  volessero  astringersi  a  ridurre  a  selve 
sfimmensi  terreni,  che  vennero  dissodati  in  contrav- 
venzione  della  legge ,  come  prescrissero  già  le  Regie 
Costituzioni   (32g). 

E'  certo ,  che  la  maggior  parte  delle  selve  state 
distrutte  ne'  monti ,  e  lungo  gli  alvei ,  dissodate  ven- 
nero in  contravvenzione  della  legge ,  e  contro  Ja 
mente  del  Legislatore  ,  il  quale  proibendone  severa- 
mente r  abbattimento  ,  dovette  avere  particolarmente 


(329)  Voi.  2,  lib.  6,   tit.   9,  5   19. 
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In  mira  la  conservazione  de'  monti  ^  ed  il  contegno 
delle  acque  nelle  pianure. 

Ma  r  accertamento  di  queste  trasgressioni  della 
legge  assai  più  difficilmente  ancora  ottener  si  po- 
trebbe di  presente,  che  nel  1770.  Ben  pochi  sono  gli 
attuali  possessori ,  che  abbiano  cooperato  alla  distru- 
zion  delle  selve  a  petto  di  coloro  ;,  che  lo  ignorano, 
e  che  possedono  in  buona  fede  ,  senza  sospetto ,  che 
li  loro  fondi  fossero  già  popolati  di  piante. 

Prima  però  di  scendere  a  proporre  li  mezzi  op- 
portuni ad  ottenere  il  grande  intento  di  rigenerare 
le  selve  ,  senza  aver  ricorso  a  mezzi  coattivi  y  io  giu- 
dico necessario  di  esaminare  la  difficoltà  proposta 
da  coloro  ,  li  quali  vanno  persuasi ,  che  la  privazione 
de' campi ,  acquali  vennero  ridotte  le  selve,  capace 
sarebbe  di  apportare  una  sensibil  diminuzione  nei 
prodotti  necessari  all'  attuale  popolazione. 

Difficilissima ,  anzi  impossibile  indagine  ,  come  già 
osservai ,  riuscirebbe  quella  di  conoscere ,  anche  per 
semplice  approssimazione  ,  la  quantità  delle  giornate 
di  selve  state  dissodate  in  Piemonte  ;  la  sola  circo- 
stanza,  che  può  accertarsi  senza  dubbio  di  errare  ;, 
si  è  ,  che  la  superficie  sparita  lungo  gli  alvei ,  e  ri- 
dotta a  campi ,  ed  a  prati ,  è  grandissima ,  veden- 
dosi ora   generalmente    lungo  tutte   le   riviere   della 
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vasca  del  Po  11  terreni  ridotti  ad  annua  coltura  , 
estesi  fino  alle  loro  sponde  ,  quando  esse  erano  ,  già 
cinquant'  anni  sono ,  rinserrate  fra  ben  folte  ed  estese 
boscaglie. 

Io  rilevai  di  già  altrove^  che  il  ristabilimento  delle 
selve  dee  venir  diretto  a  seconda  de'  dettami  della 
ragione ,  e  della  natura  ;  ne'  monti ,  e  ne'  colli  de- 
vono ripopolarsi  di  piante  que*  siti  alpestri  e  rovi- 
nosi ,  che  tanta  materia  somministrano  alle  acque  in 
tempo  di  pioggie  ;  e  lungo  gli  alvei ,  esse  devono  ri- 
stabilirsi in  quei  terreni  piìi  esposti  alle  loro  corro- 
sioni 5    ed  alle  loro  innondazioni. 

Premessa  questa  limitazione  de'  terreni  da  ridursi 
a  boschi ,  io  penso  ,  che  sia  mal  fondata  1'  opinione  di 
coloro  ,  li  quali  giudicano  ,  che  li  prodotti  agricoli  del 
Piemonte  aumentati  siano  nella  proporzione  de'  cam- 
pi j  un  tal  fatto  è  molto  dubbio,  e  se  si  consultino 
gli  agronomi  un  po'  attempati ,  pare  incontestabile, 
che  li  raccolti  fossero  già  comparativamente  più  ab- 
bondanti ,  allorché  la  quantità  de'  campi  era  minore, 
e  lasciavansi  ancor   essi   alternativamente  in    riposo. 

Una  tale  opinione  sembrerà  tanto  più  fondata,,  se 
si  dia  retta  a  quella  generalmente  ricevuta  ^  che  at- 
tribuir  si  debba  una  sensibile  diminuzione  nel    prò- 
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dotto  de  grani  ad  una  troppo  estesa  coltura  del 
grano  turco  ,  o   meliga. 

In  siffatto  esame  giova  aver  riguardo  a  due  cir- 
costanze, che  devono  aver  cagionato  un  aumento 
assoluto  di  prodotti ,  e  che  non  dee  entrare  in  que- 
sto paragone  ;  la  prima  sta  nell'  incontestabile  pro' 
gresso  fatto  dalla  coltura  del  Piemonte  da  cinquanta 
anni  a  questa  parte ,  e  la  seconda  nella  riduzione  a 
coltura  di  non  pochi  terreni  già  prima  incolti ,  e 
destinati  a  semplice  pascolo. 

Certamente  se  si  facesse  entrar  in  calcolo  questo 
aumento  ,  che  in  un  colla  popolazione  dovettero  cre- 
scere li  prodotti  agricoli ,  ma  non  già  nella  propor- 
zione della  straordinaria  estensione  de'  terreni  stati 
ridotti  a  campii  e  prati  colla  distruzione  delle  selve. 

Alcune  considerazioni  vengono  ad  appoggiare  for- 
temente un  siffatto  sospetto  ;  infatti  è  certo  ,  che  li 
prati  irrigabili  non  poterono  accrescersi  nella  pro- 
porzione de' campi ,  perchè  le  derivazioni  già  portate 
al  sommo  grado  non  poterono  somministrare  le 
acque,  che  sarebbonsl  rese  ad  un  tal  uopo  necessarie. 

Quanto  a'  prati  asciutti  ,  ed  artiflziali  essi  sono 
d'  un  risultato  troppo  incerto  per  la  conservazione 
del  bestiame,  stante  la  scarsità,  e  mancanza  de' loro 
prodotti   nelle    annate  secche  ;  di    qui   derivar    dee , 
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che  neppure  il  bestiame  ^  e  conseguentemente  gli  in- 
grassi non  poterono  accrescersi  in  una  conveniente 
proporzione  coli'  aumento   de'  terreni  da  concimarsi. 

Questa  mancanza  d' ingrassi  viene  eziandio  com- 
provata dallo  spoglio ,  che  ora  si  fa ,  delle  foglie 
degli  alberi ,  che  la  natura  assegnò ,  e  destinò  a'  ter- 
reni popolati  di  piante ,  onde  buonificarli ,  e  miglio- 
rarli ;  esse  vengono  annualmente  affatto  rubate,  in 
un  colle  erbe  _,  per  accrescere  la  mancante  dote  degli 
ingrassi  de'  campi  ;  quindi  è^  che  questi  terreni  nel 
loro  dissodamento  trovandosi  magri ,  e  smunti  per 
il  tributo ,  che  pagarono  alla  vegetazion  delle  piante, 
delle  quali  perdettero  le  spoglie ,  danno  scarsi  pro- 
dotti e  proporzionali  al  poco  concime  ,  che  può 
loro  assegnarsi  (33o). 

A  siffatta  mancanza  di  proporzionato  aumento  dei 
bestiame  deesi  anche  aggiungere  V  estrema   diminu- 


(53o)  Se,  come  si  assunse  di  dimostrare  l'esimio  Chimico  ,  ed 
Agronomo  Sig.  Giobert,  puossi  utilmente  procurare  un  eccel- 
lente concime  vetegale  col  sovescio  della  segala,  non  sarà 
forse  un  condannare  li  terreni  coltivati  a  selve  ad  una  per- 
petua sterilità ,  privandoli  del  sovescio  delle  proprie  foglie  loro 
assegnato  dalla  natura,  e  massime  ne'  terreni  non  sottoposti 
alle  innondazioni    delle    acque  ? 
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zione  de'  pascoli ,  massime    ne'  monti ,  per    la    man- 
canza de' boschi ,  che  \ì  somministravano  abbondanti. 

Tutti  gU  Agronomi  sono  d'  accordo  nell'  admettere  _, 
che  per  ritrarre  da  una  tenuta  il  massimo  prodotto 
sia  necessaria  una  data  dote  di  prati ,  la  quale  si 
calcola  dal  terzo  al  quarto  della  di  lei  superficie  ; 
ora  se  questa  tenuta  si  accrescesse  d'un  terzo,  o  di 
un  quarto  di  campi ,  non  potendo  proporzionata- 
mente accrescersi  il  bestiame ,  dovranno  li  campi 
ricevere  una  minor  quantità  d' ingrassi ,  e  di  lavoro  ; 
quindi  spolpati ,  e  mancando  del  necessario  ristoro 
alle  perdite  cagionate  dalla  coltura,  succederà  neces- 
sariamente ,  che ,  malgrado  il  sensibile  aumento  dei  ^ 
campi ,  non  ricevasi  un  proporzionato  accrescimento 
ne' prodotti,  e  ben  lontano  dal  terzo,  o  dal  quarto 
del  raccolto  primitivo. 

Che  il  concime  ,  ed  il  lavoro  ,  anziché  1'  estensione 
de'  campi ,  producano  abbondanti  raccolti ,  si  ricava 
facilmente  dal  confronto  di  que'  fondi  ben  coltivati  ^ 
da'  quali  percevesi  un  doppio  ,  ed  anche  triplo  pro- 
dotto di  quello  ,  che  ottiensi  da'  campi ,  che  scarseg- 
giano d' ingrasso  ,  e  di  lavoro. 

Li  campi  situati  lungo  gh  alvei  vanno  eziandio 
sottoposti  a  non  pochi  inconvenienti ,  che  li  rendono 
poco  fertili ,  e  produttivi  ;  infatti  oltre  di  venire  spesso 
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privali  del  concime ,  e  de'  raccolti  dalle  ìmiondazioni , 
trovansi  anche  sottoposti  ad  eccesso  d'umidità,  e  fred- 
dezza, il  quale  qnanto  è  utile  agli  alberi,  altrettanto 
è  fatale  al  formento  per  la  golpe ,  che  vi  genera  ; 
essi  non  hanno  ancor  ricevuto  dalle  acque  né  in 
quantità ,  né  in  qualità  quel  limo  pingue  ,  e  frutti- 
fero ,  che  non  é  deposto  dalle  acque ,  che  ne'  siti 
più  alti,  ed  elevati  (33 1).  Quindi  privati  questi  ter- 
reni in  poco  tempo  dal  grassume ,  che  formarono 
nelle  parti  superiori  le  foglie ,  e  la  belletta ,  trovansi 
in  breve  esposti  a  dare  scarsi ,  e  tenui  prodotti , .  e 
forse  assai  minori  di  quelli ,  che  darebbero  coltivati 
a  bosco   (332).  Questi  agricoltori    trovansi   nel    caso 

(33 1)  Vedasi  la    parte    prima,    art.    9. 

(332)  Io  penso,  che  non  possa  mettersi  in  dubbio,  die 
attualmente  li  terreni  lungo  gli  alvei  ,  e  sottoposti  alle  in  non- 
dazioni, coltivati  a  bosco  darebbero  un  prodotto  certamente 
maggiore    di  quello ,  che  danno  sottoposti  ad  una  coltura  annuale. 

Io  non  oserei  pronosticare  qual  effetto  produrrà  nella  col- 
tura de'  boschi  la  notoria  scarsità  ,  e  Y  aito  prezzo  del  boscame, 
e  del  combustibile,  INon  mancano  esenipj ,  ne'  <[uali  le  nazioni 
portandosi  dìsordinalamente  a  promuovere  l'aumento  d'  un 
prodotto,  die  scarseggiava,  o  presentava  straordinario  utile, 
caddero  nell'  eccesso  contrario;  gli  oggetti  d'  annuw»  pro- 
dotto  si  equilibrano   facilmente  colla  consumazione,  ma  le  selve 
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di  coloro ,  li  quali  adescati  dalla  fertilità  passaggiem 
procurata  dall'  abbruciamento  delle  selve  ,  perdonò 
quindi  dopo  pochi  anni  e  bosco ,  e  coltura. 

Alla  maggior  superficie  de'  campi  deesi  pur  ag- 
giungere la  troppo  rapida  loro  coltura  ;  essi  general- 
mente vengono  ogui  anno  sottoposti  all'  aratro  «  ed 
al  seminerio .  il  che  privandoli  del  necessario  riposo^ 
loro  toglie  il  tempo  richiesto  a  percevere  dall'  atmo* 
sfera  quegli  elementi ,  che  li  fertilizzano. 

E'__facile  rilevare ,  che  se  non  si  restituisca  a'  campi 
col  riposo  quella  fertilità ,  di  cui  li  priva  la  vege- 
tazione ,  dee  loro  tributarsi  tanta  maggior  dose  di 
concime ,  e  di  lavoro  ,  come  avviene  ne'  fondi  dei 
piccoli  proprietarj ,  li  quali  compensano  in  tal  modo 
la  continua  coltura. 

Siffatti  riflessi  dimostrano  quanto  sia  utile  1'  abbon- 
danza delle  praterie ,  la  quale  è  perciò  raramente 
viziosa ,  e  pregiudizievole  ;  quindi  deriva  l' iriipor- 
tanza  di  trarre  tutto  il  partito  possibile  dalle  acque 
delle  nostre  riviere  ;,  e  la  necessità  di  nutrire  perciò 

richiedono  perciò  una  generazione  ;  quindi  è ,  che  non  può 
spettare  che  a'  Governi  il  dirigere,  e  moderare  questa  coltura, 
perchè  si  può  facilmente  cadere  in  eccessi  contrari ,  ugualmente 
pregiudizievoli  alle  nazioni. 
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le  sorgenti ,  col  mezzo  delle  selve ,  la  mancanza  delle 
quali  le  ha  straordinariamente  sminuite. 

Il  flnqul  esposto  parmi  valevole  a  persuadere , 
essere  mal  fondato  il  timore  di  coloro ,  che  giudi- 
cano ,  che  il  ristabilimento  delle  selve  lungo  gli  alvei 
sia  per  pregiudicare  alli  raccolti  del  Piemonte  ;  per 
altra  parte  io  porto  opinione ,  che  ripopolando  di 
piante  nelle  pianure  que'  terreni ,  che  sottoposti  si 
trovano  alle  innondazioni  ^  siamo  ben  lontani  dal 
restituire  la  quantità  di  selve ,  che  già  esistevano  ; 
infatti  se  diasi  uno  sguardo  alla  distanza ,  che  nelle 
pianure  separa  le  principali  nostre  riviere  ,  si  racco- 
glierà essere  di  poco  o  niun  riguardo  l' estensione , 
a  cui  giungono  le  loro  innondazioni. 

Dimostrata ,  come  spero  ,  la  necessità  di  rigenerare 
le  selve  ,  per  riparare  alla  eccessiva  deficienza  del 
boscame  ^  non  meno  che  per  contenere  le  acque , 
e  per  diminuire  le  loro  piene  _,  frenare  la  rovina  dei 
monti,    e   conservare    le  sorgenti    (333)  ,  rimane    ad 


(335)  Le  saggie  misure  adottate  da  Dionigi  Re  di  Porlo- 
gallo  al  principio  del  decimo  quarto  secolo  quali  iucacolabili 
vantaggi    non    arrecarono  a  quel  R^gno  ? 

.  »    Ce    Souverain    qui    s'occupa    avec   tant   de   soins  à  rescitucr 
p   eet  ordre  (  les  Templiers  }  fìt    semer  des  vastes    foréts  dar- 
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esporsì  il  sistema  necessario    ad  ottenere  questo  im- 
portante scopo. 

Certamente  che  l' intrapresa  di  ripopolar  di  piante 
que'  terreni ,  che  la  natura  destinò  ad  una  tal  col- 
tura ^  è  vasta  ,  lunga  e  difficile  ;  inapplicabile  ,  e  forse 
ingiusta  riuscir  potrebbe  quella  legge  ,  che  vi  obbli- 
gasse li  proprietarj  ;  sarebbe  neppure  possibile  il  sup- 
porre, che  li  Governi  trovassero  de' fondi  sufficienti 
ad  acquistar  questi  terreni ,  e  ,  quand'anche  gli  aves- 
sero ,  una  troppo  pronta  esecuzione  sarebbe  poco 
prudente ,  ed  ineseguibile  ;  quindi  pare  ,  che  il  solo 
mezzo  da  adottarsi  quello  sia  di  consigliare ,  ed  in- 
citare le  popolazioni  a  ripopolar  di  piante  li  terreni 
lungo  gli  alvei,  soggetti  alle  innondazioni,  e  quelli,  che 
trovansi  più  rovinosi  ne'  monti ,  e  ne'  colli  incapaci 
di  altra  coltura ,  e  di  stabilire  nel  tempo  stesso  una 
pubblica  amministrazione ,  provveduta  de'  necessari 
mezzi ,    e    direttamente  incaricata  di  andar  gradata- 


»  bres  propres  à  la  construction  des  vaisseaux  dans  des  terrains 
»  iiicultes  voisins  de  la  mer;  ces  Ghevaliers  et  ces  foréts  de- 
>y  vinreiit  un  siècle  après  sa  mort  les  instrumens  immédiats 
9  de  la  grandeur  de  sa  nation ,  et  d'une  des  révolutions  les 
»  plus  extraordinaires  doQt  l'histoire  fasse  merition  ». 
,Archives   llttéraires  d  Europe  ,    toni.    7  ,  pog'    287. 
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mente  applicando  questa  generale  misura  ^  acqui- 
stando li  terreni  più  trascurati ,  e  negletti  ^  e  più 
bisognosi  di  venire  imboschiti ,  facendoli  riparare ,  e 
popolare  di  piante. 

Quest'  operazione  non  richiedendo  altre  cure ,  che 
quelle  d'un  primitivo  piantamento ,  o  seminerio,  e 
quelle  opere  richieste  dalle  locali  circostanze  per 
buonifìcarli ,  e  migliorarli  (334)  »  procurerà  colla  pro- 
gresvsiva  vendita  di  questi  terreni  un  non  ordinario 
vantaggio  al  Governo. 

E'  quivi  intempestivo  di  maggiormente  sviluppare 
il  modo,  e  li  mezzi  da  adoprarsi  per  l'applicazione 
di  questo  sistema  ^  dovendo  essi  venire  esposti  nell' 
articolo   i5  successivo. 

Art.     14. 

Delle  osseruazioni  Idraulico- Meteorologiche. 

J_je  osservazioni  meteorologiche ,  intraprese  da  un 
secolo  e  mezzo  circa  su'  vari  punti  dell'  Europa  ,  fu- 
rono senza  dubbio  dirette  al  grande  oggetto  di  sco- 
prire le  leggi  de' fenomeni  della  natura  nel  gran 
laboratorio  dell'  atmosfera. 

(534)  Vedasi   V  art.    2. 
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Certamente  che  riuscirebbe  d'un  grandissimo  van- 
taggio per  la  società,  se  giungere  si  potesse  a  pre- 
vedere le  mutazioni  de' venti  ^  le  pioggie ,  le  nevi, 
le  gragnuole  ,  li  turbini ,  le  siccità  ec.^  ed  a  conoscere 
le  cause  delle  alterazioni  nelle  meteore  tanto  acquee, 
che  ignee  ;  ma  conviene  pure  confessare  ^  che  li  ri- 
sultamenti  delle  osservazioni  fìnora  fattesi  non  sem- 
brano lasciar  travedere  la  possibilità  di  poter  si  pre- 
sto giungere  ad  una  meta  cosi  importante. 

Malagevol  cosa  certamente  sarebbe  il  pretendere 
d' indovinare  la  cagione  del  poco  successo  finora  ot- 
tenuto in  queste  ricerche  ;  essa  potrebbe  forse  con- 
sistere neir  imperfezione ,  o  nella  mancanza  de'  ne- 
cessari strumenti,  nel  metodo  adottato  per  confron- 
tarle, nella  moltiplicità  delle  cause,  nell'esistenza  di 
qualche  agente  fmora  ignoto  ^  o  fors'  anche  nella  dif- 
ficoltà di  determinare  le  proprietà  ,  e  di  misurare 
gli  effetti  di  quelli,  che  conosciamo  -,  ma  qualunque 
ella  sia,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  noi  dobbiamo 
tuttora   admettere    col   celebre    Beccaria    (335)  ,  che 

(335)  »  Sommamente  io  mi  turbo,  e  pavento  qualunque 
»  volta  considero  la  novità  ,  e  malagevolezza  dell'  impresa , 
^)  a  cui  mi  vedo  condotto,  di  connettere  e  dichiarare  li  molti, 
j»  ed  apparentemente  molto  disparati  fenomeni  dell'  ignea,  e  dell' 
>>  acquosa  meteorologia.  >•>  Lettere   sulf Elettricismo  atmosferico^ 
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li  progressi  fatti  in  questa  parte  della  Fisica  non  cor- 
rispondono alle  nostre  indagini. 

Se  colle  cognizioni ,  e  cogli  strumenti  fìnor  som- 
ministrati dalla  Fisica ,  se  co'  mezzi ,  e  co'  metodi 
finora  adoperati  per  investigare  le  leggi  della  natura, 
che  pur  dovrebbero  aver  luogo  ne'  diversi  fenomeni 
meteorologici,  come  imperturbabilmente  lo  hanno  in 
tanti  regni  della  natura  ,  nella  vegetazione  ,  nella  gra- 
vitazione ,  ne' periodi  delle  stagioni  _,  ne' movimenti 
degli  astri  ec,  pare,  che  dovressimo  tentare  altra  strada, 
cangiando  sistema,  e  direzione  nelle  nostre  ricerche^ 
e  chi  sa,  se  le  irregolarità,  e  le  perturbazioni  sensi- 
bili, che  han  luogo  nell'  atmosfera,  delle  quali  è  ge- 
nerale la  lagnanza  ^  non  debbano  attribuirsi  alle 
varie  modificazioni  della  faccia  della  terra  ? 

Li  diversi  gaz ,  che  si  sviluppano  nelle  varie  sue 
circostanze ,  \  elettricismo  ^  il  magnetismo  ec. ,  che 
in  alcuni  casi  devono  spandersi ,  od  accumularsi  neh* 
atmosfera  a  variamente  disporia  _,  e  combinarla  ^  e 
che  in  altri  vengono  sminuiti,  assorbiti,  o  cangiati 
dalla  vitalità ,  e  dalf  umidità  delle  varie  piante  ,  che 
la  ricuoprono ,  non  potrebbero  forse  esser  valevoli 
ad  apportare  sensibili  variazioni  nelle  meteore,  che 
ne  dipendono  ? 

Veramente  1'  idea,  che  a  prima  vista  si  presenta. 
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è  quella ,  che  li  fenomeni  meteorologici  dipendere , 
e  derivar  debbano  da  cause  generali ,  ed  inerenti  al 
sistema  mondiale  ;  è  dessa  probabilmente ,  che  portò 
non  pochi  valenti  osservatori  a  rivolgere  le  loro  in- 
dagini alle  varie  combinazioni  de'  periodi ,  e  de'  mo- 
vimenti de'  corpi  celesti  a  noi  più  vicini  _,  e  parti- 
colarmente della  luna ,  per  conoscere ,  e  prevedere 
le  principali  meteore  atmosferiche. 

Se  però  pare  indubitabile ,  che  possano  darsi  nei 
moti  di  codeste  masse  delle  combinazioni  capaci  di 
apportare  delle  perturbazioni  nell'atmosfera,  dovreb- 
bero pure  in  tal  caso  le  meteore  corrispondenti  es- 
sere generali ,  ed  estesissime  ,  come  la  causa  ,  che  le 
produce   (336)  ;  tali  però    non    si   possono    ravvisare 

(556)  Si  possono  fuor  di  dubbio  addurre  molti  esempj  di 
fenomeni  generali  ,  li  quali  sembrano  perciò  doversi  di  pre- 
ferenza ascrivere  a  particolari  combinazioni  di  pianeti  ,  anzi 
che  a  circostanze  terrestri,  le  quali  presenterebbero  difficil- 
mente delle  cause  tanto  estese  ;  cosi  le  antiche  cronache 
rapportano  delle  annate ,  nelle  quali  non  poterono  maturar  le 
messi;  il  1726  fu  piovoso  per  tutto  l'orbe;  l'America  set- 
tentrionale non  vide  dieci  a  dodici  volte  il  sole;  le  AntiUe 
furono  abissate  dalle  innondazioni  ;  la  Bretagi^a  ebbe  perpetue 
pioggie  ;    li    ghiacci    durarono    tutto   1'  anno  ne'  mari  nel  Nord, 

onde   fu    impedita  la    pesca  della  balena. 

$6 
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quelle ,  che  si  apportano  a  comprova    di  questo    si- 
stema. 

Infatti  gli  uragani ,  e  le  procelle  rapportate  da 
uno  de'  principali  suoi  fautori  (337)  ^^^  furono  che 
meteore  locali ,  e  parziali  ad  alcuni  punti  della  su- 
perficie del  mare ,  o  della  terra. 

Se  veramente  le  alterazioni ,  e  le  perturbazioni  y 
che  han  luogo  nelf  atmosfera ,  dipendessero  intera- 
jnente  dall'  influenza  della  luna ,  del  sole  ,  e  degli 
altri  pianeti  a  noi  più  vicini ,  le  nostre  ricerche  non 
potendo  aver  altro  scopo ,  che  di  conoscerle ,  affine 
di  prevenirle  ,  e  correggerle  ,  sarebbero  a  pura  per- 
dita ,  giacché  impossibile  ci  riuscirà  mai  sempre  di 
ottenere  il  punto  chiesto  da  Archiinede  (338)  per 
riuscire  in  siftatto  intento. 

Per  altra  parte  in  quest'  ipotesi  le  meteore  dovreb- 
bero essere  periodiche ,  precise  ,  e  costanti ,  come  i 
loro  moti ,  e  le  loro  varie  combinazioni  ,  e  come 
lo  sono  le  maree ,  e  li  venti  equatoriali  dipendenti 
dai  moto  diurno  della  terra  ,  e  dalla  varia  potiizione 
di  essa  rispetto  alla  luna,  ed  al  soie,-  e  come  lo 
sono,  le   maree  dell'  atmosfera  ,  le  quali  han  luogo  ia 

(337)  Toaldo ,    saggio  Meteorologico. 

(558)  Dac    ubi    consista m ,    terramque    movebo. 
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quelle  regioni,  e  rilevate  da  celebri  osservatori  nelle 
costanti  oscillazioni  del  mercurio  nel  tubo  Toricel- 
liano  ;  ma  la  regolarità  stessa  di  queste  meteore 
viene  poi  alterata  ,  e  perturbata  su'  continenti ,  e  ad 
una  certa  distanza  da'  tropici  da  una  inanità  di 
circostanze  terrestri. 

Se  fosse  vero ,  che  certe  fasi  lunari  dar  dovessero 
in  date  combinazioni  della  pioggia ,  o  del  vento  y 
esse  dovrebbero  costantemente  essere  piovose  ,  o 
ventose  in  identità  di  circostanze ,  il  che  però  non 
ha  luogo. 

Se  il  novilunio  in  perigeo  dar  dee  delle  procelle , 
e  degli  uragani,  in  tali  dati  noi  dovressimo  sempre 
avere  procelle  ,  ed  uragani  generali  ;  ma  intanto 
quante  pioggie  ostinatissime ,  quante  siccità  desola- 
trici,  e  contemporanee  in  paesi  poco  lontani,  e  se- 
parati da  semplici  catene  (ji  monti  non  si  manten- 
gono a  dispetto  di  tutte  le  fasi  della  luna  stessa  ? 
Le  metamorfosi  di  Lucina  sono  sì  frequenti ,  e  vi- 
cine ,  che  riuscir  dee  assai  comodo  il  reiKlerla  arbi- 
tra delle  alterazioni ,  che  accadono  nelf  atmosfera  ^ 
e  questa  è  forse  la  principal  cagione  ,  per  cui  non 
pochi  pensarono ,  che  fossero  ad  essa  attribuibili. 

Se  finalmente  li  cicli  lunari  avessero  quelf  influen- 
za, che  loro  volle  ascriversi,  essi  ricondur   dovreb- 
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bero  esattamente  le  stesse  meteore  nelle  diverse  sta- 
gioni ;  ma  intanto  nella  serie  degli  anni  si  scorge  a 
cangiar  sostanzialmente  il  dominio  de'  venti ,  ad  alte- 
rarsi sensibilmente  la  temperatura  de' climi,  a  perdere 
il  loro  valore  li  proverbi  lunari ,  mentre  li  cicli ,  li 
periodi ,  e  le  fasi  de  pianeti  esattamente  si  succedo- 
no (339). 

Non  può  contestarsi ,  che  la  facoltà  razionale  dell' 
uomo  lo  metta  nella  possibilità  di  scrutare  le  leggi 
della  natura ,  di  applicarne ,  e  di  accomodarne  non 
poche  a  suoi  comodi ,  e  vantaggi  ;  ora  ci  sarebbe 
qualche  cosa  di  più  inutile  di  tanti  strumenti ,  e  di 
tante  utili  scoperte  della  Fisica ,  di  tutti  gli  apparati 
meteorologici ,  se  essi  dovessero  ridursi  a  fai  ci  cono- 
scere ,  e  prevedere  de' fenomeni ,  e  degli  avvenimenti 
a  noi  stranieri ,  dipendenti  da  leggi  generali  della 
natura ,  alle  quali  non  potressimo  apportar  rimedio? 
Un  tale  studio  non  servirebbe  forse  anzi  ad  atter- 
rirci, a  sbigottirci,  ed  a  farci  vivere  in  perpetue 
pene  ,  ed  angoscie  (^40)  ? 


(539)  Può  vedersi  questo  argomento  maestrevolmente  Irattat© 
dall'  Illustre  Barone  Zac  nel  suo  discorso  suil'  influenza  della 
luna,    almanacco   Genovese  del   181 8. 

(340)  Li  2    aprile    i8o8,    alla    discesa    del  mercurio   nel    ba- 
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I.asciamo  dunque  passeggiar  tranquillamente  gli 
astri  per  gli  eterei  spazii  ,  dappoiché  non  possiamo 
né  avvicinarli,  né  allontanarli ,  ed  anziché  dirigere 
le  nostre  indagini  alla  luna,  ed  a' pianeti,  che  segui- 
ranno imperturbabilmente  li  periodi ,  e  li  destini 
loro  assegnati  dall'  eterno  Artefice ,  rivolgiamole  alla 
terra ,  forse  che  esaminando  attentamente  li  varii 
agenti  atmosferici,  le  emanazioni  terrestri,  l'aumento 
o  la  diminuzione  de' terremoti ,  le  variazioni  de' venti, 
le  alterazioni ,  che  han  luogo  nelle  meteore  relativa- 
mente a'  diversi  stati  apportati  dall'  uomo  sulla  sua 
superficie ,  le  nostre  ricerche  saranno  coronate  di 
miglior  successo  ,  altrimenti  noi  imiteressimo  quel 
buon  filosofo  ,  che  contemplando  gli  astri  cadde 
nella  fossa,  che  non  avea  potuto  osservare  davanti 
li  suoi  piedi. 


rometro  a  centimetri  72,7  (  pollici  26.  io  ),  tennero  dietro 
varie  forti  scosse  di  terremoto  nel  Piemonte,  massime  verso 
le  sorgenti  del  Po,  e  del  Pellice;  li  g  dicembre  181 7  la 
colonna  scese  a  72,1  (  pollici  26.  7,5  )  ;  quali  affanni 
non  avrebbe  sofferto  chi  avesse  giudicato  ,  che ,  come  nel 
i8o8  ,  avesse  dovuto  corrispondervi  un  terremoto  proporzio- 
nato ?  Pure  quelle  giornate  si  passarono  colla  terra ,  e  coli' 
atmosfera   sensibilmente  tranquille. 
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-  Il  Toaldo  stesso ,  sostenitore  acerrimo  dell'  influenza 
lunare  ne  fenomeni  meteorologici ,  riconobbe ,  che 
le  varie  esalazioni  della  terra  suscitano ,  e  fanno 
variare  li  venti ,  che  chiama  reggitori  di  tutto  il 
regno  meteorologico ,  e  che  perturbano  ,  e  rendono 
vana  qualunque  predizione  di  pioggia ,  di  venti ,  di 
caldi ,  di  freddi ,  di  asciutti ,  e  di  ogni  altra  costitu- 
zione di  tempo  (54i). 

■*!       ■  I  ■       ■■  ■  - ■  I  -    ■       I     ■     >  ■  I  II  »—     !■  Ili»  ■■■■^ MIIIIP»       ^^^i^ 

(341)  Accordo,  che  l'opera  stessa  degli  uomini,  e  le  muta- 
zioai ,  che  inducono  co'  loro  lavori  nella  superficie  terrestre, 
possono  cambiar  r indole  e  la  quantità  delle  esalazioni,  onde  si 
formino  meteore  nuove,  e  si  cangi  in  certo  modo  la  costitu- 
zione   d'  un    clima. 

Dopoché  gli  Europei  coltivarono  l'America,  sembra  cambiata 
la  temperie  di  quel  Cielo.  Da  una  parte  gli  uragani ,  che  erano 
molto  rari ,  contandosene  appena  uno  in  sette  anni  ,  (  Bojle 
suspic.  cosm.  )  adesso  soiio  frequentissimi;  all'  opposto  il  Ca- 
nada, che  era  freddissimo,  e  piovosissimo,  or  gode  d'  una  dolce 
temperie ,  perche  si  son  disfatte  tante  selve  ,  asciugate  le 
paludi,  regolati  li  fiumi,  piantate  cit<à,  ed  nllre  abitazioni; 
e  qui  può  aver  luogo  un'  altra  cagione ,  poiché  oltre  che  per 
questi  mezzi  si  varia  1'  indole  e  la  qualità  delle  esalazioni  , 
la  libertà  de' venti,  e  de' vapori,  il  fuoco  elettrico ,  il  grande 
strumento  delle  meteore ,  avanti  la  riduzione  di  codesti  ter- 
reni ,  tendendo  sempre  a  scaricarsi  ne' corpi  umidì,  venivai 
forse    assorbito  da    tante    acque,    e    da    tante  piante  nelle  valli , 
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Se  COSI  è  ,  come  è  ragionevole  il  credere ,  le  nostre 
osservazioni  devono  particolarmente  indirizzarsi  alla 
conoscenza  degli  agenti  principali  delle  meteore ,  a 
rintracciarne  le  proprietà,  a  misurarne  T  intensità, 
e  r  influenza ,  ad  esaminare  in  quali  combinazioni 
di  coltura ,  di  stagioni ,  di  venti  ec.  aumentino ,  o 
diminuiscano  ec. 

Se  le  procelle  devastatrici ,  se  gli  uragani  distrug- 
gitori ,  che  ora  ci  desolano ,  già  altre  volte  rarissimi 
anche  in  America  (342)  ,  molto  meno  terribili  ,  e 
pressoché  ignoti  fra  noi ,  derivassero  da  cause  stra- 
niere alla  terra ,  essi  avrebbero  dovuto  avere  costan- 
temente presso  a  poco  un  ugual  dominio ,  e  violenza  j 
ma  la  loro  sensibile  alterazione ,  e  frequenza  fa  du- 
bitare ,  che  abbiano  delle  cause  puramente  terrestri 
(343).- 

e  ne  boschi;  distrutti  questi  ,  e  costretto  a  slanciarsi  co'  va-r 
pori  nell'atmosfera,  forse  è  quello,  che  produce  questa  nuova 
influenza  di  meteore,  e  nell'  America,  e  ne'  nostri  paesi,  ed 
ovunque  si  mette  a  coltura  un  gran  tratto  di  terreno.  Saggio 
meteorologico.  Vedasi  anche  il  tìne  dell'  art.  i  deli'  aumento 
delle   pioggie.  ec. 

(342)  Vedasi   T  annotazione    precedente. 

(343)  Uno    di   questi   disastri     ebbe    luogo    fra    noi    li    5    lu- 
glio   181 7;  il  barometro,  che  il  giorno  avanti  era  stato  in  discesa 
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Quanti    paesi    non    avranno  sostanzialmente   can- 
giato  sotto   r  aspetto   della  coltura ,  dacché  si  fanno 


a  Torino ,  cominciò  ad  elevarsi  al  mezzo  giorno ,  malgrado 
un  leggier  temporale  ivi  accaduto  verso  le  ore  3  ;  in  questo 
frattempo  una  terribile  tromba  terrestre  portava  la  distruzione, 
e  la  desolazione  agli  abitanti ,  ed  al  territorio  d'  Agliano ,  di- 
stante 3o  miglia  circa  al  Sud  ;  quivi  1'  aria  fu  tranquilla  , 
e  sgombra  pendente  il  mattino ,  verso  mezzodì  il  vento  acquistò 
maggior  movimento,  e  gli  uomini  sentirono  una  gravedine 
di    capo    quasi    vertiginosa. 

Alle  due  e  mezza  si  vide  formare  al  N.  O.  verso  li  con- 
fini di  Costigliole ,  ed  alla  distanza  di  due  migjia  circa  da 
Agliano  una  densa  colonna  di  vapori  fumicante ,  e  rossiccia  , 
che  in  pochi  istanti  si  portò  sulla  direzione  dell'Est  ad  un 
miglio  di  distanza;  ivi  addensatasi  ,  e  dilatatasi  verso  il  Nord  , 
cominciò  li  suoi  effetti  devastatori  su'  cassinali  d'  Ogniprato  , 
sradicando  alberi  d'  alto  fusto ,  elevandoli  dal  suolo ,  e  rovi- 
nando li  coperti   delle  fabbriche,  che   incontrava. 

Varcando  la  nube  il  vallone ,  che  la  separava  dal  villaggio, 
divenne  oscurissima,  e  giuntavi,  e  vedere  a  volar  per  aria  le 
persiane  ,  e  le  impannate  delle  finestre ,  le  teste  de'  cammini , 
le  tegole,  li  coperti,  rinversar  muri  di  cinta,  sradicar  alberi, 
e    pergolati,   fu    un    punto  solo. 

Più  di  venti  individui  sorpresi  alla  campagna  furono  fe- 
riti, o  malmenati;  una  donna  gettata  da  una  ripa  ebbe  una 
mano   slogata ,    una  figlia    atterrata ,  sorpresa  dalla  caduta  d' un 
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le   oasen^azioni   meteorologiclie ,  e  che  avran  subito 
delle    alterazioni    essenziali    nello    stato  de' venti ,   e 


tronco  d' albero  ebbe  una  coscia  rotta;  mi  operajo  stato  roto- 
lato per  lungo  tratto  appena  si  riebbe,  che  venne  balzato 
semivivo  a  12  metri  circa  di  distanza  (  trabucchi  4  )  sul 
pendio  della  vigna,  in  cui  lavorava;  li  suoi  compagni  accorsi 
a  soccorrerlo  dovettero  gettarsi  carponi  a  terra,  aggrapparsi  ai 
cespugli  ed  a  pali  della  vigna  ,  per  non  essere  asportati  dalla 
rapidità ,    e    dalla    violenza  straordinaria   del  turbine. 

Una  terribile  gragnuola,  che  distrusse  li  tre  quarti  del  rac- 
colto,  successe  al  turbine  estremamente  caldo,  ed  affannoso,^ 
esso  durò  da  7  a  8  minuti,  e  si  diresse  su  Castelnuovo 
Calcea ,  ove  danneggiò  ancora  la  parroccliiale ,  ed  il  castello. 
Li  materiali  de'  distrutti  muri  furono  gettati  in  varie  dire- 
zioni contrarie,  lo  che   prova    il    moto    vorticoso  del  vento. 

Alcune  case  circondate  da  siti  elevati  ,  che  parevano  dover 
essere  al  coperto  della  direzione  del  turbine,  vennero  sco- 
perte ,  ed  assai  danneggiate  ;  una  di  queste  ebbe  un  ^muro 
di  cìnta  atterrato  per  1'  estesa  di  metri  62  (  trabucchi  20  ); 
altre  all'  incontro,  che  vi  erano  più  esposte  ,  e  scoperte,  an- 
darono   esenti    da'  suoi   effetti. 

Pendente  1'  azione  del  turbine  non  si  vide  il  lampo ,  ne 
si  senti  il  tuono ,  e  gli  abitanti  delle  campagne  all'  Est  os- 
servando il  fumo  densissimo  ,  e  rossiccio,  che  avviluppava  il 
villaggio  ,  giudicavano ,  che  ivi  destato  si  fosse  un  grande 
incendio. 

Io    ebbi   questa    relazione    dalia    gentilezza    del    sig.  Capitano 
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nella  temperatura ,  senza  che  siasi  tenuto  conto  delle 
<liiferenze  medesime   (344)  ^ 


di    acque    e    strade    Garbonazzi,    trasmessagli   dal  sig.   Ajutante 
misuratore    Bologna. 

Il  turbine  rapportato  dal  Toaldo,  che  ebbe  luogo  nel  Man- 
tovano li  17  agosto  1756,  pare  dover  essere  stato  della  stessa 
natura  del  sovra  descritto  ;  esso  segnò  una  striscia  strettis- 
sima ,  ma  assai  più  lunga ,  avendo  percorso  60  miglia  in  una 
ora  ;  ne  dissimili  forse  furono  li  due  avvenuti  ultimamente  in 
Piemonte  ,  il  primo  saranno  dieci  amii  nella  valle  di  Verme- 
gnana  provincia  di  Mondovì,  ed  il  secondo  saran  cinque 
anni  poco  lungi  da  Carignano,  colla  differenza  che  quest"  ul- 
timo   fu  secco    ed     astititto. 

(344)  Dando  uno  sguardo  generale  allo  stato  meteorologico 
del  Piemonte  da  un  mezzo  secolo  a  questa  parte ,  la  differenza 
appare  sensibile  ,  ne  diverse  sono  le  grida,  che  si  fan  sentire 
dalle    altre   parti   dell'Europa. 

Ne  primi  cinque  lustri  le  estati  erano  più  calde  ,  ed  asciutte , 
li  temporali  rari ,  e  passaggieri ,  le  pioggie  periodiche  costanti 
in  aprile,  ed  in  ottobre,  e  gli  inverni  più  freddi,  e  più- 
abbondanti  di  nevi;  ne'  cinque  lustri  successivi  ,  le  pioggie 
furono  più  abbondanti  ,  e  straordinarie  in  maggio,  giugno  ,  e 
luglio;  li  temporali  apportatori  d*  ordinario  di  lunghe  pioggie, 
ht  stati  più  fredde  ,  e  gli  inverni  più  temperati,  e  meiio 
piovosi.  Non  diverso  è  lo  stato  meteorologico  delle  altre  parti 
d'  Europa.  AUi  8  febbrajo  18 17  si  ebbe  a  Buda  un  vento  for- 
lissimo   con   freddo  piccante;  indi   si   vide   neve,    poscia  vento 
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Rivolgiamo  adunque  le  nostre  ricerclie  alle  regioni 
sottoposte  al  nostro  domìnio ,  e  che  possiamo  signo- 
reggiare ,  esaminiamo  con  maggior  precisione  ,  e  per- 
severanza le  variazioni ,  ciie  han  luogo  ne'  diversi 
stati  della  superficie  terrestre ,  se  vogliamo  sorpren- 
dere la  natura ,  riconoscere  le  sue  leggi  nel  regno 
meteorologico  per  poterle  modificare  e  dirigere  a 
nostro  maggior  comodo  ,   e  vantaggio. 

Su  due  risultamenti  pare ,  che  generalmente  con- 
cordino tutti  gli  osservatori  ;  il  primo  ,  che  V  abbat- 
timento,  o  la  formazione  di  estese  selve  esporre., 
o  liberar  possano  le  regioni  da  certe  emanazioni  ter- 


aiicora ,  che  cedette  il  luogo  ad  una  dirotta  pioggia ,  susse- 
guita da  una  bellissima  Iride  celeste  ;  finalmente  imperversò 
di  nuovo  la  procella,  e  cadde  molta  gragnuola,  sicché  in.  due 
ore  di  tempo  vi  fu  una  serie  di  meteore  ricordanti  tulle 
le  stagioni  (   osservazioni  Meteorologiche  del  Dottor  Penada  )* 

Li  2  3  dicembre  si  ebbe  a  Bologna  copiosa  neve  alle  sei 
della  sera  ,  la  quale  veime  accompagnata  da  spessi  tuoni  e 
lampi  ,  mentre  a  Londra  un  furioso  uragano  imperversava  , 
atterrando  le  fabbriche  le  più  robuste ,  che  incontrava  sul 
suo    passaggio. 

Cosi  li  i5  gennajo  successivo  scoppiò  a  Berlino  fra  le  nevi 
un  uragano  con  terribile  lampeggio  ,  tuono ,  e  pioggia  ,  neve , 
e    gragnuola  mescolate    assieme. 
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restii  ,  e  dal  dominio  di  dati  venti  (B/fB),  ed  il  secondo 
che  siasi  progressivamente  accresciuta  la  quantità 
delle  pioggie  nel  corso  del  diciottesimo  secolo  (346), 

(545)  E'  incontestabile  ,  che  l' insalubrità  delle  campagne 
Romane  sia  più  conseguenza  della  mancanza  di  piantazioni  , 
ài  quello  che  il  clima  sia  per  se  stesso  micidiale  ed  infesto 
alia   popolazione.  3Iotu  proprio  di  S.  S.  Pio  VIJ.     1802. 

Il  sig.  Tiboud  parlando  d' una  nuova  selva  da  esso  formata 
in  siti  paludosi,  (  Biblioteca  Universale  ^  aprile  1819  )  disse: 
»  Quoique  le  sol  soit  complètement  marécageux ,  je  me  suis 
»  décide  à  en  planter  successivemejit  la  totalité,  et  en  former 
»  un  ma«sif  de  deux  cent  quatre-vingt  toises  de  long  sur  qua- 
»  rante  de  large  ;  mon  intention  a  été  non  seulement  d'y  pré- 
»  parer  une  richesse  forestière;  mais  de  renforcer  le  rideau 
»  que  i'ai  voulu  opposer  aux  emanations  délélérées  da  marais 
j>  de  Vial ,  en  les  arrétant  par  une  haute  barrière  vegetale 
»  qui  les  absorbera  en  grande  parti  e ,  et  les  fera  touriier  à 
»  son  accroissement;  ce  rideau  tend  aussi  à  rompre  le  cours 
!s>    du    vent  ,    qui   les    porte    sur   le  village  de  Pulliat  >>. 

(346)  Niun  dubbio  può  cadere  su  questo  successivo  incre- 
mento dell'altezza  delle  pioggle  ;  troppo  costanti,  e  generali 
sono  li  driti ,  che  lo  comprovano  ;  oltre  li  già  da  me  rappor- 
tati {  Ricerche  sul!'  aumento  delle  pio^gie  art.  i  )  li  sig.  Onorato 
Flaugergues  (  Bibliolhèque  TJniverselle  ,  juin  1818  )  avendo  pub- 
blicato la  continuazione  delle  sue  osservazioni  per  un  suc- 
cessivo decennio  scaduto  a  tutto  il  1817  ,  trovò  l' annuo  medio 
aumento   di    pollici    3.    3    sul    decennio  precedente. 
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e  che  siasi    sensibilmente    abbassata   la   temperatura 
(347);  effetti,  che   dalla  massima  parte  de' Fisici  at^ 

(347)  Da  quanto  già  esposi  in  precedenti  scritti  (  annota- 
zione 3  della  prima  parte ,  e  memoria  precitata  ) ,  non  meno 
comprovato  si  trova  il  progressivo  raffreddamento  delia  tempe- 
ratura ;  ad  ogni  modo  a  sempre  più  confermarlo ,  non  posso 
omettere  due  risultamenti  ultimamente  somministrati  dalla  Bi- 
blioteca   Universale. 

Il  primo  riguarda  li  dati  del  termometro  raccolti  sul  perìodo 
di  22  anni  a  Geneva  ,  li  quali  fecero  concliiud^re  :  »  Ce  ré- 
»  sultat  semble  annoncer  ,  qua  dater  du  commencement  de 
»  ce  siede  chacun  de  ces  luslres  a  élé  de  plus  en  plus  froid 
(  février  181 8  ). 

Il    secondo  registrato    nel  quaderno    di  aprile    ha  per    iscopo 
l'avanzamento     de  diacciai  :    »    Quoique    l'hiver    ait    élé    plutót 
»   doux  ,   les    glaciers  ne    laissent    point    de    s'avancer   par    leur 
»   base  d'une    manière  alarmante    pour   les  habitations  voisines. 
»   Ce  phénomè  le  est  commuti   aux    glaciers    du  Tirol  et  a.    ceux 
»   de    ki   vallee    de    Chamouny    (    vedasi   1'  annotazione    3    della 
»    pruna  parte)  ,  d'où  nous  avons  eu  récemment  des    détails;    les 
»    répères  qu«  nous     avious  pris ,    il  y  a    bientót  trois  ans  ,   pour 
»   établir  la    marche    de    celui    dit    de    Bossons ,    et    que    nous 
»   croyons    hors    de    probabilité    d'étre  atteint    de   long    temps  , 
9   ont     tons    disparu    soiis    ce    glacier    depuis   l'année    derni  ère , 
»   et  il  a    déjà  couvert  la    première  des   habitations,    qui    auront 
»    successivement    à    lui   céder    la    place. 

»    Celui    dit  des    Bois   ou    de   l'Arveron    marche    de    m.é«ì.e 
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tribuiti  vengono  all'  eccessiva  distruzione  delle  selve. 
Una  tal  opinione  dimostra  la  somma  influenza ,  che 
aver  dee  sulle  meteore  atmosferiche  il  vario  stato 
della  superficie  terrestre    sotto  un  tale  rapporto  (348). 


»   non    seulement     par   son    pied ,  mais    il    s'élève    latéralement 
»    contre    la    montagne     dite     du    Chapeau ,    qu'il    encaisse    au 
»   Nord  ,    et    il    menace    de    rendre    inaccessible    ce  lieu  si  sou- 
»   veiit    visite    par    les    curieux    qui  vont    à    Chamoiiny.  »    Ve- 
dasi  anche    1'  annotazione    162. 

(348)  L'mi  des  réJacteurs  du  Journal  de  l'institution  Royale 
de  Londres  regarde  comme  indubitable  qu'en  Angleterre  de- 
puis  un  certain  nombre  d'années  le  printemps  vìent  plus  tard, 
que  réte  est  plus  court ,  et  qu'en  general  ces  saisons  sont 
plus  froides  et  plus  humides  ,  ce  qu'il  prouve  encore  en  fai- 
sant  observer  que  la  vigne  a  été  cuìtivée  autres  fois  dans 
ce  pavs  ,  et  il  eii  trouve  la  cause  dans  l'accuinulation  des 
glaces  dais  les  régioiis  boréales ,  qui  lui  semble  avoir  été 
consldérable  et  rapide ,  mais  le  mal  ira-t-il  tGujouts  en  crois- 
sant ,  ou  le  climat  de  cette  partie  d'  Europe  revìendra-t-il  à  sóh 
premier  état  ?  Cela  lui  paraìt  fort  improbable  parce  quii  pense 
que  la  masse  de  giace  qui  obstruait  la  còte  Est  du  Groènland 
depuis  plusieurs  centaines  d'années  n'a  été  détachée  que  par 
quelqae  couranc  du  détruit  de  Davis  ,  et  non  pas  par  une 
aagmentation  de  temperature  a  la  surface  de  la  terre;  il  croit 
doiic  que  les  régions  boréales  vont  retourner  à  leur  premier 
état.     Journal    de    Pliysiqiie^  jwwier    181 9. 


(45i) 

Sembra  pertanto ,  che  sarebbe  della  massima  im- 
portanza,  che  instituite  venissero  delle  ricerche  di- 
.  rette  ^  e  continuate  in    regioni   poste   in  circostanze 
aEfatto  diverse ,  ed  eziandio  a  variarne  lo  stato  ,  dopo 
averne  accertati  per   un  lungo  periodo  li  fenomeni. 

Un  tal  sistema  pare  il  solo  valevole  a  farci  copo-  ^ 
scere  le  cause  ^  che  maggiormente  influiscono  a. va- 
riamente modificare  ed  alterare  le  meteore  atmos- 
feriche ,  ed  a  farcene  rilevare ,  ed  accertare  le  dif- 
ferenze ;  senza  di  ciò  le  nostre  indagini  riusciranno 
infruttuose  ,  e  di  una  mera ,  e  sterile  curiosità  ,  e  la 
meteorologia  sarà  ognor  vaga,  incerta,  e  fallace  f^lg). 
Se  questa  scienza ,  che  tanto  interessar  dee  li  Go- 
verni per  la  somma  influenza ,  che  può  avere  sui 
prodotti  agricoli ,  sulla  maggiore  o  minore  salubrità 
de'  climi ,  e  sullo  stato  delle  popolazioni ,  trovasi  tut- 
tora avviluppata  dalla  più  fitta  oscurità  nelle  cause, 

(349)  Pour  espérer  une  tliéorie  plus  oii  moins  complète 
des  méthéores ,  les  difficaltés  sont  évidemment  extrémement 
considérables  ,  surtout  dans  nos  pays  ,  où  l'on  n'aper^oit 
encore  aucun  indice  de  périodicilé  ;  peat-étre  y  arrivera-t-on 
plutót  dans  les  régions  où  ces  grands  phénomènes  atmosphé- 
vriques  semblent  presque  réguliers  et  permettront  par  conse- 
^quent  de    mieiix   analyser    les   pliéiiomènes. 

^Journal  de   Phjsique    de  Pai is  ^  janvier    i^ig. 
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e  negli  effetti,  per  mancanza  degli  opportuni  con- 
fronti ad  epoche  alquanto  discoste  ,  e  con  cognizione 
del  diverso  stato  delle  regioni,  essa  presenta  però 
qualche  maggior  successo  nelle  sue  ricerche,  per  la 
parte  che  riflette  li  fenomeni  più  particolarmente 
relativi  alla  scienza  moderatrice  delle  acque  (35o). 
L' Idraulica  riguardata  ne'  suoi  veri  rapporti  colla 
condotta  delle  acque  a  prò  delle  Nazioni  trovasi 
intimamente  legata  collo  stato  delle  selve  ^  colla  va- 
ria coltura  de'  piani ,  e  de"*  colli ,  e  colle  meteore  par- 
ticolarmente acquee  ,  che  sembrano  affatto  subordi- 
nate ,  e  dipendenti  da  quelle  ventose.  Dalla  varia 
comhinazione ,  o  prevalenza  d'  una  di   queste ,  sem- 

(d5o)  Potrà  sembrare ,  clie  l'introduzione  a  questo  articolo , 
e  quanto  sto  per  esporre,  non  possa  strettamente  riguardarsi 
di  pura  spettanza  della  meteorologia  Idraulica  ;  ma  oltrecchè 
r  innata  curiosità  dell'  uomo  lo  incita ,  e  sprona  ad  estendere 
le  sue  ricerche  fino  a  limiti ,  ove  crede  di  scorgere  il  non  plus 
ultra  ,  parvemi  eziandio  ,  che  i  due  oggetti  delle  selve  ,  e 
delle  acque  discussi  in  quest'  opera  fossero  si  strettamente 
legati  colla  meteorologia  generale  da  non  potersi  separare,  il 
perchè  giudicai  conveniente  di  dare  qualche  maggiore  osten- 
sione alle  mie  indagini  ,  esponendo  li  risultameuti  delle  mie 
meditazioni;  giudicheranno  li  Fisici,  se  esse,  possono  meritarsi 
il    loro    suffragio. 


(453) 

bva    dipendere    il    vario   stato  di  temperatura    delle 


regioni. 


Molte  questioni  importanti  sul  corso  delle  acque 
abbisognano  delle  osservazioni  meteorologiche  ,  senza 
le  quali  sarà  ognor  vana  la  speranza  di  risolverle 
nemmeno  per  approssimazione. 

Fra  queste  dee  annoverarsi  la  quantità  dell'acqua, 
cbe  cade  annualmente  in  pioggia ,  od  in  neve ,  e 
che  in  massima  parte  si  scarica  per  gli  alvei  più  o 
meno  rapidamente ,  a  seconda  dello  stato  della  su- 
perficie terrestre  ;  una  tale  ricerca  riesce  importau- 
tissima  non  solo  per  la  scienza,  quanto  per  la  pub- 
blica  economia ,  sotto  l' aspetto  delle   sorgenti. 

Alcuni  giornali  Meteorologici^  ed  Idraulici  som- 
ministrano a  quest'  uopo  la  giornaliera  altezza  dell'' 
acqua  de' fiumi;  ma  è  d'uopo  osservare,  che  un  tal 
dato  è  insufficiente  a  farne  rilevare  V  annua  portata, 
imperciocché  ignorandosi  la  velocità  media ,  l' am- 
piezza ,  e  la  profondità  della  sezione  ,  la  quale  dee 
accrescersi  coli'  aumentarsi  delle  acque  ,  li  risulta- 
menti  non  possono  a  meno  di  riuscire  molto  lontani 
dal  vero  per  farci  conoscere  1'  annua  portata  del 
fiume. 

Il  problema ,  che  occupò  sì  lungamente  li  Fisici , 
e  gV  Idraulici ,  se  le  meteore  acquee  fossero  bastanti 

$8 
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ad  alimentare  il  corso  de'  fiumi ,  potrà  neppur  risol- 
versi con  verosimile  approssimazione  ,  fuicliè  !'  Idrau- 
lica non  abbia  il  sussidio  delle  osservazioni  ombro- 
metriche ,  cioè  non  conosca  l' annua  altezza  delle 
pioggie.  ^ 

Conosciuta  1'  annua  massa  d'  acqua  ,  che  scende  in 
pioggia  od  in  neve ,  e  determinata  la  dispensa  del 
fiume  ,  si  potrà  conoscere  con  molta  approssimazione 
la  parte  smaltita  nelle  piene ,  non  meno  che  quella 
delle  acque  ordinarie,  alimentate  dalle  sorgenti,  il 
residuo  apparterrà  all'  evaporazione. 

Un  sol  anno  d'  osservazioni ,  quando  non  varii  sen- 
sibilmente lo  stato  di  coltura  della  vasca  del  fiume, 
può  farci  conoscere  con  sulficiente  precisione  quésti 
diFFerenti  rapporti. 

Non  meno  interessante  è  la  ricerca  sulla  dispensa- 
delie  piene  ^  paragonata  con  quella  delle  acque  or- 
dinarie ;  essa  interessa  direttamente  1' agricoltura ,  e 
la  fertilità  delle  campagne  ,  facendoci  rilevare  se  le 
sorgenti  siano  veramente  in  lutato  di  diminuzione^ 
come  sembra  persuaderlo  la  straordinaria  magrezza 
delle  nostre  riviere  ,  e  la  frequente  .loro  essicazione. 
Li  calcoli  Mattia  questo  riguardo  dal  Ma  riotte ,  dal 
Riccioli,  dal  Sedileau  .  ec.  provano  colf  enorme  loro 
discrepanza    quanto     siamo     lungi    finora    dall'  aver 
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otteauto  dati  sufficientenieiiLe  verosimili  in  questa 
iiidagiiie  ;  e  sebbene  dopo  le  osservazioni  del  Val- 
lisnieri ,  del  Manfredi ,  del  Frisi ,  ec.  la  inassima 
parte  degli  Idraulici ,  e  de'  Fisici  sia  persuasa  ^  che 
le  meteore  acquee  siano  più  che  sufficienti  ad  ali- 
mentare li  fiumi ,  senza  bisogno  di  adottare  l' inge- 
gnosa ipotesi  del  Cartesio  (35i);  ad  ogni  modo, 
neppure  un  passo  si  fece  per  aver  de'  dati  diretti 
a  risolvere  una  si  importante  questione. 

Le  selve ,  che  per  consenso  generale  de'  Fisici 
eserciscono  tanta  influenza  sulle  meteore  atmosferi- 
che ,  quanto  non  ne  hanno  sulla  diversa  natura  delle 
correnti  ,  sulle  innondazioni ,  sullo  stato  degli  alvei  , 
sulle  acque  ordinarie,  sulle  sorgenti,  su' diacciai  per- 
manenti, sulla  conservazione  de'monti,  e  de'pascoli,  ec? 

L'  accertamento  della  massa  della  materia ,  che  for- 
ma le  torbide  delle  piene  ,  e  che  ne  accresce  som- 
mamente  il   volume  ,    dipende    essenzialmente   dalla 


(55 1)  Pretese  questo  insigne  Filosofo,  che  li  monti  abbondino 
internamente  di  caverne,  le  inferiori  delle  quali  comunichino 
col  piano  del  mare ,  le  cui  acque  vengano  quivi  svaporate  dal 
calore  naturale  della  terra  ,  e  che  elevate  così  alle  caverne 
superiori  trapellino  poi  alla  superficie  della  terra  mediante  U 
meati  de'  monti  ad  alimentare  le  sorgenti ,  ed  i  fiumi» 
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determinazion  delle  piene  ,  e  dalla  materia  unita  nei 
diversi  periodi  delle  medesime  ,  avuto  riguardo  alla 
inclinazione  de' letti.  Ma  siffatta  questione  trovasi  in- 
timamente dipendente  dalla  quantità  d' acqua  ,  che 
cade  nella  vasca,  e  da  quella,  che  se  ne  scarica  per 
gli  alvei  (552). 

La  rilevata  relazione  ,  che  ha  l' Idraulica  colla  Me- 
teorologia ,  e  la  necessità ,  in  cui  si  trova  di  cono- 
scerne le  osservazioni ,  mi  dispose  a  ricercarle  ;  ma 
le  difticoltà  incontrate  nell'  ottenerle ,  onde  poterle 
esaminare  con  agio ,  e  combinar  da  vicino  _,  per  rac- 
coglierle ,  e  raccozzarle  in  un  modo  ,  anzi  che  in  un 
altro  per  li  Fini  proposti  ,  mi  disposero  a  procurar- 
mi un  piccolo  numero  d' istr amenti  adattati  all'  uopo. 

Non  è  già  che  io  pretenda  di  apportare  con  questi 
mezzi  un  corredo  di  osservazioni  sufficienti  a  som- 
ministrare alla  scienza  le  notizie  richieste  dalle  viste 
sviluppate  in  questo  scritto;  io  non  ho  altra  mira, 
che  di   provarne  1'  indispensabile  necessità. 

E'troppo  facile  l'arguire,  che  qualunque  sia  il  zelo,  e 
li  mezzi  individuali  consecrati  a  queste  ricerche,  riesce 
ognora  impossibile  di  ottenere  li  dati  corrispondenti 
a'  bisogni  della  scienza ,  senza  il  concorso  del  potente 

(552)  Vedasi  la  parte  prima  ,  art.  4- 
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braccio  del  Governo.  Una  tal-verità  fu  già  molto  bene 
sentita ,  ma  vanamente  finora  inculcata  dalla  maggior 
parte  de' maestri  d' Idraulica  (355). 

Per  ottenere  da  queste  ricerche  il  necessario  van- 
taggio ,  richiedesi  essenzialmente  ,  ed  indispensabil- 
mente un  adattato  locale  ^  uniformità  di  sistema ,  e 
continuazione  (354). 


(553)  Si  farebbe  torto  a  Governi ,  se  si  supponesse  ,  che 
non  siano  penetrati  ,  e  convinti  della  necessità,  e  del  sommo 
vantaggio ,  che  gliene  ridonderebbe  da  queste  indagini.  La  scar- 
sità del  legname  ,  e  delle  acque  ,  che  si  fa  sì  fortemente  sen- 
tire ,  li  guasti ,  e  li  danni ,  che  le  acque  arrecano  alle  campa- 
gne ,  sono  per  essi  degli  oggetti  troppo  importanti  per  venir 
trascurati  ;  l' inconveniente  sta  d'  ordinario  in  ciò  ,  che  talvolta 
chi  dovrebbe  promuovere  queste  viste ,  non  può  sempre  misu- 
rarne il  valore  ,  e  le  conseguenze  ,  ne  scorgere  il  rapporto  di- 
retto, ed  immediato  ,  che  hanno  fra  loro  queste  differenti 
parti    di  pubblica   amministrazione. 

(354)  1^  vo  persuaso  ,  che  in  Meteorologia  ,  come  in  Idrau- 
lica ,  la  mancanza  di  queste  circostanze  ,  non  meno  che  di  quella 
generalità,  che  richieggono  ,  abbia  presentato,  ed  opponga  tut- 
tora un  insormontabile  ostacolo  aUi  progressi  di  queste  scienze 
sì    utili    alle    nazioni. 

Ecco  li  voti ,  che  fanno  a  questo  riguardo  li  redattori  del 
giornale  di  Fisica  di  Parigi  (  gennajo  i8ig  )  »  Cependant  , 
»   il    faut  l'avouer,    la    plupart  de   ces  phénomènes  sont    jusques 
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La  casa,  ove  faccio  le  mie  osservazioni,  è  situala 
fra  due  ampj  giardini ,  ed  assai  distante  da'  vicini 
palazzi  situati  al  Nord  ;  al  S.  S.  O.  ,  ove  è  affatto 
sgombra  dalle  case ,  evvi  una  terrazza  elevata  metri 
239,5  sul  livello  del  mare   (355). 

»  ici  euvisagés  d'une  manière  presque  locale  ,  et  souvent  mal- 
»  heureusement  d'après  un  systéme  particulier  d'observations  ; 
»  aussi  ne  fait-on  que  commencer  a  donner  une  explication  plau- 
si? sible  de  quelqiies-u ns ,  et  leur  retour  est-il  encore  bien  loin 
>>  de    pouvoir    e  tre    prévu    d'avance. 

»   Nous    nous    contenterons    de    faire    observer   à    toutes    les 

»  personnes    qui  s'occupent  de    Mélhéorologie    conibien  il   serait 

»  important     de   s'eiitendre    sur    le    mode  ,   l'heure    des    obser- 

»  vations  ,    et  surtout    sur    la    comparaison  des    instrumens  que 

»  on   emploie  ,    au     point    que  ,    comme     le  propose    monsieur 

>J  Pictet ,    il    serait    presque   nécessaire    d'établir     une    sorte    de 

j»  cougrès     pour     se    décider    a    ce     sujet  ,    a     moins   quii    ne 

»  vjnt   a.    paraìtre    un    ouvrage    élémentaire      traitant   de   toutes 

»  les    parties    dont  s'occupe   la  Méthéorologie,  et  qui   ait  l'avan- 

»  tage    d'emporter    tous    les    sufFrages ,    c'est-à-dire    de    vaincre 

»  non   seulement  l'amour    propre    des    individus  ,    mais     encore 

»  celui   des    sociétés   savautes  et    des  nations Ce    ne 

»  sera     qu'après    une    longue   suite     de    ces   observations   faites 

»  dans  des  lieux  Irès-différens  de  la   terre  ,   en  ayant  bien  égard 

•>y  aux   circonstances  locales  ,    que  l'on    pourra   espérer  une  tbéo- 

»  rie   plus   ou  moins    complète    des    méthéores. 

(355)    L' altezza  di  Turino  sul  livello  del   mare  di   metri    255,5 
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Gli  strumenti ,  di  cui  mi  servo ,  consistono  in  un 
anemoscopio ,  il  cui  indice  corrisponde  al  volto  della 
camera ,  ove  travaglio  ;  in  un  ombrometro  situato 
all'  estremità  superiore  del  muro ,  riguardante  1"  O. 
N.  O  ,  che  separa  li  due  giardini  (356)  ;  in  un  ter- 
mometrografo  centigrado  di  Six ,  ed  in  un  barometro 

centimetro  (SSy). 


è  ricavata  dall'almanacco  Genovese  del  i8i8;  essa  sarebbe  se- 
condo Beccaria  di  metri  255;  e  di  igy  secondo  il  sig.  Pro- 
fessore Plana  (  Annales  de  Cobsen^atoire  de  Turin  i8ii  ,  pag. 
i6    e    234    )• 

(356)  Osservò  il  sig.  Flaugergues ,  che  il  nome  di  Udometro 
non  indica  esattamente    questo   strumento. 

»  Le  nom  d'Udometre  dont  on  se  sert  ordinairement  est 
»  équivoque ,  puisqu'il  ne  signifie  propremeiit  que  mesure  de 
»  l'eau,  tandis  qu'Ombromètre  iudique  mesure  de  la  pluie  ». 
Blblintrca     ZJ tu' i^er sale  ^    giugno     i.SiS. 

(357)  Questi  due  ultimi  strumenti  sono  de'  signori  fratelli 
Conti  fabbricanti  di  strumenti  meteorologici  della  R.  Accademia 
delle    scienze. 

Io  era  indeciso  sulla  divisione  da  assegnarsi  agli  strumenti , 
ma  il  primario  paragone  essendo  stato  fatto  colle  osserva- 
zioni inserite  nel  giornale  di  fisica  di  Parigi,  mi  determinò 
per  \  adottato  sistema  a  risparmio  di  riduzioni  sempre  incomo- 
de ,  e    fastidiose;    per   altra  parte    mi    parve    eziandio  ,    clie  le 


(46o) 

Dacché  intrapresi  le  mie  osservazioni  (  dal  1817), 
parvemi  di  riconoscere ,  che  la  principale  difficoltà 
consistesse  nell'  ordine  e  nel  sistema  da  seguirsi  nel 


scelte    divisioni    presentando    unità  ,  e  suddivisioni  minori ,    fos- 
sero   sotto    questo   rapporto    preferibili. 

Per  esempio  il  centimetro  diviso  in  millimetri  somministra 
per  le  variazioni  della  colonna  barometrica  delle  parti  assai 
piccole  ,  e  determinate ,  che  ad  occhio  nudo  possono  ancor 
suddividersi  in  parti  minori ,  all'  incontro  le  linee ,  o  duode- 
cime del  pollice ,  ciascuna  delle  quali  contiene  oltre  due  mil- 
limetri ,  ed  un  quarto ,  essendo  assai  grandi ,  dovrebbero  sud- 
dividersi in  altre  duodecime,  ma  codesta  divisione  è  arbi- 
traria ,  chi  ne  fa  decimi,  altri  sedicesimi,  altri  metà,  terzi 
ce. ,  donde  segue  ,  che  ricchieggansi  riduzioni  pel  paragone 
delle  osservazioni  fatte  colla  stessa  divisione  in  pollici,  li  quali 
sono  pure  a  noi  stranieri  ;  e  questi  ugualmente  che  li  cen- 
timetri sono  conosciuti  da  chi  e  in  grado  di  esaminare 
le   osservazioni. 

Li  centimetri  riduconsi  in  pollici ,  moltiplicandoli  per  la  fra- 
zione decimale  0,369 ,  e  viceversa  dividendosi  li  pollici  per 
la    frazione   medesima   si  ottengono   de'  centimetri. 

Li  gradi  del  termometrografo  centigrado  riduconsi  a  quelli 
di  Reaumur,  diminuendoli  del  quinto,  e  questi  accresciuti  d'un 
quarto    si    rendono   centigradi. 

Gli  esposti  riflessi  dovrebbero  pur  persuadere  quanto  sarebbe 
importante ,   an:^   indispensabile  in   queste  ricerche   1'  uniformità 
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loro  raccoglimento  ;  Infatti  un  quadro  del  loro  rlsul- 
tamento ,  riguardato  in  se  stesso  ^  presenta  poco  o 
niun  interesse,  esso  non  è  capace,  che  di  soddisfare  una 
vana  curiosità,  né  diviene  utile  alla  scienza^  ed  alla  so- 


delle  misure  e  delle  loro  suddivisioni ,  poiché  la  loro  eteroge- 
neilà  distoglie  dal  paragonarle ,  solo  punto  di  vista ,  sotto  cui 
possano  rendersi  utili  alle  nazioni,  senza  del  che  riesce  ne- 
cessario pel  loro  confronto  d' impiegare  un  tempo  prezioso  in 
riduzioni ,   quanto    indispensabili ,  altrettanto    vane ,  ed  inutili. 

Stupisce ,  che  li  scienziati  abbiano  fatto  sì  lodevoli  sforzi 
per  r  uniformità  di  linguaggio  nelle  scienze,  e  conservino  questa 
eterogeneità  di  misure  nelle  osservazioni  d'ogni  specie,  che 
si  fanno  su' vari  punti  dell'Europa,  cosi  pregiudizievole  alle 
scienze  medesime.  In  questi  oggetti  d'interesse  generale  pare,  che 
dovrebbe  pur  tacere  1'  amor  proprio  nazionale ,  per  non  occu- 
parsi,  che  di  procurare  alla  specie  umana  que'  vantaggi,  che 
le   scienze    sole  possono    somministrarle. 

Il  Sig.  Professore  Rosi  ni  (  risposta  ad  una  lettera  del  Sig. 
Conte  Napione,  Pisa  1818  )  disse  :  «  Io  non  so  quanto  potrà  gio- 
»  vare  all'  alto  scopo  di  unire  gli  Italiani  scrittori  in  una  con- 
»  corde  famigha,  di  cui  solo  uno  sia  il  sentimento,  solo  uno  lo 
»  spirito,  ed  una  sola  la  lingua  ». 

Se  questi  voti  si  fanno  per  le  lingue,  ove  non  trattasi  che  di 
parole,  quanto  piij  importanti  riuscir  non  devono  nelle  scienze 
sperimentali ,  ove  trattasi  di  fatti  capaci  di  dar  origine  alle 
più   grandi    scoperte  ? 


'€ietà ,  che  dietro  un  confronto  di  medie  precise  , 
derivate  da  circostanze  identiche  dopo  una  lunga 
serie  d' anni  ;  ora  un  siffatto  confronto  riuscir  dee 
tanto  più  vantaggioso ,  e  sicuro  di  quanto  saran  più 
circoscritti ,  e  rinserrati  h  risultamenti ,  e  di  quanto 
saran  più  piccole  le  differenze ,  che  si  potranno  ri- 
levare. 

Guidato  da  tali  considerazioni ,  avendo  consultato 
i  sistemi  adottati  da  varii  giornali  scientifici,  i  quali 
somministrano  queste  osservazioni ,  non  trovai  soddi- 
sfatte le  mie  brame  ;  quindi  dopo  varie  combinazioni 
mi  determinai  per  il  metodo  introdotto  nella  qui 
unita  tavola ,  che  cercherò  passo  passo  di  giustificare. 

Ancorché  gli  strumenti  adoperati,  non  meno  che 
le  osservazioni ,  che  registro  io  stesso  ,  siano  esatte , 
e  precise ,  io  non  pretendo  di  dare  questi  risulta- 
menti  come  fregiati  di  quella  squisitezza,  che  potrei 
desiderare ,  essendo  facile  il  rilevare ,  che  il  locale 
d'  un  privato ,  massime  in  una  gran  città  ,  presenta 
difficilmente  que'  comodi ,  che  si  richiederebbero. 

In  testa  del  quadro  trovatisi  le  massime  ,  e  le  mi- 
nime del  barometro ,  e  del  termometrografo  per  le 
quattro  stagioni,  colf  indicazione  de' giorni ,  in  cui 
ebbero  luogo.  ^ 

Io  giudicai,  che  il  raccoglimento  delle    medie ,  e 
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delle  somme  mensuali  presentasse  de  rlsultamentl 
troppo  forti ,  e  fosse  incapace  di  misurare ,  e  seguire 
con  precisione  sufficiente  quelle  irregolarità  ,  che 
maggiormente  interessa  di  scorgere  nel  progresso 
delle  stagioni ,  e  che  le  ebdomadarie  fossero  troppo 
tenui ,  e  quindi  troppo  numerose. 

Un  tal  riflesso  mi  fece  prendere  il  partito  di  rac- 
cogliere tre  somme ,  e  tre  medie  per  mese. 

Mi  sembrò  eziandio  ,  che  1' astro  del  giorno  quello 
essendo ,  che  regola  le  nostre  stagioni ,  fosse  più  ra- 
gionevole di  cominciar  l'anno  meteorologico  all'  equi- 
nozio di  primavera ,  dividendo  ciascuna  stagione  in 
nove  parti  ;  alla  primavera  unisco  la  state ,  onde  ot- 
tenere li  sei  mesi  caldi  >  nel  modo  stesso  regolo 
l'autunno,  quindi  f  inverno ,  che  chiude  l'annata 
meteorologica  (558). 

In  tal  modo  giudicai,  che  gl'incrementi,  e  li 
decrementi  della  temperatura,  il  dominio  de' venti, 

(358)  Non  sembra  forse,  che  la  primavera  sia  una  nuova 
vita  ,  come  una  nuova  origine ,  o  risorgimento  per  la  vegeta- 
zione, che  va  crescendo  nella  state,  maturando  nell'autunno, 
e  spirando  nell'  inverno  ?  Siffatte  circostanze  non  sembrano  forse 
indicare ,  poter  le  osservazioni  cominciare  con  maggior  ra- 
gione  colla   primavera ,    anziclie   col    principio   di   gennajo  ? 
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lo  Stato  dell'  atmosfera ,  e  la  quantità  delle  pioggre^ 
sarebbero  maggiormente  circoscritti  ,  e  darebbero 
risultamenti ,  e  differenze  più  sensibili  nel  loro  pa- 
ragone (SBg). 

Ogni  decade  io  raccolgo  ,  e  registro  sulla  tavola 
le  massime,  le  minime,  le  medie,  le  somme  ec.  , 
come  sono  indicate ,  quindi  con  quaranta  linee  ho 
il  risul lamento  delle  osservazioni  dell'  annata.. 

li  sistema  generalmente  seguito  ne'  giornali  di  pre- 
sentare le  osservazioni  giornaliere  mi  pare  si  lungo 
da  sgomentare  il  Meteorologo  il  più  coraggioso  ,  ed 
intrepido,  che  volesse  instituire  un  confronto. 

Ancorché  io  non  abbia  destinato  nella  tavola  una 


(35r)ì  «  Oa  pubiie  daiis  plusieurs  des  écrits  périodiques 
»  qui  parnisseiit  eii  Europe  des  observatioiis  methéorologiques 
^  faites  en  divers  lienx ,  mais  leur  systéme  n'est  pas  uui- 
»  forme,  et  leur  utililé  est  notablement  diminuée  par  ce  dé- 
>r   faut   d'ensemble  » . 

Le  eli  mal  de  Londres  déduit  des  observatlons  méthéoro- 
logiques ,  par  Liik   Howard. 

Questo  Autore  riconobbe  ugualmente  la  necessità  di  stabi- 
lire de'  periodi  più  ragionevoli  per  le  osservazioni  de'  finora 
adoUati ,  e  scelse  quello  lunare  nella  lusinga  di  scoprire  qual- 
che influenza  di  questo  satellite  terrestre  sulle  meteore  at- 
mosferiche.   Biblioteca  universale  ■,    luglio    1818. 
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colonna  per  le  osservazioni  barometriche  ^  io  non 
lascio  di  registrarle  giornalmente  al  mezzo  giorno 
con  quelle  dell'unito  termometro  ;  se  però  quello 
sia  in  sensibile  discesa  _,  od  ascesa  ,  preferisco  di 
notarne  il  limite ,  ancorché  lontano  dall'  ora  stabilita^ 
e  siccome  questo  strumento  mi  parve  poco  interes- 
sante al  mio  scopo,  non  esitai  di  ometterne  li  risul- 
tamenti,  parendomi  sufficienti  le  massime ,  e  le  mi- 
nime. 

Li  i5  gennajo  iBig  la  colonna  barometrica  da  75,1 5 
scese  rapidamente  a  74  li  16,  discesa,  a  cui  cor- 
rispose un  vento  fortissimo  di  S.  O.  ;  restò  poscia 
costante  fino  ai  19,  allorché  scese  a  75.7  senza  al- 
cuna sensibile  alterazione  nell'atmosfera,  che  si  man- 
tenne sgombra. 

Una  simile  discesa  fece  da'  i5  a'  16  al  gran  S.  Ber- 
nardo ,  ove  fu  assai  sensibile  il  terribile  uragano , 
che  nella  notte  de'  1 5  ,  partendo  dalle  coste  dell'  In- 
ghilterra y  e  traversando  V  Al  emagna ,  giunge  fmo 
nel   Jutland. 

Il  barometro,  che  riesce  cosi  utile  nella  determi- 
nazione delle  altezze  ,  e  ne'  gran  profili  delle  valli , 
e  delle    vasche  de' fiumi-,  e  delle  riviere  (^60),  non 


C56o)  E' assai  commendevole,  e  vantaggioso  per   quest'uso  ii 
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è  ugualmente  sicuro  nell'  indicazione  delle  diverse 
meteore ,  che  gli  si  volle  attribuire  ;  bene  spesso  le 
sue  variazioni  le  più  sensibili  han  luogo  senza  alcuna 
manifesta  perturbazione  delF  atmosfera   (36i). 


barometro  del  Beccaria ,  mediante  la  valvola  adaUatagli  da'  Sig. 
fratelli  Conti ,  col  cui  mezzo  può  trasportarsi  con  sicurezza  ; 
esso  ha  il  vantaggio  di  avere  la  linea  del  livello  invariabile 
nelle  diverse    osservazioni. 

Non  poche  opere  scientifiche  somministrano  le  altezze  di  vari 
monti,  colli  ,  laghi  ec;  ma  queste  osservazioni  non  sembrano 
ancora  sufficientemente  numerose,  per  polcrne  tra r  partito  nei 
profili  delle  gran  valli  ;  esse'  presentano  eziandio  perciò  gravi 
inconvenienti  sia  per  essere  troppo  scarse  quelle  del  piano  delle 
acque  de' fiumi  ,  e  delle  riviere,  sia  per  non  essere  indicati 
con  sufficiente  precisione  molti  monti,  e  colli,  che  hanno  lo 
stesso  nome  in  diverse  valli;  per  ovviare  a  questo  equivoco  pare, 
che  sia  necessario  di  far  conoscere  il  nome  della  vasca  del 
fiume,  o  riviera,  non  meno  che  la  posizione  del  punto  d'os- 
servazione, indicando  se  esso  si  trovi  nel  perimetro,  od  al  dì 
sotto  di  esso;  in  tal  modo  sarà  facile  rinvenire  li  punti  me- 
desimi ,  e  situarli  con  precisione  ,  e  di  rendere  vantaggiose 
queste    penosissime,    e    difficili   indagini. 

Sono  molto  opportune  a  fjuest'  uopo  le  semplici  e  prege- 
voli tavole  barometriche  ,  e  logaritmiche  pubblicatesi  dal  Sig. 
Barone    Zac.    Genova    1818. 

(36i)  Cosi  avvenne  lì  6  dicembre  181 7,  allorché  scese  a  72,1, 
e    li   22   febbrajo    1819,    quando    si    abbassò    a     72,95. 


Sarebbe  assai  desiderabile ,  che  questo  strumento 
si  rendesse  capace  di  somministrare,  come  il  termo- 
mctrografo  ,  la  massima  e  la  minima  giornaliera  , 
senza  il  grave  incomodo  di  doverle  sorprendere  a 
forza   di  osservazioni. 

La  prima  colonna ,  che  presenta  la  tavola ,  è  quella 
della    temperatura ,    ossia  del   termometrografo. 

Neil'  intraprendere  le  mie  osservazioni ,  m'  accorsi 
della  difficoltà  ,  anzi  deh'  impossibilità  di  ottenere  colla 
semplice  osservazione  in  dati  periodi  della  giornata 
la  massima  e  la  minima  ,  ossia  la  vera  media  della 
temperatura ,  per  le  variazioni  sensibili ,  che  succe- 
dono   in    breve    tempo   nella  colonna   (SG^).   Tale   è 

(362)  Io  mi  convinsi  per  propria  esperienza  di  siffatta 
impossibilith  ,  ed  è  nella  ricerca  di  ottenere  con  sicurezza 
la  massima  ,  e  la  minima  senza  bisogno  di  sorprenderle  ,  che 
li  signori  fratelli  Conti  mi  fecero  conoscere  in  principio  del 
1817  un  termometrografo  ricevuto  dal  sig.  canonico  Bellani 
di  Monza  ,  del  quale  d'indi  in  poi  mi  sono  servito  nelle 
mie   osservazioni. 

Questo  strumento  non  può  essere  molto  diverso  di  quello 
inventato  in  Inghilterra  dal  sig,  Six  fino  dal  1780,  che  som- 
ministra ugualmente  la  massima,  e  la  minima  mediante  due 
indici ,  che  si  rimettono  a  luogo  ,  con  una  c;ilamita  artifi- 
ziale   dopo    notate   le    osservazioni. 

Biblioteca   Universale  ^  luglio   1818. 
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però  il  sistema  finora  seguito  nelle  diverse  tavole 
meteorologiche  ,  che  annualmente  si  pubblicano  nei 
giornali. 

Li  dati  della  temperatura  sono  quelli  a  mio  pa- 
rere y  che  richieggono  maggiore  uniformità  e  costanza^ 
tanto  negli  strumenti ,  quanto  nella  posizione  loro  ^  se 
vogliano  ottenersi  risultamenti  sicuri  di  confronto  per 
le  successive  annate  ,  giacche  pare ,  che  sia  diffìcile 
assai  di  poter  paragonare  con  precisa  identità  di  cir- 
costanze   queste  osservazioni  fatte  in  luoghi  diversi. 

La  media  temperatura  ottenuta  nell'  anno  1818  fu 
di  14,02  (  11,22  di  Reaumur  )  ;  1'  osservatorio  dell* 
Accademia  diede  10,7  Reaumuriani  ;  ma  quella  dell* 
anno  meteorologico  1818,  come  ricavasi  dalla  tavola, 
fu  di  i3   (  10,4  di  Reaumur). 

Io  mi  feci  pure  costrurre  un  termometrografo  a 
mercurio  col  tubo  orizzontale ,  per  esporlo  al  sole, 
parendomi ,  che  una  tale  indagine  possa  eziandio 
presentare  li  suoi  vantaggi  ;  imperciocché  ,  siccome 
le  piante  prive  de'  raggi  solari  ammorbano  ,  potrebbe 
dedursene ,  che  quanto  più  esse  ne  scarseggiano  a 
cagion  delle  nubi  ,  che  ingombrano  1'  atmosfera , 
tanto  meno  feconda  riuscir  possa  1'  annata  ;  io  rilevai 
eziandio ,  che  li  gradi  segnati  dal  termometrografo 
ssposto    al    sole  non    sono  sempre    proporzionali ,  e 
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corrìsponclenti  (363)  a  quelii  del  termometro  esposto 
air  ombra. 

Dì  questi  risultamentl  io  non  diedi  che  le  massime 
per  stagioni ,  registrate  in  capo  della  tavola. 

Mi  parve  meritevole  di  riguardo  1'  osservazione  ^ 
che  un  aumento  sensibile  di  temperatura  nella  mi- 
nima indica  pressoché  costantemente  la  pioggia  vicina. 

Se  fosse  lecito  di  azzardare  una  conghiettura  ,  io 
direi ,  che  un  abbondante  traspirazione  di  fluido 
elettrico  dalla  terra,  producendo  uno  sbilancio  nella 
temperatura ,  debba  seguirne  una  mutazione  nella 
direzione  del  vento ,  che  fra  noi  dal  quadrante  S.  O. 
si  volge  costantemente  a  quello  di  N.  E. ,  vento 
ognora  accompagnato  da  una  minima  più  elevata  _, 
che  r  opposto  S.  O. 

Una  ricerca  _,  che  giudico    della    massima  impor- 


(563)  Il  citato  giornale  di  Fisica  (  gennajo  i8ig  )  parlando 
delle  osservazioni  fatte  dal  sig.  Flaugergues  sulla  differenza 
di  temperatura  tra  due  termometri  l' uno  esposto  all'  ombra  , 
e  r  altro  al  sole  dice:  s>  Il  fut  fort  étonné  de  voir  que  la 
»  différence  entre  les  deux  thermometres  variait  toiis  les  jours, 
»  rarement  de  trois  ,  communément  de  4  à  5,  et  quelques 
9   fois  mchne    de    8    à  9  degrés  ». 


6q 
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tanza  per  misurare  colla  iragglore  esattezza  le  dif- 
ferenze ,  che  possono  successivamente  manifestarsi 
nella  temperatura  de'  climi ,  è  quella  del  paragone 
delle  giornate. 

La  inedia  temperatura  annua  non  può  farci  co- 
noscere altro  ^  se  non  die  un  aumento ,  od  una  di- 
minuzione assoluta  sul  complesso  dell'  anno  ;  ma  sa- 
rebbe assai  utile  di  rilevare  le  differenze ,  che  pos- 
sono aver  luogo  nelle  stagioni  medesime  ;  sarebbe 
assai  interessante  di  conoscere  se  la  massa  dell'ari*- 
nuo  calore  sia  regolarmente  _,  e  proporzionalmente 
rlpartlUi  ;  se  f  abbassamento  di  temperatura,  che 
dietro  1'  osservazione  sembra  aver  luogo  ,  sia  uniforme 
nelle  varie  stagioni  ;  se  non  sia  forse  maggiore  nella 
primavera ,  e  nella  state  ,  che  nell'  autunno ,  e  nelF 
inverno ,  stagioni  queste ,  che  pare  anzi ,  che  in  ge- 
nerale siano  divenute  più  temperate  (364).  f^^fatti  dal 


(564)  I^'^  alenili  anni  si  leggono  spesso  ne'  giornali  scienti- 
fici ,  e  ne'  pubblici  fogli  de'  dati  sulla  straordinaria  dolcezza 
di  temperatura  degli  inverni  nel  Nord  ,  mentre  in  primavera, 
allorché  la  vegetazione  è  già  avanzata ,  succedono  freddi 
intempestivi  ,  e  slraordinarj  ,  come  avvenne  a  Pietroburgo  nei 
i8i8  ,  ove  in  aprile  il  termometro  scese  a  -  io  ,  ed  a  -  5 
li    6  maggio   (  leggasi  anche   l'annotazione  i  della  prima   parte  ). 

Finalmente    lo  spezzamento    de'  diacci  sulle  coste    della   Groèu- 
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ristretto  delle  osservazioni,  che  pubblicai  per  gli  anni 
1817,  e  1818,  ricavasi,  che  le  giornate  calde  ne' sei 
mesi  freddi  della  prima  annata  furono  i33  ,  e  'j^ 
solamente  ne' sei  mesi  caldi;  medesimamente  nel  1818, 
esse  furono  in  numero  di  1 14  neh'  inverno ,  e  98  nella 
state. 


landia  dispose  il  Governo  Inglese  ad  una  spedizione  marilli- 
iTia  verso  il  polo.  Una  lettera  di  Edimburgo  de'  22  geMuiìjo 
818  dice:  »  L'idée  de  cette  entreprise  a  été  suggérée  par 
la  fonte  ou  la  dispersion  d'imnienses  plaines  de  giace  qui 
ont  bordé  pendant  les  quatres  derniers  siècles  la  cote  en- 
tière  du  Groènland.  On  a  re^u  à  cet  égard  des  informa- 
tions  qui  paraissent  mériter  confiance ,  et  à  raison  de  celle 
disparilion  des  glaces  pobires  nous  autres  habitans  du 
Nord  de  l'Anglelerre  nous  espérons  une  temperature  mo- 
yenne  plus  douce  ;  toutefois  jusqu'à  présent  nous  u'avons 
pas  trop  de  qiioi  nous  venter  à  cet  égard  ;  notre  hiver 
est  assez  doux ,  il  est  vrai  ,  sous  le  rapport  de  la  tem- 
perature, mais  il  est  inconstant ,  et  méme  ourageux  bien 
plus  qu'à  r  ordiiiaire  ». 
Però  queste  rotture  de  diacci  polari  devono  essere  ne  nuove,  ne 
sconosciute  a'  nostri  maggiori.  Il  Sig.  Professore  di  Fisica  all'  Uni- 
versità di  Coimbra  Dalia-Bella  in  una  memoria  letta  all'Accademia 
di  Padova  nel  1795,  parlando  del  calorico,  che  si  sprigiona  dal) 
acqua  nella  sua  congelazione,  osservò,  che  la  parte^  che  resta  al  ^ 
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Però  dair  unita  tavola  si  scorge  ,  che  V  anno  me- 
teorologico 1818  presenta  un  risultamenio  contrario, 
il  che  deriva  dall'inverno  1818,  che  ebbe  68  gior- 
nate calde,  mentre  quello  del  1819,  compreso  nella 
tavola ,  non  ne  somministra  ,  che  29  ,  cioè  assai  meno 
della  metà. 

sotto,  accumulandosi ,  giunge  a  sprigionarsi ,  ed  a  farsi  strada  a 
traverso  delgliiaccio  medesimo,  e  dice:  «così  ne'mari  della  Groén- 
»  landia  squarciando  con  orrendo  scoppio  le  vaste  prigioni  di  gelo  , 
»  che  lo  circondano ,  giunge  a  schiudersi  ampie  caverne ,  per 
»  cui  quasi  i  venti  scatenati  dalla  spelonca  di  Eolo  aprono 
»  per  qualche  spazio  un  sentiero  liquido  agli  inceppati  navi- 
»  ganti,  e  lasciano  il  mare  spezzato,  e  diviso  in  dirupi  alpe- 
»    stri   di   ghiaccio  ». 

Consimili  fenomeni  non  sono  ignoti  agli  abitanti  ,  ed  ai 
viaggiatori  delle  alle  alpi ,  ove  assai  frequentemente  nella  state 
immensi   diacciai  si   spezzano    con   orribile   fragore. 

Una  lettera  di  Coppenaguen  de'  27  marzo  1818  [Biblioteca 
unii^ersale,  aprile)  ci  informa,  che  fino  dal  1786  tutti  li  pesca- 
tori delle  beline  annunziavano  de'  cangiamenti,  che  accadevano 
ne'  mari   polari. 

Pare  quindi  ,  che  non  possa  recar  meraviglia ,  se  lo  sprigio- 
namento di  queste  masse  enormi  di  calorico  abbiano  potuto 
apportare  un  analogo  cangiamento  nelle  meteore  atmosferi- 
che delle  vicine  regioni  ,  come  ricavasi  dalla  citata  lettera. 
»    Cette    débàcle  ,  dice  ,   coincide     avec     des    continuelles    tem- 
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Paragonando  T  inverno  1819  colla  successiva  pri- 
mavera ,  si  rileva ,  che  il  primo  ebbe  29  giornate 
calde,  e  6  soltanto  la  seconda,  la  quale  ne  ebbe  5i 
fredde  5   mentre  l'inverno  non   ne  ebbe  che  16. 

»  pétes  de  S.  E.,  accompagiiées  de  chaleur,  de  pliiies,  d'orages 
»  et  d'un  état  trés-électrique  de  l'atmosplière;  ce  qui  depuis 
^>  trois  ans  nous  a  donne  des  hivers  chauds  et  des  étés  froids 
»  et  humides ,  accompagnés  de  fréquens  orages.  Par  exemple 
»  en  Danemark  nous  n'avons  ,  depuis  deux  mois  et  demi  , 
»  qu'une  alternative  continuelle  de  chaleurs  ,  de  pluie ,  de  gréle 
»  et  de  calme.  Avant-hier  nous  eumes  ciuq  ^is  de  la  gréle 
»    suivie  de  calme  plat. 

Siffatte  circostanze  ,  che  sembrano  poco  d'  accordo  colla 
diminuzione  progressiva  della  temperatura  in  Europa ,  e  coli' 
abbassamento  de'  diacciai  delle  Alpi  ,  potrebbero  riconoscere  il 
concorso   di    due    cause. 

La  prima  potrebbe  consistere  nell'  eccessivo  innoltramento 
de'  diacci  medesimi,  per  cui  è  forza,  che  di  tanto  in  tanto 
si  spezzino  per  trovarsi  esposti  nella  state  ad  una  troppo 
alta  temperatura. 

Un  non  dissimile  effetto  ha  luogo  negli  immensi  diacciai 
delle  Alpi  ;  così  nella  valle  de'  Bagni  ,  che  dà  passo  alla 
discesa  del  gran  S.  Bernardo  al  Vallese ,  ì  aumento  del  diac- 
ciajo  di  Getro  cagionò  in  aprile  i8i8  la  caduta  d'una  straor- 
dinaria sua  massa,  la  quale  avendo  formato  chiusa  originò 
u;i  lago  delle  acque  della  Dranza,  lo  scarico  delle  quah  av- 
venuto  h    16  giugno    apportò   la   distruzione  ,    e    la    desolazione 
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Per  rinserrare    li    limiti   di    queste    irregolarità  di 
temperature    pare    necessario    di    assumere  un    dato 


jn  quella  Valle  ,  e  pa?'"  frinente  al  villaggio  di  Marligny. 
Un  consimile  disastro  ei\;  già  avvenuto  colà  1'  anno  1 555  ai 
4  di  giugno  ,  e  simili  casi  non  sono  tanto  rari  in  queste 
fredde    regioni    (   vedasi    1'  annotazione    162). 

La  seconda  causa  che,  a  mio  parere,  potrebbe  eziandio 
aver  molto  contribuito  a  codesti  cangiamenti  nelle  regioni 
boreali  ,  è  l'alterazione  apportata  alla  faccia  delle  medesime 
per  le  immense  selve  siate  distrutte  nelle  provincie  Russe  , 
e    Svedesi. 

Fin  dal  secolo  nono  la  Corona  di  Svezia  accordava  ter- 
reni, a  condizione  che  venissero  dissodati ,  per  il  che  que- 
ste selve  ,  che  parevano  inesauste ,  cominciano  sensibilmente 
a  scarseggiare.  Osmondo ,  e  quindi  Olao  Tratelia ,  che  re- 
gnando in  Svezia  nel  891  ebbe  questo  soprannome  ,  cJie  è 
quanto  dire  distruggi tor  di  foreste  ,  furono  li  primi  a  pro- 
muoverne r  agricoltura  coli'  abbattimento  delle  medesime  ,  e 
la  faccenda  andò,  come  nel  resto  dell'Europa,  tanto  avanti, 
che  r  attuai  Governo  penetrato  della  necessità  del  loro  ri- 
stabilimento propose  un  premio  di  5  mille  scudi  per  la 
miglior  memoria    sulla    coltura    delle    medesime. 

Buch  ne' viaggi  fatti  in  Norvegia,  e  Laponia  Jiel  1806,  1807, 
e  i8o8  osserva,  che  gli  abitanti  cangiano  il  luogo  delle  loro 
abitazioni  hiemali,  allorché  han  distrutte  le  foreste,  e  non  tro- 
vano più  alberi  vicini  pei  loro  bisogni:  lo  spazio,  egli  dice, 
che  abbandonano,   è   perduto    per  secoli,  perchè  la    foresta,  che 
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di  paragone  successivo ,  dividendo  le  giornale  in  tre 
classi ,  fredde ,  temperate  ,  e  calde  ;  le  tre  colonne  , 
che  seguono  quella  del  termometrografo ,  presentano 


essi  hanno  tagliata,  non  si  riproduce;  ecco  ciò,  che  fa  sparire, 
continua  questo  viaggiatore ,  a  poco  a  poco  le  foreste  lungo  le 
baje,    e  cagiona  per  tal  modo  perdite  irreparabili. 

L' Autore  della  sovracitata  lettera  così  si  esprime  :  «  Notre 
»  pauvre  Groènland ,  et  votre  chère  Islande  où  depuis  qualre  cent 
>>   ans  les   arbres  ont  disparu,  va  reprendre  de  la  vie  i>. 

Siffatti  cangiamenti  di  coltura  non  potrebbero  forse  lasciar 
dubitare,  che  le  terre  Artiche  siano  quindi  state  più  sotto- 
poste a  venti  meridionali,  e  1'  Europa  progressivamente  più  sog- 
getta ,   e    sensibile  a   quelli  boreali  ? 

Cosi  il  Conte  Filiasi  nella  sua  Relazione  Meteorologica  del 
1818  disse  già:  «  ed  in  vero  sembra,  che  più  dell'usalo  in 
questi  tempi  il  calore,  ed  il  tiepido  fiato  de'venti  australi  pene- 
trino   verso    il    polo. 

Se  filialmente  potesse  riguardarsi  come  ammissibile  l'ipotesi 
assunta  dal  Frisi  nella  sua  Cosmo-Grafia  sali'  ahlj.issame;;(.!)  del 
mire  verso  li  poli ,  e  dei  suo  alzamento  verso  1'  equatore  [.et 
le  [fetta  del  moto  di  rotazione  della  terra,  la  quale  pare  smentita 
dair osservazione  fatta  in  Svezia  (vedasi  l'annotazione  io  della 
prima  parte),  potrebbe  anche  conghietturarsi,  che  l'abbassamento 
perciò  prodotto  nel  piano  di  quei  mari  diminuendo  l'appoggio 
a'soprastanti  ghiacci,  avesse  concorso  al  loro  spezzamento,  come 
vediamo  accadere  nei  fiumi ,  ne'  quali  1'  abbassamento  dell'  acqua 
cagiona    lo    spezzamento    de'  diacci    appoggiati  alla  sponda. 
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i  risultamentl  di  questo  paragone  decade  per  decade 
(365). 

Una  ricerca ,  che  dovrebbe  andar  congiunta  a  quella 

(365)  Il  metodo,  che  io  adottai  per  istabilire  questa  tempe- 
ratura relativa,  consiste  nel  prendere  la  media  della  massima 
della  terza  decade  dopo  li  due  solstizj  ;  essa  mi  servì  per  me- 
dia di  paragone  ;  da  questa  ho  quindi  sottratto  la  metà  della 
differenza  tra  la  massima ,  e  la  minima  avuta  nelle  decadi  me- 
desime ,  il  residuo  Io  costituii  minima  di  paragone;  finalmente 
ho  divisa  la  differenza  tra  la  media  d'  estate,  e  quella  d'  inver- 
no per  i8  numero  delle  decadi  comprese  in  sei  mesi,  onde  avere 
la  quantità  costante  da  aggiungere  o  sottrarre  nelle  successive 
decadi  partendo  dalle  due,  che  somministrano  la  media,  e  la  mini- 
ma. Ciò  posto  chiamai  fredda  la  giornata ,  in  cui  la  massima  è  in- 
feriore alla  minima  di  paragone  ;  temperala ,  allorché  quella  tro- 
vasi tra  la  minima  ,  e  la  media  ;  e  finalmente  calda  quella ,  in  cui 
la   massima    sorpassa  la  media    di  paragone. 

La  minima  ottenuta  nel  1817,  di  cui  finora  mi  sono  servito, 
fu  0,7,  e  3,3  la  media  d'inverno,  ed  1,7  la  quantità  costante 
d'incremento,  e  decremento  di  temperatura,  se  queste  diffe- 
renze fossero  regolari. 

Io  non  pretendo  già  di  somministrare  questi  dati  come  pre- 
cisi ,  e  regolari ,  essi  dovrebbero  desumersi  da  un  decennio , 
e  da  un  locale  più  adattato  alle  osservazioni ,  essendo  il  mio 
troppo  esposto  al  Sud  ;  io  non  ebbi  altra  mira,  che  di  pro- 
porre un  mezzo  per  determinare  con  qualche  precisione  le 
irregolarità  della  temperatura. 
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della  successiva  temperatura  ,  è  quella  dell'  altezza 
del  diaccio  permanente.  Noi  ignoriamo  affatto,  se 
questa  linea  di  congelazione  sia  costante,  oppure 
si  abbassi^  come  varii  dati  sembrano  comprovarlo. 

Il  punto  di  elevazione  nelle  alpi ,  per  cui  passa 
questa  curva  ^  che  dall' equatore  va  abbassandosi  sino 
ad  unirsi  alla  terra  oltre  li  gradi  71  di  latitudine 
Nord ,  si  osservò  di  metri  2533,4  (  7S00  piedi  di 
Parigi).  Thompson  a  4^  gradi  dà  questo  punto  molta 
inferiore ,  cioè  a  metri  2336. 

La  formazione  di  nuovi  diacciai,  la  dilatazione 
rapida  degli  esistenti ,  sembrano  persuadere  l' abbas- 
samento progressivo  di  questa  linea ,  che  sarebbe 
molto  interessante  di  accertare  su  varii  Spunti  con 
moltiplicate  esperienze ,  onde  determinarne  gì'  incre- 
menti  (366). 

Alle  colonne  della  temperatura  delle  giornate 
susseguono  nella  tavola  le  osservazioni  anemoscopi- 
che  in  quattro  colonne ,  che  divisi  per  quadranti  , 
in  modo  che  quello  di  S.  O. ,  e  di  N.  E.  compren- 
dono anche  li  cardinali ,  che  sono  esclusi  dagli  altri 
due  S.  E. ,  e  N.  O. ,  al  che  mi  spinse  la  decisa  pre^ 


(366)  Vedasi   1'  annotazione   3  della  prima  parte. 
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valenza  de'  due  primi ,  e  lo  spirar  che  fanno  in  senso 
opposto  nella    direzione  generale   della  valle  del  Po. 

Da  queste  osservazioni  ricavasi ,  che  nelF  inverno 
domina  fra  noi  il  S.  O.  ,  e  nella  state  il  N.  E.  (SSy). 
Da  siffatta  prevalenza  del  piovoso  N.  E.  nella  stagione 
calda ,  deriva ,  che  la  primavera ,  e  la  state  diano 
un  altezza  assai  maggiore  di  acqua  di  quella  som- 
ministrata dall'  autunno  ,  e  dal  verno  ,  e  che  le  gior- 
nate sgombre  siano  più  numerose  in  queste  stagioni^ 
che  nelle  due  prime. 

Io  non  tengo    alcun  conto    della    forza    de'  venti , 


(367)  Tale  è  pure  il  risultamento  ricavato  dagli  annali  dell' 
osservatorio  pubblicatisi    nel    1809-10  ed    ii. 

Sarebbe  certamente  desiderabile  ed  interessante  di  conoscere , 
se  alla  metà  dello  scorso  secolo  ,  per  esempio,  tale  fosse  pure 
il  dominio  di  questi  venti ,  e  non  avesse  luogo  precisamente 
il    contrario. 

Due  valenti  Fisici  il  Conte  Somis ,  ed  il  Dottore  Gianolio , 
ed  in  seguito  il  P.  Bordini  compresero  sicuramente  colle  loro 
osservazioni  un  periodo  non  minore  di  cinquant'  anni ,  ma 
esse  sono  in  parte  inedite  ,  ed  in  parte  smarrite  ;  quindi 
non  può  trarsene  alcun  partito  per  un  tal  confronto,  ed  un 
lavoro  SI  faticoso ,  ed  ostinato  tli  quegli  uomini  benemeriti 
riesce    inutile   per    la  scienza. 
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parendomi ,  che  qualunque  sia  la  loro  rapidità  ,  la 
sola  differenza  consiste  nella  maggiore,  o  minor 
prontezza  degli  effetti,  che  sono  sempre  costanti,  e 
limitai  pure  queste  osservazioni  ad  una  sola  volta 
al  giorno,  cioè  al  mezzodì,  avendo  rilevato  ;,  che 
qualunque  sia  il  lor  numero  ,  esse  serbano  ognor 
prossimamente  lo  stesso  rapporto.  Stante  la  variabi- 
lità del  vento ,  io  tengo  particolar  conto  del  suo  do- 
minio ,  anzi  che  dello  spirare  accidentale ,  che  può 
aver  luogo  all'  ora  dell'  osservazione. 
'  Il  N.  E..,  il  quale  pare ,  che  dovrebbe  dominare 
nella  stagione  fredda  ,  piuttosto  che  nella  calda,  in- 
gombra costantemente ,  come  già  osservai  (^6Q)  ,  la 
nostra  atmosfera  di  vapori ,  ed  è  d' ordinario  appor- 
tatore di  pioggia  o  neve  ;  1'  opposto  S.  O.  all'  incon- 
tro dissipa  li  vapori ,  ed  arreca  la  serenità. 

Io  osservai  più  volte ,  particolarmente  nella  state , 
che  ,  solfi  andò  il  primo  ,  le  nubi  si  formano  ,  e  s'  in- 
grossano ,  ed  il  secondo  le  impicciolisce ,  e  dissolve. 

Accade  pur  non  di  rado ,  che  la  corrente  inferiore 
del  vento  indicata  dagli  anemoscopj  spiri  in  un  senso, 
e  neir  opposto  una    corrente  superiore    indicata  dal 


(5G8)  Ricerche    suU'  aumento  delle    pioggie.    ec. 
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corso  delle  nubi ,  il  che  sembra  particolarmente  ac- 
cadere nel  cangiamento  della  direzione  del  vento  do- 
minante. 

Io  conghietturai  già ,  che  questi  due  venti  trovan- 
dosi in  circostanze  diametralmente  opposte  produr 
debbano  effetti  analoghi ,  cioè  che  se  il  N.  E.  è  pio- 
voso per  la  valle  del  Po ,  il  S.  O.  esser  lo  dovesse 
pel  rovescio  delle  alpi  :  e  viceversa ,  che  questo  es- 
sendo serenante  per  noi ,  il  N.  E  fosse  apportatore 
d'  un  ugual  effetto  al  di  là  delle  alpi. 

Li  3 ,  4  6  5  febbrajo  i8i8,  avendo  fra  noi  regnato 
un  vento  violentissimo  di  S.  O.,  per  accertare  li  miei 
dubbj ,  cercai  di  conoscere  lo  stato  dell'  atmosfera  al 
di  là  da'  monti ,  e  da'  riscontri  ricevuti  dal  chiarissi- 
mo signor  Raymond,  professore  di  matematica  al  R. 
Collegio  di  Ciamberi ,  ricavai  ,  che  essa  fu  effettiva- 
mente piovosa ,  con  tuoni ,  grandine  _,  e  neve. 

Lo  stesso  risultamento  ottenni  per  li  giorni  23  , 
24  e  ^5  del  mese  medesimo ,  ne'  quali  soffiò  nuova- 
mente gagliardissimo  fra  noi  il  S.  O. 

Dalli  26  gennajo  alli  2  febbrajo  del  1819  il  N.  E. 
avendo  spinto  nella  valle  del  Po  copiosi  vapori ,  noi 
ebbimo  abbondanti  pioggie ,  e  nevi  ;  la  ricerca  dello 
stato  deir  atmosfera  al  di  là  delle  alpi    mi    dimostrò 
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Ugualmente ,  che  essa  fu  sgombrata  da  vapori  .  me- 
diante il  vento  medesimo   (369). 

Un  simile  risultamento  appoggia  fortemente  il  dub- 
bio già  altrove  esposto  (370)  ,  che  in  generale  li  venti, 
che  imboccano  le  gran  valli ,  siano  li  piovosi  per  le 
medesime  ,  e  serenanti  quelli ,  che  dalla  vetta  della 
valle  spirano  verso  la  foce  :  pare  pure  eziandio ,  che 
quanto  è  più  violento  il  vento  serenante ,  tanto  più 
esser  debba  abbondante  la  pioggia  sul  rovescio  dei 
monti,  stante  la  maggior  copia  di  vapori^  che  dee 
accumulare  colla  sua  più  grande  velocità  ;  siffatte 
/conghietture  sembrano  meritevoli  di  venire  accertate 
dall'  osservazione. 

Una  ricerca  non  meno  della  temperatura  rela- 
tiva delle  giornate ,  capace  di  somministrare  le  suc- 
cessive variazioni ,  che  possono    accadere  nella  tem- 

(569)  Ecco  la  risposta  ricevuta  in  quest'  occasione  dal  pre- 
lodato sig.  Professore  Raymond  :  «  Puisqu  il  vous  suffit  de 
»  savoir  en  general  quel  temps  a  régné  ici  pendant  les 
»  jours  que  vous  avez  indiqué  ,  je  vous  dirai  que  votre 
»  conjecture  s'est  trouvée  très-juste  ,  et  quaprès  un  peu  de 
»  neige  tonibée  du  18  au  21  janvier  ,  le  temps  s'est  relevé, 
^>  la  temperature  s'est  adoucie ,  et  quii  a  fait  beau  temps 
>>   le  reste    du    mois. 

(Syo)  Art.  4 ,    Ricerche  sull'  aumento    delle    pioggie    ec. 

6» 
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peratura  eie'  climi ,  è  lo  stato  dell'  atmosfera ,  il  quale 
tanto  influisce  alla  maggiore  ,  o  minor  abbondanza 
de'  raccolti  in  generale  ,  e  di  alcuni  prodotti  in 
particolare. 

Ora  ^  se  questo  risultamento  esser  dee  lo  scopo 
primario  delle  osservazioni  meteorologiche  ,  ragion 
vuole  ,  che  li  dati ,  che  devono  somministrarlo  ,  siano 
talmente  precisi ,  che  rilevar  si  possano  con  tutta 
facilità  le  anomalie  ,  e  le  più  piccole  perturbazioni^ 
che  possono  successivamente  aver  luogo  nel  regolar 
corso  delle  stagioni. 

Ma  li  dati  generalmente  somministrati  per  circo- 
scrivere lo  stato  dell'  atmosfera ,  oltre  di  esser  troppo 
vaghi ,  ed  indeterminati  ,  essi  sono  eziandio  troppo 
scarsi  ,  né  indicano  con  sufficiente  precisicene  lo 
stato  medesimo;  infatti  essi  riduconsi  d'ordinario  a 
sgombro  _,  mezzo  coperto  ,  o  variabile  ,  coperto  ,  e 
piovoso  ;  ma  un  tal  sistema  non  può  a  meno  d' in- 
trodurre delle  duplicazioni  ne'  giorni ,  e  di  rendere 
non  solo  estremamente,  faticosi ,  ma  anzi  impossibili 
i  paragoni  ;  cosi  raccogliendo  in  alcuni  giornali  (Syi) 
il  riepilogo  de' giorni  indicanti  il  vario  stato  dell'at- 
mosfera ,  se  ne  ricavano  anche  oltre  cento  al  mese  ; 


(371)  Journal  de    Physique  de    Paris. 
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medesimamente  il  signor  Flaugergues  nell'eccellente 
sua  già  citata  memoria ,  indicando  li  giorni  del  vario 
stato  annuo  dell'  atmosfera  ,  ne  somministra  in  totale 
449  '  ^^^  ^^  eccesso  di  84  per  le  duplicazioni ,  che 
non  possono  sfuggirsi  nell'  assunto  sistema. 

Ad  ottener  la  massima  precisione  in  questa  ricerca 
mi  parve  indispensabile  di  adottare  un  maggior  nu- 
mero di  colonne,  dividendo  la  giornata  in  tre  periodi 
pel  riflesso ,  che  il  primo  ,  e  1'  ultimo  assai  meno  in- 
fluiscano ,  che  il  medio  ;  infatti  quella  giornata ,  che 
sarebbe  ingombra ,  o  piovosa  negli  estremi  suoi  pe- 
riodi,  non  verrebbe  rigorosamente  indicata ,  annove- 
randola fra  le  coperte ,  o  piovose ,  giacche  quanto 
air  effetto  del  sole  sulla  vegetazione  essa  può  com- 
prendersi fra  le  sgombre ,  segnando  allora  la  tempe- 
ratura poco  a  presso  li  gradi  medesimi  ;  questa  riu- 
scirebbe poi  molto  inferiore,  se  l' ingombramento ,  o 
la  pioggia  abbia  luogo  nel  periodo  medio. 

Sembra  non  meno  conveniente  di  conoscere  se  il 
vento  abbia  luogo  colf  atmosfera  sgombra,  od  ingom- 
bra ,  se  la  procella  sia  accompagnata  da  pioggia ,  o 
da  grandine  ,  ec. 

Io  adottai  questo  sistema  nel  1818,  ma  esso  ha  l'in- 
conveniente di  introdurre  nel  quadro  annuo  un  nu- 
mero   eccessivo    di    colonne  ,  dovendo  queste  venire 
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almeno  duplicate  per  ottenere  con  esattezza  lo   stato 
de'  periodi  estremi ,  e  medio. 

Il  metodo ,  che  mi  parve  il  più  adattato  a  procu- 
rarci la  massima  precisione  ,  ed  a  schivare  l' eccesso 
de'  dati,  è  quello  d'indicare  per  tempo  le  varie  me- 
teore ;  esso  può  sembrare  a  prima  vista  lungo ,  e 
complicato  ,  ma  per  propria  esperienza  lo  riconobbi 
assai  più  semplice  ,  soddisfacente  ,  e  sicuro  del  finora 
seguito  ;  esso  presenta  intanto  1'  inapprezzabile  van- 
taggio di  poter  paragonare  colla  massima  precisione, 
cioè  a  poche  ore  presso  lo  stato  annuo  dell'  atmosfera. 

Ad  un  tal  fuie  io  divisi  la  durazione  diurna  della 
giornata ,  della  quale  mi  parve  maggiormente  interes- 
sante di  conoscere  lo  stato,  in  quattro  periodi,^e  qualifi- 
cai lo  stalo  dell'atmosfera  mediante  due  classi  generali, 
sgombra  ed  ingombra  ;  la  prima  la  divisi  in  due  co- 
lonne ,  cioè  tranquilla  e  ventosa ,  e  la  seconda  in 
nove,  cioè:  i.^  da  nubi  sparse:  0:.°  da  nubi  sottili^ 
rotte  _,  ondulate  :  5.°  tranquilla  :  4-°  ventosa  :  5.®  da 
nebbia  :  6.°  procellosa  con  grandine  :  7.°  procellosa 
con  pioggia  :  8.°  piovosa  :  g.*'   nevosa. 

Queste  colonne  sono  precedute  da  quella  della  dura- 
zione media  delle  giornate  della  decade  ,  e  susseguite 
da  quella  della  loro  somma  ,  alla  quale  corrisponder 
dee  il  tempo  delle  parziali  meteore. 
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Tre  successive  colonne  sono  destinate  ad  Indicare 
il  tempo  dell'  acqua ,  che  cade  ;  sopra  di  queste  è 
registrata  la  durazion  del  tempo  notturno  per  stagioni. 

La  prima  colonna  somministra  la  durazione  della 
pioggia ,  grandine  _,  o  neve  diurna  ;  la  seconda  quella 
dell'  acqua  notturna  ,  e  la  terza  la  loro  somma  ,  cioè 
il  tempo  totale  ,  in  cui  1'  atmosfera  somministrò  acqua. 

Con  questo  metodo  mi  parvero  ristretti  colla  mas- 
sima precisione  li  limiti  delle  varie  meteore  atmo- 
sferiche ,  e  reso  facilissimo ,  ed  esattissimo  il  confronto 
delle  successive  annate ,  onde  poterne  seguire  ,  e  ri- 
levare esattamente  le  alterazioni. 

Ma  veniamo  ora  mai  all'  oggetto  principale.  Lo 
scopo  di  queste  osservazioni  essendo  la  scienza  Idrau- 
lica ,  ragion  vuole ,  che  la  misura  delle  pioggie  ne 
occupi:  la  parte  principale. 

L'Ombrometro,  di  cui  mi  servo,  ha  un  imbuto 
qviadrato  di  rovere  di  mezzo  metro  di  lato,  rive- 
stito internamente  di  lamina  d'  ottone  ;  la  sua  estre- 
mila inferiore  armata  d'un  piccolo  tubo  ricurvo, 
sempre  pieno  d'  acqua  per  impedire  1'  evaporazione, 
mette  in  un  vaso  parallelepipedo  di  base  quadrata, 
pur  di  rovere,  di  centimetri  27  di  lato  interno ,  ove 
è  rivestito  di  lamina  di  piombo;  la  sua  altezza  è  di 
65  centimetri  ;  l'acqua,  che  cade,  è    estratta    giornal- , 
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mente  col  mezzo  d' una  valvula  applicata  ad  un  tubo, 
che  mette  sul  suo  fondo ,  e  misurata  col  litro  ,  cia- 
scuno de'  quali  somministra  4  millimetri  d'  altezza  di 
pioggia. 

Per  impedire  l' introduzione  di  corpi  stranieri  nel 
tubo  ricurvo ,  di  cui  è  armato  l' imbuto ,  che  riceve 
la  pioggia  y  V  ho  munito  d' una  specie  di  filtro  for- 
mato di  stoppa  ricoperta  d'  un  tenue  strato  di  sabbia 
ben  lavata. 

L'  altezza  della  neve  è  esattamente  misurata  sopra 
d'  un  piano  vicino  ^  e  quella  contenuta  neh'  imbuto 
vien  liquefatta  con  una  quantità  determinata  d'  acqua 
bollente. 

Sul  dubbio,  che  questo  metodo  potesse  diminuir 
la  quantità  dell'  acqua  colf  evaporazione  ,  gettai  nell' 
imbuto  un  litro  d'acqua  bollente,  mentre  l'acqua 
contenuta  nel  tubo  ricurvo  era  gelata  ;  essa  richiese 
un  quarto  d'ora  per  liquefarsi ,  e  scendere  nel  vaso j 
la  misura  dell'  acqua  restituita  corrispose  sensibil* 
mente  alla  quantità  stata  introdotta  (372). 

(372)  La  relazione  tra  l'altezza  della  neve,  e  quella  dell' 
acqua,  che  ne  risulta,  è  eslremamenle  variabile,  quella  ca- 
duta li  14  febbrajo  18.8  non  diede  che  millimetri  3,3  di 
acqua    su    9  centimetri  d'altezza    di    neve,  cioè    circa  il  27. ""^ 
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Le  due  ultime  colonne  della  tavola  destinate  a 
codeste  osservazioni  fanno  conoscere  la  quantità  di 
pioggia  caduta  in  ciascuna  decade  ,  ed  in  ciascuna 
stagione. 

Il  più  volte  citato  celebre  Fisico  Flaugergues  (SyS) 
dalle  sue  interessanti  ricerche  meteorologiche  ricavò 
in  quattro  decadi  annuali  cominciate  col  1778  non 
solo  un  progressivo  incremento  assai  sensibile  (074) 
nella  quantità  dell'  acqua  di  pioggie  ,  ma  eziandio 
ne'  giorni  piovosi ,  che  seguirono  la  proporzione  dei 
numeri  83o  ;  947;  1062;  e  loS^. 

Un  simile  risultamento  è  assolutamente  assai  con- 
chiudente ;  però  a  seconda  delle  considerazioni  avanti 
esposte  ,  se  li  giorni  piovosi  non  siano  derivati  dal 
tempo  totale  della  durazione  delle  pioggie ,  potrebbe 
benissimo  accadere,  che  un  numero  maggiore  di 
giorni  piovosi  abbia  potuto  somministrare  ed  un 
tempo  minore  ,  ed  una  quantità  d' acqua  più  tenue 
di  queir  annata  ,  che  ne  avrebbe  un   minor  numero  , 


alcuna   volta    ottenni    anche    il     10.""°  ,   il    che    essenzialmente 
dipende  dalla    temperatura,    clie    regna,   mentre    che    nevica. 

(373)  Me  moire  sur  la    quantité   de    pluie ,    et    le  nombre  des 
jours    de   pluie  ,  neige ,   et   bruine  à  Viviers  pendant  40  années* 

(374)  Vedasi   l' annotazione    346. 
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ancorché  il  contrarlo  venga  espresso  dalla  quan- 
tità assoluta  de'  giorni  medesimi. 

L'  annata  ,  che  fu  fra  noi  straordinariamente  scarsa 
di  pioggia,  è  il  1817,  giacché  non  diede  che  metri 
o,5oi  d'altezza  (  pollici  18.  6  ).  L' inverno  e  la  prima- 
vera, non  meno  che  l'autunno  precedente  1816^ 
furono  al  sommo  aridi ,  poiché  dalli  20  gennajo  alli 
1 7  maggio  non  cadde  né  pioggia ,  né  neve  ,  se  si 
eccettui  la  piccola  quantità  d'  acqua  caduta  in  neve 
li  21  marzo  all'altezza  di  5  millimetri  (375).  Quello, 
che  mi  parve  affatto  singolare  ,  si  è ,  che  dopo  una 
siccità  si  lunga ,  ed  ostinata ,  ed  una  tempeiatura 
straordinariamente  elevata  nelf  inverno  ,  1'  atmosfera 
siasi  disposta  tranquillamente  alla  pioggia  alli  17  di 
maggio. 

E'  indubitabile ,  che  la  quantità  dell'  acqua  sommi- 
nistrata dagli  ombrometri  é  sensibilmente  minore  di 
quella  _5  che  effettivamente  cade  sulla  superficie  ter- 
restre ,    sia   perchè    li   vasi    sono    d' ordinario   elevati 


(Syo)  A  Jouyeuse  nella  valle  dell'Ardéche ,  lribul.;flo  del 
Rodano ,  non  caddero  ugualmente  clic  alcune  gocrie  da'  ao 
gennajo  a'  2  maggio,  ma  l'altezza  della  pioggia  annua  fu 
presso  che  doppia  che  a  Turino ,  cioè  di  metri  0,947  (  pollici 
54.    11,9   ). 
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sopra  di  essa,  sia  per  la  quantità,  che  nel  misurarla 
rimane  attaccata  alle  pareti  del  vaso  (  questa  quan- 
tità fu  trovata  dal  signor  Flaugergues  di  linee  7  ed 
un  quarto  su  98  giorni  di  pioggia  )  ,  sia  per  Y  eva- 
porazione ,  che  può  aver  luogo ,  raccogliendola  in 
vasi  aperti  ,  sia  finalmente  per  le  quantità  inas^.egna- 
blli ,  che  cadono  ,  e  per  le  quali  1'  evaporazione  pre- 
vale ,  massime  se  si  adoprino  imbuti  per  riceverla. 

Ija  circostanza  però  ,  che  maggiormente  influisce 
a  fraudarci  di  questo  dato  preciso  ,  è  la  maggiore , 
o  minor  distanza  dell'  ombrometro  dalla  superfìcie 
del  terreno. 

Questo  fenomeno  fu  per  la  prima  volta  osservato 
da  Lord  Cavendisk  a  Liverpool  negli  anni  1771-75 
e  74  ;  le  esperienze  istituitesi  quindi  a  Parigi  nel 
1818  per  l'accertamento  di  codesta  differenza  die- 
dero in  dieci  mesi  un  nono  d'  eccesso  d'  acqua  nel 
vaso  inferiore  per    metri  27. 

Il  mio  ombiometro  è  di  metri  8  superiore  al 
piano  dei  sottostante  giardino  ,  quel  del  Sig.  Flauger- 
gues è  elevato  da  terra  poco  meno  di  metri  3,5. 

Questo  Autore  propose  una  spiegazione  assai  in- 
gegnosa ,  e  geometrica  di  questo  difetto  di  quantità 
nelle  parti  superiori;  esso  lo  attribuisce  alla  diver- 
genza dalla  perpendicolare  prodotta  dal  vento   nelle 
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goccle  cadenti^  la  quale  d'  ordinario  non  ha  luogo 
nelle  parti  inferiori. 

Un  tal  effetto  è  incontestabile ,  ma  forti  dubbj 
fanno  credere ,  che  non  sia  il  solo  nell'  accrescere  la 
quantità  della  pioggia  inferiormente ,  ma  vi  concorra 
eziandio  ^  massime  nelle  pioggle  lunghe  ,  e  tranquille, 
quello,  che  la  goccia,  a  misura  che  scende,  debba 
successivamente  accrescersi ,  ed  ingrossarsi  per  le 
particelle  acquee ,  di  cui   è  satura   1'  atmosfera. 

Gli  Idraulici  non  lasciano  di  ripetere,  che  le  piante 
ritenendo  le  pioggie ,  diminuiscono  la  rapidità ,  e  la 
grandezza  delle  piene  ,  ed  alimentano  le  sorgenti  ; 
la  minor  quantità  d' acqua  ,  che  raccogliesi  cogli 
ombrometri  nelle  parti  elevate  ^  dimostra ,  che  nelle 
selve  quella ,  che  cade  sul  terreno  ^  dee  essere  sen- 
sibilmente minore  di  quella ,  che  vi  caderebbe  man- 
cando le  piante  ;  infatti  mettendo  a  calcolo  la  di- 
minuzione cagionata  dall'  altezza  del  vertice ,  che  ri- 
ceve la  pioggia ,  donde  cadendo  poi  lentamente  può 
di  leggieri  esser  ricevuta  dal  terreno ,  non  meno  che 
quella  assorbita ,  od  evaporata  per  la  gran  superfì- 
cie de'  rami ,  e  delle  foglie ,  si  rileverà  facilmente  , 
che  quella  ^  che  in  tempo  della  pioggia  scende  sul 
terreno  privo  di  piante  ,  è  molto  maggiore;  quindi 
è ,  che  sarebbe  assai  interessante  la  ricerca  della  dif- 


ferenza  dell'  acqua  ,  che  cade  all'  aperto ,  con  quella, 
che  percolerebbe  sul  terreno  al  dissotto  di  una  folta, 
.ed  elevata  pianta  fronzuta. 

Io  conghietturai  già  (Syó) ,  che  la  mancanza  delle 
piante  potesse  accrescere  la 'quantità  delle  pioggle  , 
contro  r  opinione  generalmente  ricevuta  ^  che  1'  ef- 
fetto della  distruzion  delle  selve  debba  esser  quello 
d' inaridir  le  regioni. 

Una  tale  opinione  trovasi  confermata  dalle  osser- 
vazioni del  sig.  Flaugergues.  Questo  illustre  Fisico 
avendo  trovato  un  progressivo  aumento  nelle  piog- 
gie  ,  conchiuse  :  «  Cotte  remarque  (  d'augmentation 
>»  de  pluie  annuelle  )  ne  s'accordo  pas  avec  ce  qu'on 
»  croit  communément ,  que  les  pays  boisés  sont  ceux 
»  où  il  pleut  d'avantage  ;  car  depuis  le  commence- 
>»  ment  de  ces  observations,  et  principalement  dans 
"  les  dix  dernières  années,  on  n'a  cesse  de  détruire 
»  les  foréts ,  tant  sur  le  territoire  de  Viviers ,  que 
»  dans  tout  le  département  de  V  Ardéche ,  où  il  ne 
»  reste  plus  aujourdliui ,  que  quelques  petites  por- 
»  tlons  de  terrains  couvertes  de  bois  très-peu  con- 
»   sidérable   >». 

(376)  Ricerche    sull' aumento    delle   pioggie,  e   sul    rafFredda- 
mento  del    dima ,   pag.   53. 
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La  pioggia  più  dirotta  osservata  da  questo  Autore 
è  delli  6  settembre  1801  ,  che  fu  delle  quaranta  l'an- 
nata la  più  piovosa  ;  essa  diede  in  dieciotto  ore  una 
altezza  di  metri  o,352  (pollici  i5.  2,35)  cioè  55  dieci- 
rnilionesime  per  secondo. 

A  Jouyeuse  nella  vasca  dell' Ardéclie  li  8  settem- 
bre 1817  si  ebbe  un'altezza  di  i5  dieclmilionesime 
per  secondo,  e  le  riviere  sorpassarono  nelle  loro  innon- 
dazioni  tutte  quelle  posteriori   al   1794* 

Molto  più  intensa  fu  la  pioggia  osservata  dal  slg. 
Tardy  de  la  Brossy  ^"J^)  li  24  luglio  1808;  essa  diede 
l'altezza  di  188  diecimilionesime  per  secondo. 

Assai  maggiori  ancora  sono  li  nubifragi  scaricatisi 
sulla  città  di  Marsiglia.  Dalle  osservazioni  quivi  fatte 
li  17  settembre  1772  in  due  ore  caddero  8  pollici 
d'  altezza  d'  acqua ,  il  che  importa  3oo  diecimilione- 
sime per  secondo  (378)  ;  ma  ben  più  terribili  devono 
essere  stati  li  nubifragi  avvenuti  lo  scorso  anno,  l'uno 
iieir  isola  di  Vight  li  7  maggio  ,   e  l' altro  a  Auxerre 


(377)  Lettre  adressée  au  Professeur  Pictet.  Bibliothèque  TJni- 
ver stile  ,  février  1 8 1  g. 

(578)  »  Le  29  juiilet  1783  il  est  tombe  à  l'observatoire  de 
»  Marseille ,  depuis  dix  heures  jusqu'à  midi,  5  pouces  et  i  ligne 
»  d'eati;  le  17    septembre    1772  011  recueiìiit  au  meme    observa- 
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li  18  giugno,  giacché  la  pioggia  del  primo  fu  para- 
gonata al  flusso  del  mare ,  e  quella  del  secondo  ele- 
Yossi  in  alcuni  siti  fmo  a  10  piedi   (379). 

Le  pioggie  le  più  dirotte  state  osservate  in  Torino 
da  parecchi  anni  non  giunsero  a  25  diecimilione- 
sime d'altezza;  però  li  29  maggio  1819,  dalle  ore 
3  '/a  alle  4  Va  si  ebbero  100  diecimilionesime  per 
secondo,  e  ne' momenti  della  caduta  più  vivace,  ed 
intensa    sorpassò    le   1 5o    diecimilionesime  ;     questa , 

v>  toire  IO  pouces  d'eau  en  douze  heures;  mais  il  en  tomba 
»  7  a  8  pouces  en  moins  de  deux  heures  ,  tout  le  territoire 
»    fut    inondé.  » 

Bernard  nouveaux  principes  dHydraulique.  Vedasi  anche  l'an- 
notazione   29   della    prima    parte. 

(579)  »  Le  7  mai  à  Stenbury  près  Vhitvilke  dans  1'  ile  de 
»  Vight,  le  temps  avant  la  chùte  de  la  trombe  fat  extré- 
»  mement  ourageux  et  peadant  une  demie  heure  d'un  aspect 
»  véritablement  effrayant  ;  la  quantité  d'eau  qui  est  tombée 
»  a  élé  comparée  au  flux  da  la  mer  ,  tant  elle  a  été  con- 
»    sidérable. 

»  La  trombe  qui  eut  lieu  à  Auxerre  le  18  jiiin  et  qui  a 
f>  produit  tant  de  dégàts  dans  l'arrondissement  de  cette  ville , 
»  fut  accompagnée  de  grosse  grèle  ,  et  la  phiìe  y  est  tom- 
»  bée  en  torrens  pendant  5o  minutes  ,  et  s'est  élevée  dans 
»    quelques   endroits  jusqu' à    io   pieds.  » 

Journal    de    Physique    de    Paris  ,    jaitvler    iSrg. 
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pioggia  ancorché  dirottissima  ,  non  fu  procellosa ,  seb- 
bene accompagnata  da  alcuni  colpi  di  tuono  ;  li  27 
luglio^  una  procella  con  grandine  somministrò  nello 
spazio  d' un' ora    177  diecimrlionesimi. 

Si  è  veduto ,  che  l' altezza  della  pioggia  caduta  in 
Torino  nel  1817  non  fu  che  di  metri  o,5oi  (pol- 
lici 18.  6.);  però  molto  maggiore  dee  essere  stata 
nelle  valli,  che  ci  £inno  corona  tra  il  Sud,  el'Ovesti 
le  straordinarie  piene ,  che  fecero  quelle  riviere , 
massime  la  Macra  (38o),  in  giugno  ed  in  luglio,  sem- 
brano   persuaderlo. 

La  superficie  del  Piemonte  compresa  nella  vasca  del 
Po  è  poco  minore  di  3o  mille  milioni  e  mezzo  di  metri 
quadrati  (  quasi  otto  milioni  di  giornate  ).  Se  la  sovra 
indicata  altezza  della  pioggia  si  prenda  per  media , 
si  avrebbero  i528o  milioni,  e  5oo  mille  metri  cubi 
d'acqua  caduti  sulla  faccia  del   Piemonte. 

Se  con  Mariotte  supporremo  ,  che  un  terzo  di  questa 
massa  siasi  risolta  in  vapori ,  che  un  altro  terzo  siasi 
consunto  neU'  umettazione  de'  terreni  ,  il  rimanente 
terzo ,  supposto  che  si  fosse  sfogato  uniformemente  , 
importerebbe  ,  che  il  Po  nel  1817  avesse  scaricato 
alla  sortita  da'  Regj  Stati  5oq3  milioni ,    e  5oo  mille 

(58o)  Vedasi  la  prima  parte,  art.  6,    pagina  58.  ^^,^ 
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metri  cubi  d'acqua,  cioè  161, 5  per  secondo,  dispensa 
assolutamente  inferiore  al  vero ,  e  nemmeno  adotta- 
bile per  ìa  minima  della  primavera ,  allorché  questo 
fiume  straordinariamente  basso  fu  con  insolito  esem- 
pio guadoso  con  un  piccolo  calesse  ad  un  sol  cavallo 
sotto  lo  sbocco  del  Tanaru.  Infatti  assunta  la  velo- 
cità media  di  soli  metri  o,5  ,  Y  area  di  0^3  metri  , 
che  ne  risulta,  divisa  per  un'  altezza  media  di  metri 
1,5,  darebbe  metri  217  di  larghezza  (  trabucchi  72  ), 
dati  inverosimili  per  la  sezione  del  Po  nella  massima 
sua  magrezza  presso  lo  sbocco  del  Ticino. 

Un  tale  risultamento  sarebbe  ancora  assai  inferiore 
al  vero  ,  anche  supponendo  _,  che  il  terzo  della  piog- 
gia assegnato  all'  umettazione  del  terreno  si  scari- 
casse interamente  negli  alvei ,  mediante  le  sorgenti, 
poiché ,  presi  elementi  più  verosimili  della  sezione, 
la  dispensa  sarà  sempre  molto  maggiore  di  metri  cubi 
325  ,  somministrati  dall'  ipotesi  del  Mariotte. 

Un  tal  supposto  si  scorgerà  poi  ancora  tanto 
più  lontano  dai  vero ,  anche  assumendo  un'  al- 
tezza molto  maggiore  dell''  acqua  di  pioggia  _,  se  si 
abbia  riguardo  alla  parte ,  che  se  ne  dee  scaricare 
in  occasione  ^  che  cade  ,  la  quale  potrebbe  forse 
computarsi  non  molto  lontana  dalla  metà  della  massa 
totale ,  e   forse  ancora  maggiore ,  stante  la  prontezza 
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dello  sfogo  delle  pioggia,  che  deriva  dalla  scarsità 
delle  piante  :  in  tal  caso  la  dispensa  ordinaria  sarebbe 
menoma  ,  ed  inverosimile. 

Ancorché  io  sia  persuaso ,  che  V  adottata  altezza 
media  delle  pioggie  possa  essere  minor  della  vera  , 
ad  ogni  modo  V  esposto  calcolo  non  lascia  di  dimo- 
strare all'  evidenza  l' insussistenza  de'  dati  assunti  dal 
Mario t te  ,  il  quale  nel  supposto  d' un' uguale  altezza 
d'acqua,  cioè  di  pollici  18,  trovò,  che  1'  annua  dis- 
pensa della  Senna  non  uguaglierebbe  l' ottavo  della 
pioggia  caduta.  Il  dato  ,  che  potrebbe  involvere  più 
forti  diÉFerenze  in  questo  calcolo,  è  fuor  di  dubbio 
quello  della  superficie  della  vasca. 

Un'  osservazione  importante  ,  che  cade  quivi  in  ac- 
concio ,  è  quella  della  differenza ,  che  risultar  dee 
nella  portata  ordinaria  de'  fiumi ,  e  delle  riviere  tri- 
butarie ,  ossia  nella  quantità  ,  e  nell'  abbondanza  delle 
sorgenti  tra  un  paese  convenientemente  provvista 
di  selve ,  ed  un  altro  ,  che  soverchiamente  ne 
scarseggi^  poiché  potrà  il  primo,  stante  gli  ostacoli,, 
che  astringono  gran  parte  delle  acque  a  penetrar 
ne'  terreni ,  nutrire  annualmente  le  correnti  con  pol- 
Hci  18  d'altezza  di  pioggie,  quando  il  secondo  alf 
opposto,    stante    il   troppo    pronto,, loro   scarico    per 

cai! 
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OMBROMETRO. 
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gii  alvei  ^  potrebbe  restar    poverissimo    d' acque    con 
un    altezza  molto  maggiore. 

Infatti  secondo  il  Mariotte  i5  pollici  d'  altezza  di 
pioggie  erano  allora  sufficienti  C  son  1 5o  anni  circa  ^ 
a  nutrire  le  riviere  della  vasca  della  Senna ,  cir- 
condata ,  e  sparsa  da  piccoli  monti ,  e  colline  ,  men- 
tre in  quella  del  Po ,  malgrado  le  enormi  masse  delle 
Alpi  ricoperte  alle  vette  di  sempiterne  nevi ,  e  diacci , 
non  solo  li  pollici  18.  6  caduti  nel  1817  riuscirono 
insufficienti  a  nutrire ,  e  conservar  le  sorgenti  per 
la  primavera  del  1818  ,  ma  gli  stessi  pollici  44  ^'^" 
duti  in  quest'  anno  medesimo  lo  furono  del  pari , 
poiché  alla  metà  del  gennajo  i8ig  era  generale  la 
lagnanza  in  tutto  il  Piemonte  sulla  mancanza  deli* 
acqua  ne'  pozzi  ,  e  sulla  diminuzione  ed  essicazione 
delle  sorgenti. 

Dopo  quanto  esposi  in  quest'  articolo ,  è  facile 
r  arguire  ,  di  quale  importanza  riescano  le  osserva- 
zioni ombrometriche  nelle  capitali  di  provincia;  l'ap- 
parecchio non  è  molto  dispendioso ,  e  li  dati  saranno 
utilissimi ,  anzi  indispensabili  all'  Idraulica ,  ed  all' 
economia  ;  noi  manchiamo  assolutamente  d' osserva- 
zioni sulla  portata  delle  nostre  riviere ,  e  tanto  meno 
conosciamo  quella  d  un  mezzo  secolo  fa  ;  un  tale 
dato  quanto  non   dee  interessar  il  Piemonte ,  che  si 

63 


r" 


(498) 

grandi  vantaggi  ricava  dalle  acque  per  T  irrigazione? 
Se  li  nostri  padri  ci  privarono  di  queste  notizie , 
dovremo  noi  imitarli  ora,  che  lo  stato  del  corso 
delle  acque  risvegliar  dee  tutta  Y  attenzione  dei  Go- 
verni ? 

Se  le  osservazioni  ombrometriche  sono  indispen- 
sabili alla  scienza  Idraulica  ,  non  le  sono  meno  ne- 
cessarie le  barometriche  ,  termometriche ,  ed  anemo- 
scopiche  ;  e  pare  ,  che  se  pur  dovrà  giungersi  una 
volta  a  conoscersi  le  leggi  della  natura  nel  gran 
laboratorio  dell'atmosfera,  a  scorgere  li  mezzi  di 
modificarle,  e  correggerle,  ciò  non  possa  aver  luogo, 
che  colla  moltiplicazione  ,  continuazione ,  e  confronto 
di  queste  osservazioni  fatte  con  un  sistema  semplice^ 
regolare ,  ed  uniforme  ;  V  eterogeneità  delle  misure  ^ 
e  del  metodo  è  quella  ,  se  non  m'  inganno ,  che 
rende  ,  e  renderà  di  ben  poca  utilità  queste  osser- 
vazioni ,  che  si  fanno  nelle  principali  città  dell'  Eu- 
ropa ;  l'interruzione  della  loro  pubblicazione  (36 1)  è 

(38 1)  Le  osservazioni  meteorologiche  pubblicatesi  pel  corso 
di  tre  anni  dal  degnissimo  Professor  di  Fisica  Vassalli  sotto 
il  nome  clAnnales  de  l'ohservatoire  de  t Académie  de  Turin, 
quali  interessanti  dati ,  quante  preziose  notizie  non  sommini- 
stravano ,  non  solo  sotto  il  rapporto  meteorologico,  ma  ezian- 
dio   sotto  quelli    statistico ,    e    sanitario  ? 
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uno  de'  maggiori  inconvenienti ,  a  cui  esse  vadano 
sottoposte ,  il  che  avverrà  ,  finché  non  si  facciano , 
e  non  si  pubblichino  annualmente  a  nome  dei  Go- 
verni. 

Questi  con  gravi  spese  mantengono  delle  specole 
astronomiche  per  averne  le  effemeridi ,  opere  al 
certo  utilissime  ,  ed  indispensabili  sotto  varii  aspetti 
alF  interesse  delle  Nazioni  ;  ma  esse  sono  lette ,  ed 
intese  da  pochissima  gente. 

Un  annuario  meteorologico  pubblicato  con  ordi- 
nate ,  e  seguite  osservazioni ,  in  cui  fossero  registrate 
,  le  principali  meteore  ignee ,  acquee  ,  e  ventose  ,  che 
.  regnarono  nell'  anno  precedente  nelle  diverse  parti 
dello  stato  ,  arricchito  di  quelle  nozioni ,  che  hanno 
maggior  relazione  coli'  agricoltura ,  e  coli'  Idraulica 
pratica ,  sarebbe  molto  più  utile  al  pubblico ,  di 
quello  lo  siano  tanti  almanacchi  ripieni  di  dati  ,  e 
di  notizie  per  lo  meno  vane,  ed  inutili. 


(500)  ; 

Art.    i5. 

Piano    di  Direzione    generale    delle    acque  y 
strade  _,  selve ,  e  catasto, 

§•    1- 

Della  Direzione  generale  delle    acque, 

iM  e'  precedenti  articoli  si  esposero  le  operazioni  pre- 
ventive ,  e  preparatorie  (SSa)  necessarie  ad  apportare 
nella  Direzione  generale  delle  acque  que'  migliora- 
menti ,  che  il  loro  stato  ,  e  la  scienza  richieggono  ; 
si  schierarono  le  ricerche  indispensabili  (383)  per 
agire  con  successo ,  e  vantaggio ,  e  si  sviluppò  ezian- 
dio il  sistema  da  seguirsi  per  apportare  quell'  armo- 
nia nelle  intraprese  prescritta  dall'  economia ,  e  ri- 
chiesta dalla  loro  riuscita ,  oggetti  questi ,  che  mal 
potrebbonsi  apprezzare ,  e  combinare  da  chi  non 
può  scorgerne  la  necessità ,  né  rilevarne  Y  impor- 
tanza (384). 


(382)  Articolo    12. 

(383)  Articoli    11    e   14. 

(584)  Articolo    g    ed    annotazione    246. 
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Siccome  allorquando  la  parte  razionale  dell'  uomo 
si  esercita  a  combinare  adequatamente  le  sue  idee  ^ 
fa  convenientemente  agire  li  membri ,  le  azioni   dei 
quali  air  opposto  mal  corrispondono  alla  parte  intel- 
lettuale ,  allorché  quella  facoltà  è  poco  esercitata  ,  e 
languente  ;  li  Governi  seguono  saggiamente  ,  e  costan- 
temente la  massima  di  affidare  le  varie  parti  di  pub- 
blica amministrazione    a    coloro  ,  che  per  istudio ,  e 
per  esperienza  ne  conoscono  il  maneggio ,  e  la  dire- 
zione ;  così  alla  presidenza  d'  un  Magistrato  legale  si 
destina  chi  invecchiò  ,  e  maggiormente  si  distinse  in 
questa  carriera ,  ad  un  Congresso    militare    si    costi- 
tuisce capo  chi  incanuti    nel    comando   delle  truppe 
fra  il  lucicar  dell'armi ,  ed  il  fragor  de' cannoni  ;  ma 
la  condotta  generale  delle  acque,  che  richiede  estese;, 
e  profonde  cognizioni    di    Geometria,    di    Fisica,  di 
Meccanica ,    e    d'  Idraulica ,    non    potè    finora    venir 
guidata  da  chi  possiede  il  complesso  di  queste  cogni- 
zioni ;  però   senza    di    ciò    mai    potranno  li  Governi 
ottenere  quelle  viste  ,  e  que'  piani ,  che  la  sola  scienza 
è  in  grado    di    proporre ,  di  valutare ,  e  di  eseguire 
per  dirigerle  con  sicurezza ,  e  vantaggio. 

Varie  circostanze  concorrere  dovettero  ad  impe- 
dire ,  che  prima  d' ora  si  riunissero ,  e  concentras- 
sero   li    varii  i  ami ,  che  devono    venir    compresi    in 
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questa  Direzione  co' legami  di  stretto  rapporto,  che 
li  vincola. 

L'Idraulica  è  una  scienza,  che  può  dirsi  nuova 
(385)  ;  la  sua  coltura  venne  ancora  ritardata  dalla 
difficoltà ,  e  dall'  aridità  della  materia ,  non  meno 
che  dagli  incomodi ,  che  seco  porta  1'  esercizio  della 
pratica  ;  quindi  è ,  che  fino  a  di  nostri  ben  pochi 
furono  coloro ,  che  forniti  fossero  di  siffatte  cogni- 
zioni ,  per  il  che  una  gran  parte  delle  operazioni 
Idrauliche  essendo  state  eseguite  ,  e  disimpegnate  da 
chi  ignorava  la  scienza ,  non  potè  conciliarsi  a  suoi 
coltivatori  quella  considerazione  ,  e  Fiducia ,  che  la 
natura  delle  cognizioni  avrebbe  richiesto. 

Né  diversamente  dee  dirsi  delle  altre  parti  quali- 
ficate sotto  il  nome  generico  di  Perizia  ,  cioè  della 
Geodesia  ,  della  Stereometria  ,  dell'Architettura  civile 
ec.  (386). 

Introdottosi  finalmente  fra  noi  lo  studio  dell'  Idrau- 
hca  ,    che  data  propriamente  dalla    fondazione  dello 


(385)  Vedasi    l' annotazione    1 3  della  prima    parte. 

(386)  Sono  troppo  sensibili ,  per  non  venire  iììcilmenle  ri- 
levati da  chicchessia  ,  gli  straordinarj  progressi ,  che  in  questi 
ultimi  tempi  fecero  le  parti  tanto  teorica,  che  pratica  di 
queste   scienze. 
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stabilimento  Idrometrico  (  circa  il  1760  )  unito  a 
quella  cattedra ,  essa  dovette  seco  apportare  le  in- 
certezze ,  e  li  dubbj  ^  che  la  mancanza  di  osserva- 
zioni generali  impedì  finora  di  sbandire  da'  suoi  prin- 
cipi, e  dalle  sue  regole;  la  ricerca,  e  1'  accertamento 
delli  fenomeni  della  natura  nel  corso  delle  acque 
abbraccia  un  campo  troppo  vasto  per  poter  venir 
compreso  da  indagini  individuali  ;  esse  richieggono 
de' viaggi ,  delle  spese,,  e  delle  esperienze  insoppor- 
tabili per  un  privato  ;  infatti  li  diacciai ,  li  monti  li 
più  dirupati ,  e  scoscesi  ,  le  vaste  pianure  ,  gli  aridi 
ghiajati,  gli  ultimi  tronchi  deTiumi ,  le  paludose  loro 
foci ,  le  spiaggie  del  mare  ,  formano  il  vasto  campo ^ 
che  si  offre  alle  osservazioni  dell'  Idraulico ,  fra  gli 
ardori  del  sole  ,  il  freddo  delle  nevi  ,  e  Y  umido 
delle  pioggie  ;  pure  senza  la  combinazione  del  com- 
plesso di  queste  ricerche  mai  potrà  f  Idraulica  salire 
a   certezza  di  principj. 

Aggiungasi  ,.  che  codesta  scienza  non  avendo  ancor 
esposto  alla  calcolatrice  politica  economia  li  grandi 
vantaggi,  che  li  Governi  possono  ricavare  da  una  vi- 
gilante ,  e  regolare  direzione  delle  acque  ,  nò  la 
necessità,  in  cui  essi  si  trovano,  di  rigenerare  le  selve, 
affine  di  prevenire  li  gravi  danni  ,  che  devono 'de- 
rivarne   alle    Nazioni    nel    corso    delle    acque    dalla 
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smodata  loro  distruzione ,  non  potè  prima  d'  ora  pro- 
muoverne li  progressi,  e  l'avanzamento. 

L'  uomo  abbagliato  dalle  arti  di  lusso  le  ammira  , 
e  protegge ,  esso  osserva ,  ed  esamina  con  piacere 
li  fenomeni  della  natura ,  che  costano  poca  spe- 
sa ^  e  fatica  ,  ma  pochi  si  occupano  di  scrutare 
gli  astrusi  fenomeni  delle  acque  correnti ,  sia  per- 
chè in  apparenza  troppo  comuni ,  sia  perchè  inte- 
ressano più  r  universalità ,  che  gli  individui  ;  quindi 
è ,  che  r  Idraulica  poco  conosciuta  da  quegli  stessi , 
che  fregiati  sono  di  non  ordinarie  cognizioni ,  trova 
difficilmente  de'  promotori ,  né  ad  essa  si  pensa,  che 
allorquando  li  richiami  de'  comuni ,  e  delle  pro- 
vincie  sulle  minacele ,  e  su'  disastri  cagionati  dalle 
acque  giungono  alle  orecchie  del   Sovrano. 

Quasi  tutti  li  Governi  d'  Europa  hanno  una  Di- 
rezione sotto  il  nome  di  ponti ,  e  strade  ;  ma  la  sua 
stessa  denominazione  indica,  che  lo  scopo  della  sua 
istituzione  non  fu  quello  di  regolare  il  corso  delle 
acque,  che  esser  dovrebbe  il  primario. 

La  maggior  parte  delle  città  della  bassa  Lombardia, 
e  deir  Olanda,  astrette  dalle  circostanze  locali,  stabi- 
lirono da  lungo  tempo  de'  Magistrati  delie  acque  per 
la  custodia  degli  argini,  dalla  quale  dipende  la  con- 
servazione delle  città  medesime  ;  anche  fra  noi    esi- 


^ 
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steva  già  una  Commissione  Idraulica  unita  alla  E.. 
Camera  de'  Conti  _,  che  da  lungo  tempo  cessò  dalle 
sue  funzioni;  ma  ninno  di  questi  Corpi  ebbe  per  isti- 
tuzione la  Direzione  del  corso  delle  acque  a  nome 
de'  Governi  in  tutta  la  sua  estensione,  come  ninno 
ebbe  per  iscopo  li  pr  egressi  dell'  Idraulica  ,  oggetti 
questi ,  che  non  possono  andar  disgiunti. 

Malgrado  che  da  questo  stato  della  scienza  la  parte 
pratica  ,  trovando  poca  consonanza  tra  le  sue  rego- 
la,  e  le  leggi  della  natura  ,  non  potesse  fare  della 
teorica,  quel  caso  ^  che  essa  si  merita ,  ed  appigllar 
si  dovesse  perciò  a  metodi  mancanti  de'  necessari  ap- 
poggi ,  avventurando  bene  spesso  1'  esito  delle  opera- 
zioni alla  sorte    (SSy) ,    ciò  non  pertanto  siccome   il 

(387)  Molti  esempi  addur  sì  potrebbero  di  operazioni,  che 
o  mancarono  intieramente,  o  richiesero  somme  molto  mag- 
giori delle  necessarie ,  o  non  produssero  che  effetti  effimeri , 
e  di  corta  durata;  ma  mi  limiterò  a  rammentarne  una  delle 
più    importanti  ,    che    ebbe    luogo    in   Italia. 

Benedetto  XIV.  ordinò  un  grandioso  canala  per  il  dissec- 
camento delle  valli  del  Bolognese  ;  si  fecero  le  operazioni 
preparatoire ,  e  s  intraprese  l' opera  ;  ma  ,  dopo  avervi  impie- 
gale somme  immense  ,  si  riconobbe  lo  sbaglio  preso  nella 
livellazione  ,  la  quale  indicava  g  piedi  di  pendenza ,  quando 
in  effetto  non  ve  ne  erano  che  tre  ,  ne  altro  rimase  delle 
migliaja   di    scudi   impiegati,    che  le    vestigia    irritae  spei. 
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corso  delle  acque  essere  dovea  meno  dannoso ,  e  di 
più  facile  direzione,  stantechè  le  piene  erano  minori, 
più  lente  ,  e  periodiche  _,  la  materia  seco  loro  stra- 
scinata molto  minore,,  gli  alvei  più  incassati,  sgombri, 
e  compresi  fra  folte  selve  ,  il  difetto  della  scienza  non 
poteva  riuscire  tanto  dannoso^  e  pregiudizievole;  ma 
a'  giorni  nostri ,  trovandosi  il  corso  delle  acque  nel 
massimo  disordine  ,  il  sistema  finor  seguito  ,  li  me- 
todi finora  adoperati  insufficienti  riuscir  devono  a 
rimediare  a' danni,  che  essi  ci  arrecano,  ed  a' mag- 
giori,  che  ci  minacciano. 

Siffatte  circostanze  sono  talmente  sensibili ,  che 
furono  già  saggiamente  rilevate  da  S.  M. ,  come  si 
ricava  dalle  R.  Patenti  delli  19  marzo  1816  (388) 
promulgate  per  lo  stabilimento  dell'  Intendenza  gene- 
rale de'  ponti ,  e  strade  ^  acque  ,  e  selve. 

Certamente  che  il  Congresso  permanente  di  acque, 
e  strade  (^89)  ,   composto  da  un  numero  d' Idraulici 


(388)  »  E  si  fu  singolarmente  nell'  attenta  disamina  ,  che  ci 
»  piacque  di  fare,  delle  varie  ramificazioni ,  in  cui  si  suddivide 
»  codesta  parte  di  pubblica  amministrazione  ,  che  abbiamo  do- 
»  vuto  riconoscere  la  necessità  di  apportare  qualche  riforma 
»  al   sistema    finor    praticato  ». 

(389)  R.    Determinazioni   delli    3    maggio    1816,    art.    /^    e    6. 
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destinato  ad  esaminare  ,  ed  a  dare  il  suo  parere  sui 
progetti  da  eseguirsi ,  riuscir  dee  di  grandissimo  van- 
taggio ;  ma  esso  dovrebbe  ugualmente  proporre  ,  e 
promuovere  ^quelle  viste  _,  che  riuscir  devono  ^  o 
direttamente  ,  od  indirettamente  utili  al  Governo  , 
ed  al  pubblico  ,  senza  di  ciò  è  impossibile  di  appor- 
tare que'  miglioramenti  e  quelF  utile  richiesto  dalle 
circostanze. 

Gli  oggetti  particolarmente  sottomessi  all'esame  del 
Congresso  sono  quelli,  che  interessano  direttamente 
11  Governo  nella  formazione ,  e  conservazione  delle 
strade.  Le  opere  tendenti  ad  impedire  li  danni  delle 
acque  devono  tuttora  venir  promosse  individual- 
mente dagli  interessati  medesimi  ^  a  norma  del 
sistema  precedentemente  seguito ,  il  che  non  può 
più  essere  analogo  ,  né  allo  stato  attuale  del  corso 
delle  acque,  né  ad  un  sistema  ragionevole  di  dire- 
zione generale. 

Ma  se  può  succedere  ,  che  vengano  proposte  delle 
opere  dirette,  a  prevenire,  o  ad  impedire  li  .danni 
delle  acque  ,  é  difficilissimo ,  che  vi  sia  chi  cerchi , 
e  possa  ritrarne  vantaggio. 

Trattando  dell'  Idraulica  pratica  ,  e  particolarmente 
all'  art.  g  ,  par  mi  d'  avere  all'  evidenza  dimostrato  ,  es- 
sere impossibile^  che  possano  efficacemente  riempiersi 
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questi  due  oggetti ,  inseguendo  il  sistema  finor  pra- 
ticato,  e  la  necessità  assoluta  _,  che  queste  opere 
vengano  perciò  promosse,,  e  dirette  interamente  a 
nome  del   Governo  (Sgo).  • 

Il  Corpo  d'  Idraulici  instituito  da  S.  M.  per  il 
servizio  di  acque,  e  strade,  certamente  ben  diretto^ 
e  guidato ,  può  riuscire  di  non  ordinario  vantaggio 
allo  Stato ,  e  riempiere  le  paterne  benefiche  sue 
mire;  esso  può  cosi  abbondevolmente  compensare 
la  spesa ,  che  cagiona  la  sua  instituzione  ;  ma  il 
sistema ,  e  le  norme  da  seguirsi  nelle  varie  circo- 
stanze ,  non  meno  che  1'  epoca  deìV  intrapresa  ,  e 
del  compimento  delle  operazioni  devono  venir  pre- 
scritte dalla  scienza. 

GÌ'  individui ,  che  prestano  il  loro  servizio  in  una 
amministrazione,  si  possono  adequatamente  parago- 
nare ad  una  macchina  ;  se  questa  sia  ben  montata  ^ 
ed  equilibrata  ,  collo  stesso  dispendio  di  forza  pro- 
durrà un  effetto  doppio  ,  ed  anche  triplo  di  quello^ 
che  farebbe  mal  eseguita ,  e  mal  disposta  (  vedasi 
anche  1'  annotazione  22  ). 

(390)  »  Le  stesse  disposizioni  saranno  applicate  per  il  segui- 
»  to ,  nel  caso  che  occorresse  fare  delle  variazioni  a'  regola- 
»  menti,  che  le  circostanze  potessero  esigere,  o  l'esperienza 
»   mostrare  1'  utilità  ».    H,   determinazioni    sovra    citate. 
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Quindi  è ,  che    se    codesti  Uffiziali    di    acque  ,  e 
strade  opereranno    con    ordine ,  sistema  ,  ed  unità  ^ 
potranno  nel  tempo  stesso  abbracciare ,  e  raccogliere 
molti  oggetti  di  pubblico  interesse ,  che  si  trascurano. 
Disimpegnati    gli    aÉFari  dell'  ordinario    servizio  ^  essi 
dovrebbero  occuparsi  del  raccoglimento  de'  dati   sul 
corso   delle  acque  delle  vasche  comprese  nelle  loro 
Provincie ,  per  formarne  una  regolare  Statistica  ;  essi 
dovrebbero  osservare  1'  annua  quantità  della  pioggia^ 
far  le  relazioni  de'  fenomeni  particolari  ,  e  segnata- 
mente delle   piene  straordinarie ,   che    succedono ,   e 
de*  danni ,   e  de'  disordini  particolari ,  che    vi    cagio- 
nano ;  essi  dovrebbero  occuparsi  de'  profili    degli  al- 
vei ,  appoggiando   quelli ,   che  sono  in  grado  di  fare 
in  operazioni  parziali  a  punti  fissi ,   per  poterli  alla 
opportunità  legare  con  altri ,  e  continuarli  ;   determi- 
nare  r  altezza  dell'  origine  delle   riviere  sopra  i  loro 
sbocchi  :    tener    conto    delle    variazioni    dell'  altezza 
delle  acque  nelle  principali  di  quelle  ,  e  farsi  carico 
nelle  loro  visite    dello    straordinario  vizio    del   corso 
delie   acque,  della   moltiplicità  de' canali  ec. ,  propo- 
nendo  in  massima  quelle  viste  ,  e  quelle  opere  ,  che 
riuscir  potrebbero  di  maggior  utile  al  E.,  erario  ,  ed 
al  pubblico. 

Essi  dovrebbero  sottoporre    alle    loro   osservazioni 
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i  colli,  ed  i  monti  rovinosi,  che  somministrano  mag- 
gior materia  alle  acque ,  e  che  rendonsi  perciò  più 
dannosi  a'  soggetti  piani ,  non  meno  che  li  terreni 
abbandonati  alla  sterilità ,  proponendo  li  mezzi  di 
renderli  alla  coltura ,  e  di  disseccare ,  o  buonificare 
quelle  tenute  danneggiate  dall'eccesso  delle  acque > 
o  dalla  loro  mancanza  ec. 

Tutti  codesti  dati ,  che  potrebbero  così  raccogliersi 
con  precisione ,  e  senza  la  menoma  spesa ,  che  rie- 
scono non  meno  indispensabili  ai  progressi  della 
scienza  ,  che  vantaggiosi  al  Governo  ,  ed  al  pubblico , 
sono  ora  affatto  trascurati,  niuno  se  ne  occupa^ 
perchè  non  possono  assolutamente  promuoversi ,  che 
da  chi  ne  conosce  l'entità,  e  l' importanza ,  a  nome 
del  Governo  medesimo. 

Li  più  sensibili  esempj,  che  abbiamo,  per  rilevare 
quanto  siano  vani  gli  sforzi ,  e  li  più  grandi  tentativi 
per  li  miglioramenti  Idraulici ,  se  non  siano  diret- 
tamente guidati  da'  Governi ,  possono  ricavarsi  dalle 
Paludi  Pontine,  e  dalla  valle  di  Chiana.  Quivi  si  ri- 
conobbe quanto  sia  erronea  la  speranza  ,  che  molti 
interessati  agiscano  ,  ed  operino  d'  accordo,  malgrado 
U   maggiori    sforzi    de' Governi    per    riunirli     (Sgi). 


(591)  Eugenio    IV,    Nicolò  V,    Calisto    III,  Pio    II,   e  Sisto 
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Né  altrimenti  avvenir  dovea  al  tempo  del  Vivlani 
lungo  r  Arno ,  poiché  esso  osservava  eziandio ,  «  che 
»>  le  rettificazioni  (Sg^)  ,  che  si  fanno  ad  istanza  degli 
«  interessati  giù  per  le  rose  (sinuosità),  col  tempo 
»  o  riescono  affatto  inutili ,  o  sieno  in  gran  parte 
»  gettate  >•  ;  il  che  persuader  dee  ,  che  siffatti  incon- 
venienti sono  un  effetto  inerente  alla  difficoltà  di 
agire  con  regolarità ,  ed  unità  di  sistema  nella  dispa- 
rità degli  interessi ,  ed  esser  assolutamente  indispen- 
sabile una  sola  volontà ,  ed  una  sola  direzione  nelle 
intraprese  Idrauliche. 

Bene  spesso  la  morte  del  principal  direttore  ,  od 
intraprenditore  di  queste  imprese  manda  in  rovina 
le  opere  le  meglio  intese ,  e  le  più  dispendiose  per 
rimaner  incomplete  ,  come  accadde  all'  intrapresa  del 
Wit  accordata  nel  1637  da  Urbano  Vili  ;  siffatto 
inconveniente  non  può  aver  luogo  in  una  Direzione 
stabilita  dal  Governo, 

IV  credettero  tutti  di  poter  risarcire  le  opere ,  ed  alvei  de- 
gli antichi  Romani  ,  forzando  a  ciò  con  molti  Brevi  le  comu' 
nilà  di  Sezze  ,  e  Terracina  ;  ma  non  furono  ubbiditi  ,  e 
non  ottennero  1'  effetto  delle  concepute  paterne  cure.  Delle 
Paludi    Pontine. 

(592)  Intorno  al  difendersi  da'  riempimenti ,  e  dalle  corro- 
sioni  de'  fiumi. 
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Ma  r  incaglio  il  più  ordinarlo ,  ed  il  più  forte 
nasce  dacché  coloro,  che  preposti  sono  alla  superior 
direzione  di  queste  intraprese  a  nome  de' Governi _, 
mal  calcolandone  le  circostanze ,  e  le  convenienze , 
impongono  condizioni  incompatibili ,  e  talora  più 
dannose  ,  che  utili ,  le  quali  ne  impediscono  l' ese- 
cuzione ,  o  ne  mcagliano  il  perfezionamento  (SgS). 

Ora  è  facile  di  persuadersi,  che  siffatti  inconve- 
nienti avranno  costantemente  luogo  ,  se  la  Direzione 
non  agisca  a  nome  ,  e  per  conto  del  Governo  ,  sia 
perchè  in  tal  caso  è  guidata  dalla  scienza  medesima , 


(5g5)  Il  sig.  Buonifacio  Gaetano,  d'  accordo  colli  Sezzesi,  e 
Terracinesi  per  proprio  utile  ,  ne  aveva  assunto  il  pensiero , 
ed  ottenuto  chirografo  ;  ma  sdegnatosi  poi  per  certe  condi- 
zioni appostevi  da  Monsignor  tesoriere  di  quel  tempo,  ne 
tralasciò    l' impresa. 

Simile  durezza  di  condizioni  fece  ugualmente  andar  a  vuoto 
r  intrapresa  di  Nicolò  Vander  Pellens  accordata  da  Alessandro 
VII    nel    1659 ,    e    di    Cornelio    Meyer    accordata    da  Innocenzo 

XI    nel     1679. 

Al  Meyer  essendosi  quindi  sotto  il  Pontificato  di  Clemente 
XI  associato  il  Principe  Odescalchi  ,  il  Cardinale  Renato  Im- 
periali, avendo  ordinato  delle  opere,  che  si  giudicarono  di  mag- 
gior danno  ,  di  quel  che  si  foffriva  ,  le  poche  ,  che  si  ese- 
guirono malamente  ,  non  contennero  le  acque  ,  che  per  due 
piene. 


(5i3) 

Sia  perchè  esso  non  può  apportare  pregiudizio  a'prlvati 
nelle  sue  mire  ,  sia  finalmente  perchè  è  impossibile, 
che  degli  intraprenditori  non  cerchino  di  ottenere 
degli  esorbitanti  beiiefizj  a  danno  dell'  erario  ,  e  del 
pubblico  ,  circostanza  questa  ,  che  porta  seco  la  ne- 
cessità di  limitarli  troppo  strettamente  ,  e  che  rovina 
costantemente  il  perfezionamento  di  quelle  opere  ^^ 
che  arrecar  dovrebbero  si  srandi  vantassi. 

Oltre  la  vigilanza  diretta  degli  Officiali  ,  e  degli 
altri  Impiegati  nel  servizio  di  acque  ,  e  strade  sulle 
variazioni ,  che  accadono ,  nel  corso  delle  acque ,  li 
proprietari,  e  li  comuni  potranno  eccitare  eziandio, 
e  promuovere  le  opere  necessarie  a  prevenirne  od 
impedirne  li  danni ,  e  siccome  queste  in  generale 
devono  venir  proposte.,  ed  esegnite  colla  massima 
attività,  e  prontezza,  è  indispensabile  di  sfuggirs 
ogni  procedimento  apportator  di  ritardi. 

Queste  domande  dovranno  perciò  indirizzarsi  di- 
rettamente ,  o  alla  Direzione  generale  ,  od  agli 
Ispettori  ^  li  quali  le  comunicheranno  indilatamente 
agli  Officiali,  che  dovranno  nel  più  breve  termine 
fare  una  relazione  di  massima  ,  da  cui  risulti  parti- 
colarmente della  necessità,  e  delf  utilità  delle  chie- 
ste opere,  da  trasmettersi  all'  Ispettore  ,  il  quale  la  farà, 
passare  alla.  Dlru zione  ,  muaita  del  suo    parere. 

6ì> 
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La  domanda  trovandosi  meritevole  d' approvazione 
rOfflciale ,  od  un  altro  Idraulico  sarà  da'^chiedenti 
incaricato  di  redigere  il  progetto  dietro  le  massime 
normali ,  o  generali ,  o  particolari ,  stabilite  dal  Con- 
gresso^ unendovi  il  riparto  per  il  concorso  della 
spesa  ,  il  che  approvato  dalla  Direzione ,  verrà  pub- 
blicato dall'  Intendente  per  rilevarne  le  osservazioni 
degli  interessati ,  le  quali  venendo  giudicate  dal  Con- 
gresso immeritevoli  di  riguardo ,  se  ne  farà  appaltare 
r  esecuzione  sotto  la  sorveglianza  del  Corpo. 

Questo  metodo ,  che  pare  il  più  semplice  per  ap- 
portare la  necessaria  unità ,  e  relazione  nelle  opera- 
zioni^ è  eziandio  il  solo  capace  a  togliere  radical- 
mente gli  infiniti  incagli  ^  che  ne  viziano  il  successo 
tutta  volta ,  che  eseguite  vengano  parzialmente ,  e 
col  concorso  di  parecchi  interessati. 

Li  comuni  _,  che  sono  oramai  nel!'  impossibilità  di 
provvedere  agli  emergenti ,  ed  alle  spese  loro  ca- 
gionate dal  pessimo  stato  del  corso  delle  acque  ,  ot- 
terranno delle  operazioni  opportunamente  ,  ed  adat- 
tatamente  eseguite  ;  di  rado  verranno  gettate  inutil- 
mente le  spese  ,  e  queste  riusciranno  molto  minori; 
essi ,  non  meno  che  li  proprietarj,  subiranno  con  van- 
taggio le  quote ,  alle  quali  dee  sottoporli  il  loro 
concorso ,  e  le  operazioni  procureranno  il  più  delle 
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Tolte  un  utile  diretto  al  Governo,  mediante  li  terreni, 
che  si  acquistano  sul  corso  delle  acque,  le  quali 
saranno  valevoli  a  procurare  alla  Direzione  dei  mezzi 
successivamente  maggiori,  onde  rigenerare,  e  siste- 
mare questa  parte  di  pubblica  amministrazione  (394). 
Poco    fondato ,    e  ragionevole    sarebbe    il   riflesso , 

(394)  A.  comprova  di  quanto  espongo,  non  si  ha,  che  a  dare 
uno  sguardo  alle  indispensabili  rettificazioni  ultimamente  ese- 
guitesi lungo  r  alveo  del  Po. 

Il  comune  di  Pancalieri  dovette  vendere  li  beni  comunali 
in  lire  70  mille  circa  per  far  fronte  alle  s'pese  del  taglio,  e 
r  opera  non    e    compita. 

Il  successivo  territorio  di  Casalgrasso  minacciato  nell'  abi- 
tato dee  d'anno  in  anno  pensare  ad  un  taglio  per  la  sua 
conservazione,  spesa,  alla  quale  sarà  impossibilitato  a  provvedere. 

Il  taglio  di  Moncalieri  richiede  ancora  successive  opera- 
zioni ,  le  quali  potranno  difficilmente  eseguirsi  a  dovere  senza 
il  concorso  del  Governo ,  a  cagione  delle  gravi  spese  richie- 
ste ,    e    delle    già  fatte. 

Il  comune  di  Sommo  era  impossibilitato  a  prevenire  la  ro- 
vina dell'  intero  abitato  ,  e  del  fertile  suo  territorio  ,  provve- 
dendo nel  tempo  slesso  alia  sicurezza  dell'  inferior  Siccomario, 
se  S.  M.  per  singoiar  tratto  di  bontà  non  assegnava  perciò 
il   fondo    di   40    mille  lire    sulla   cassa  provinciale. 

In    tanto    tutte  queste  opere   non   possono    assokita mente    ri- 
guardarci  come  compite ,  e    radicali ,  quindi    esse  richiederan^ 
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iAie  prollitando  il  Governo  di  questi  vantaggi ,  sia 
per  risultarne  del  pregiudizio  a  proprietarj ,  ed  ai 
comuni,  poiché,  come  dimostrai  in  più  luoghi,  essendo 
impossibile,  che  questi  possano  trarne  partito,  sarebbe 
contrario  a  tutti  li  principj  d'  una  saggia  amministra- 
zione ,  che  non  ne  profittasse  il  Governo  ,  il  quale 
non   può  a  meno  di  farli  ricadere  a  pubblica  utihtà. 

Ora  tutti  li  miglioramenti ,  che  si  anderebbero  cosi 
eseguendo  in  acquisto  di  terreni ,  in  nuovi  canali , 
in  disseccazioni ,  in-buoniflcazioni  ec.  ,  non  arreche- 
rebbero forse  coir  utile  diretto  del  Governo  un 
grandissimo  vantaggio  al  pubblico  ? 

Li  terreni  acquistati  sul  corso  del'e  acque ,  e 
sopra  una  trascurata  coltura  ,  o  veramente  ne'  diru- 
pati fianchi  de'  monti ,  e  de'  colli ,  devono  essere  ri- 
dotti a  boschi ,  sia   perchè  tale  è  la  destinazione  loro 


coiilinue    nuove    spese  ;    il    sistema    del    corso    non    trovasi  in 
molto    migliore  stato,    e    gli    alvei    abbandonati,    che    tanto     in- 
teresserebbe   di    buonificare    colla    maggior  prontezza  ,    lasciano 
molte  ceutinaja   di    giornate    tuttora    abbandonate  alla  discrezion 
delle   acque. 

Dovrà  dunque  dedursi ,  che  il  Governo  trovasi  già  in  cir- 
costanze di  dover  far  fronte  alle  spese  ,  senza  poter  rendere 
vantaggiosi  li  capitali  medesimi  ,  come  avverrebbe  se  gli  im- 
piegasse   lui    direttamente. 
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assegnata  dalla  natura  ,  sia  perchè  essi  abLisognano 
d'una  buonificazione,  che  le  sole  piante  possono  loro 
procurare  colle  proprie  spoglie  ,  sia  per  far  deporre 
ne'  piani  alle  acque  il  grassume  delle  nostre  campa- 
gne ^  e  frenare  il  furor  delle  piene ,  sia  finalmente  j? 
perchè  non  abbisognano  cosi ,  che  di  venir  custoditi 
contro  il  bestiame ,  per  divenire  in  non  molti  anni 
tali  da  procurare  colla  loro  vendita  un  sommo  van- 
taggio al  R.  Erario. 

Uno  de'  principali  inconvenienti  inerenti  alle  opere 
Idrauliche  consiste  nella  breve  loro  durazione  ,  stante 
la  continua  mobilità  delle  acque  ;  quindi  è  _,  che  la 
loro  conservazione  esige  una  continua  vigilanza  (5'j5), 
la  quale  può  facilmente  prestarsi  dagli  Oificiali ,  ed 
altri  Impiegati  applicati  al  servizio  del  Corpo  ;  per  il 
che  dopo  le  piene  essi  devono  visitare  le  principali 
opere  stabilite  lungo  gli  alvei,  onde  rilevandone  delle 
alterazioni  ^  e  de'  guasti  possano  indilatamente  farne 

(SgS)    »    Siccome   in  fatti  1'  esperienza    stessa    nello  spazio  di 

S>  trenta    anni  ha    sempre   mai   dimostrato ,     che    a      mantenere 

f>  il    corso   della  Chiana    in    uno    stato    così  florido  ,    e    sì    fe- 

y>  lice,    basta    unicamente    invigilare,     che    vi    si     conservi   nei 

»  fiumi    quella    direzione,    regolamento,  e    sistema,    che  vi    fa 

<f>  aUora    sì     prudentemente    stabilito ,    e    che    finora     si    felice- 

i>  mente  si  è  praticato.  »   Ragionamento  Storico   eh  Ila    Chiana. 
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la  relazione  all'  Ispettore ,  il  quale ,  muniendola  del 
suo  avviso ,  la  trasmetterà  alla  Direzione  generale. 

Riconoscendosi  in  queste  visite  qualche  bisogno 
urgente  di  riparazione  per  conservar  qualche  opera, 
r  Ufficiale  potrà  provvedervi  immediatamente,  preve- 
nendone r  Ispettore ,  e  regolando  le  quote  della  spesa 
dietro  il  riparto  del  concorso  stabilito  per  l' opera 
medesima   (Sgó). 

Allorquando  per  qualche  particolare  accidente  una 
corrente  contrae  in  una  piena  qualche  essenzial  va- 
riazione ,  che  apportar  possa  sensibili  danni ,  li  Sin- 
daci dovranno  darne  immediato  avviso  all'Ofilciale , 
il  quale  trasportandosi  sul  luogo  ,  ne  ragguaglierà  tosto 
con  sua  relazione  l' Ispettore ,  per  ottenere  le  oppor- 
tune provvidenze   dalla  Direzione  generale. 

Mediante  le  sovra  esposte  misure  generali  non  può 
dubitarsi ,    che    le    opere    Idrauliche   non    siano    per 


(396)  Certamente  sarebbe  una  mal  intesa  amministrazione 
quella,  che  per  riempiere  formalità  dovrebbe  lasciar  in  preda  alla 
distruzione  dell'  instabile  corso  delle  acque  delle  opere  im- 
portanti ,  e  dispendiose ,  che  con  piccole  somme  instantanea- 
niente  impiegate  possono  ripararsi  ,  e  che  non  solo  impor- 
terebbero assai  gravi  spese  trascurandone  il  ristoro ,  ma  espor- 
rebbero eziandio  vaste  campagne,  ed  intere  provincie  agli 
incalcolabili    danni    delle    inuondazioni. 
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promettere  economia  ,  sicurezza ,  e  conservazione ,  e 
che  non  si  possa  sistemare ,  e  dirigere  utilmente  il 
corso  delle  acque  a  precipuo  utile  dell'  erario ,  non 
meno  che  a  pubblico  ,  e  privato  vantaggio. 

§.   2. 
De'  mezzi  di  ristabilire  e  di  conservare  le  selve. 

indispensabile  necessità  di  ristaì)ilire  le  selve  in 
que'  terreni ,  che  la  natura  destinò  a  codesta  coltura, 
tanto  per  la  conservazione  de'  monti  e  de'colii,  quanto 
per  buonificarli  ^  e  per  frenare  le  innondazioni ,  non 
meno  che  per  mantener  le  sorgenti ,  par  mi  ampia- 
mente dimostrata ,  e  nella  prima ,  e  nella  seconda 
parte  di  quest'opera,  e  segnatamente  all'art.   i3. 

Li  Membri  del  Corpo  di  acque,  e  strade,  che  per 
disimpegno  delle  loro  funzioni ,  massime  nella  dire- 
zione generale  delle  acque ,  devono  più  particolar- 
mente percorrere  li  terreni  destinati  a'  boschi ,  sia 
ne' monti,  sia  nelle  pianure,  non  meno  che  per  le 
cognizioni,  delle  quali  devono  essere  forniti,  sem- 
brano quelli ,  che  con  maggior  economia ,  e  zelo 
possono  adempiere  alle  attribuzioni  richieste  4al  ri- 
stabilimento ,  e  dalla  conservazione  loro. 


(520) 

Ma  una  considerazione  di  ben  maggior  importanza 
persuade,  che    sifiFatte  attribuzioni   non  potrebbonsl 
ad  altri  appoggiare  con    ugual    fiducia,  e    successo. 
Infatti  si  è    in  più  luoghi  fatto    rilevare   quanto  sia 
strettamente    legato,     e    dipendente    il    corso    delle 
acque  dallo  stato  delle    selve  ;    quindi  è  ragionevole 
il  supporre  _,  che  l' Idraulica  sia  la  più  interessata  a 
combinare  ^    e  mantenere  in    questi   due    oggetti    di 
pubblica  amministrazione  quell'  armonia ,  e  quell'or- 
dine _,  che  il  generale  interesse  richiede  ;  essa  sola  è 
in    grado    di   osservare  ,  raccogliere ,    e  moderare  le 
circostanze  particolari ,  e  più  dannose  delle  varie  cor- 
renti per  r  eccessiva   materia  ,  che  strascinano   negli 
alvei ,   derivante    tanto    da'  monti ,    e    colli    rovinosi , 
quanto  dalle  corrosioni ,  che   han  luogo  nel  tortuoso 
viziosissimo  corso  delle  acque  nelle  pianure. 

Da  siffatti  riflessi  dee  derivare ,  che  vi  sarebbe 
tutto  il  fondamento  a  temere  ,  che  si  conservassero, 
anzi  si  accrescessero  li  disordini  medesimi ,  che  la 
esperienza  di  più  secoli  dimostrò  nascere  dalla  man- 
canza d' unione  di  questi  due  rami  di  pubb  ica  eco- 
nomia ,  malgrado  li  più  lodevoli  sforzi  de', Governi  per 
prevenirli  _,  ed  impedirli. 

Certamente  che  il  ristabilimento    delle    selve    non 
sarebbe  eseguibile  con  mezzi  pronti,  e  diretti  ;  il  me- 
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todo ,  che  dee  adottarsi ,  e  che  presenta  una  più  fa- 
cile e  sicura  appHcazione  ,  è  quello  d'  incaricare  la 
Direzione  generale  delle  acque  dell'  acquisto  di  quei 
terreni  più  bisognosi  di  venir  ridotti  a  boschi ,  e  che 
verrebbero  trascurati  da'  proprietari ,  mediante  la 
pubblica  cassa ,  che  essa  aver  dee  a  sua  disposizione 

(597)- 

L' Idraulica    sola  è    in  grado  di   procurare   la   più 

pronta  buonificazione  de'  terreni  situati  lungo  gli 
alvei,  ed  abbandonati  alla  sterilità  per  il  frequente 
corso  delle  acque  sovra  di  essi  in  tempo  di  piene , 
non  meno  che  di  quelli  ^  che  un  assoluto  sgrava- 
mento di  contribuzione  rende  di  spettanza  del  Go- 
verno  (598). 

La  Direzione  generale  potrà  facilmente  procurare 
le  necessarie  seminagioni ,  e  piantamenti ,  mediante 
li  convenienti  appalti ,  ed  arrestar  in  tempo  le  troppo 
rapide  corrosioni  con  lo  stabilimento  di  adattate 
opere  al  pie  delle  piarde  (Sgg)  ,  riducendone  le 
sponde  a  scarpa ,  e  praticandovi  gli  opportuni  pian- 
tamenti (400). 

(597)  Vedasi   il  seguente  §.    4* 

(598)  Vedasi    \  articolo    12. 

(399)  Vedasi    1'  articolo  4* 

(400)  »    La    clemenza  de'  passati   nostri   Padroni    serenissimi, 
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L'  acquisto  de'  terreni  minacciati  d' imminente  cor- 
rosione non  può  essere  un  oggetto  d'  entità ,  e  se  ora 
le  fronti  de' beni  lungo  li  fiumi  sono  riguardate  come 
assai  importanti ,  malgrado  il  vicino  pericolo  di  cor- 
rosione ,  ciò  nasce  dal  diritto  di  alluvione ,  tolto  il 
quale  ,  essi  diventar  devono  di  poco ,  o  nissun  valore. 

Potrebbe  forse  sembrare  una  misura  saggia ,  e  di- 
screta ,  comecché  dettata  dal  pubblico  interesse ,  lo 
imporre  a  beni ,  che  trovansi  in  codeste  circostanze  , 
il  peso  di  cedere  una  data  superRcie  per  adattarvi 
gli  opportuni  ripari  ;  io  penso  però ,  che  sarebbe 
assai  più  equo  il  sistema  di  acquistarli ,  poiché  al- 
trimenti il  rimborso  delle  spese  fatte  dovrebbe  equi- 
tativamente restituire  il  padrone  nel  diritto  di  pos- 
sederli. Codesti  beni  saranno  assai  meglio  custoditi 
dalla  vigilanza  della  Direzione  ,  che  da'  proprietari  -, 
essa  non  dee  venderli ,  finché  il  rinforzo  delle  piante, 
ed  il  completo  imboschimento  della  superficie  li 
metta  in  grado   di  resistere  al  corso  delle  acque. 

lii  possidenti  lungo  le  plarde  sono  _,  come  si  è 
dimostrato    in    più  luoghi ,  nell'  impossibilità   di  op- 


»  soUo  la  cura  del  Magistrato,  ci  ha  provveduto  di  terreni 
»  lungo  il  fiume  Arno,  ce  li  ha  fatti  piantar  di  boscaglie, 
s>   e  ce  ne  ha  formate  le  spalle  (sponde)  » .  P^iviani^  Discorso  citalo» 
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porvi  valido  riparo ,  né  può  cader  dubbio ,  che  ]e 
spese ,  che  si  farebbero  dalla  Direzione ,  alle  quali 
potrebbero  vantaggiosamente  concorrere  li  proprie- 
tarii  medesimi ,  non  siano  per  venire  utilmente  com- 
pensate dalla  vendita  de'  terreni  medesimi. 

Tutta  volta  però ,  che  il  proprietario  d'  una  gran 
fronte ,  la  quale  o  spontaneamente ,  o  per  delibera- 
zione della  Direzione  dee  venire  riparata ,  si  rifiuta 
alla  vendita  della  necessaria  superficie ,  dovrà  non  di 
meno  seguire  il  sistema  generale  di  lasciar  riparare 
dalla  medesima  a  sue  spese. 

Li  canali  abbandonati  o  per  rettificazione  di  alvei, 
o  per  sistemazione  di  corso ,  li  quali  possono  si  fa- 
cilmente ,  e  con  sì  tenui  spese  buonificarsi ,  richie- 
dono neppur  la  menoma  sollecitudine  per  diventare 
allora  boschi  eccellenti,  provvedendo  la  natura  stessa 
il  seme  delle  piante ,  che  rigogliosa  alleva ,  ned  altro 
occorre  _,  che  di  difenderle  ne'  primi  anni  dall'  uso 
de'  pascoli. 

Nella  stessa  mira  la  Direzione  generale  farà  acqui- 
sto di  que' terreni  negletti,  ed  incapaci  di  altra  col- 
tura, e  che  presentano  un  aspetto  di  miglioramento; 
quelli  però  ,  che  procurar  dee  con  maggior  impegno 
d'imboschire,  sono  quelli,  che  ne' monti ,  e  ne' colli 
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presentano  una  maggior  esca  alle  acque  a  rovinarli^ 
e  distruggerli  (401). 

Tutti  questi  terreni  sono  assolutamente  d'  una 
estensione  molto  maggiore  di  quella ,  che  possiamo 
immaginarci  ;  quindi  la  loro  riduzione  a  selve  quali 
vantaggi  non  arrecherà  al  Piemonte  ,  e  quali  capi- 
tali non  procurerà  al  Governo  ? 

Indicato  in  massima  il  sistema  da  seguirsi  nel  ri- 
stabilimento delle  selve ,  rimane  ad  esporsi  quello 
tendente  alla  loro  conservazione. 

Sarebbe  spesa ,  e  cura  gettata ,  se  questi  terreni 
non  venissero  custoditi ,  e  non  ne  fosse  impedito  il 
'troppo  pronto  dissodamento. 

La  vigilanza  delle  guardie  campestri  dee  formare 
il  primo  mezzo  di  conservazione  ;  a  misura  della 
loro  diligenza ,  ed  onestà ,  su.lle  informazioni  dello 
Ispettore ,  la  Direzione  assegnerà  loro  delle  ricom- 
pense. Li  Sindaci  poi  devono  apportare  la  maggior 
sollecitudine  in  vegliare  ,  che  non  commettansi  abusi^ 
e  disordini,  e  che  le  guardie  siano  diligenti ,  ed  at- 
tente al  loro  dovere ,  impedlendo    il   pascolamento , 

(4oi)  Io  sono  d'  opinione  ,  che  1'  esempio  apportato  dal 
Mengotti  (  art.  2  )  possa  far  svanire  la  tema  d'  impossibi- 
lità  di  riparare   questi  terreni   frajiati. 
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eà  il  guasto  delle  selve  ;  essi  dovranno  partecipare 
all'  Ispettore  le  loro  viste  sopra  que'  terreni  ,  clie 
presentano  vantaggi  sotto  questo  rapporto  di  coltura. 

Le  domande  per  dissodamento  di  boschi  dovranno 
direttamente  indirizzarsi  a  Sindaci ,  li  quali  appostevi 
le  loro  osservazioni  le  trasmetteranno  all'  Ispettore  ^ 
il  quale  incaricherà  l' Uffiziale  ,  od  altro  Impiegato 
della  Direzione  della  visita  locale. 

La  relazione  da  redigersi  per  quest'  oggetto  dee 
particolarmente  far  risultare:  i.''  della  distanza  del 
terreno  dall'  alveo  vicino  ;  2.**  della  sua  elevazione 
rispetto  alle  massime  piene  ;  3.°  dello  stato  delle 
piante  ;  4.°  finalmente  delle  circostanze  di  coltura 
de'  terreni  coerenti. 

L' Ispettore  trasmette  questa  relazione  munita  del 
suo  vista  alla  Direzione  generale  ,  perchè  ne  sia 
accordato ,  o  proibito  il  dissodamento. 

Codeste  relazioni  formando  il  cardine  essenziale 
d'  una  buona  direzione  ,  gì'  Ispettori  faranno  di  tanto 
in  tanto  riconoscere  ,  se  le  circostanze  vi  corrispon- 
dono fedelmente;  in  caso  contrario  ne  informeranno 
sollecitamente  la  Direzione  per  f  estirpazione  degli 
abusi. 

Venendo  accordato  il  dissodamento  con  particolari 
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condizioni,  spetterà    airUffìziale  di  riconoscerne,  e 
promuoverne  l'esatto  adempimento. 

Ciascuna  Ispezione  avrà  un  registro  generale,  e 
ciascun  Uffiziale  un  registro  particolare  diviso  per 
vasche  delle  riviere  ^  e  torrenti ,  ove  siano  con  pre- 
cisione indicati  li  terreni  annualmente  ridotti  a  bo- 
schi per  conto  della  Direzione,  che  ogni  anno  dovranno 
farsi  visitare  dagli  ajutanti  ,  od  assistenti ,  che  saranna 
tenuti  di  farne  relazione  all'Ispettore,  il  quale  ne  redi- 
gerà poi  il  ristretto  generale  da  spedirsi  alla  Direzione. 

Un  simile  registro  dovrà  aversi  per  notarvi  le 
domande,  e  le  concessioni  di  dissodamento  colle 
condizioni  imposte  a'  proprietarj ,  onde  potere  ap- 
postatamente  riconoscere  se   vi  sia  stato  adempito. 

Gli  Ispettori  nelle  relazioni  delle  loro  visite  an- 
nuali dovranno  distinguere  sotto  tre  distinti  capi, 
lo  stato  delle  acque  ,  quello  delle  selve ,  e  quello 
delle  strade  ;  ne^  due  primi  esamineranno  particolar- 
mente li  miglioramenti,  che  vi  si  potrebbero  ap- 
portare ;  essi  si  faranno  particolar  carico  della  visita 
delle  opere  principali  eseguite  dalla  Direzione  delle 
acque  ,  e  dello  stabilimento  delk  nuove  selve  di 
qualche   estensione. 

Con  questi  mezzi  il  Governo  potrà  non  solamente 
far  argine ,  e  prevenire  la  smodata  distruzione  delle 
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selve,  che  sono  ora  tanto  più  malmenate,  atteso  il 
caro  prezzo  del  combustibile,  ma  provvedere  ezian- 
dio con  sicurezza  e  successo  al  loro  ristabilimento , 
e  rigenerazione  ;  egli  potrà  cosi  ridonar  al  Piemonte 
r  abbondanza  del  combustibile ,  e  del  boscame  da 
lavoro ,  prevenire  la  rovina  de'  monti  ,  e  de'  colli , 
frenare  l' eccessivo  disordine  del  corso  delle  acque  , 
e  li  loro  danni ,  conservare  ed  aumentar  le  sorgenti, 
e  le  acque  nelle  riviere  y  sminuire  la  rapidità ,  e 
r  altezza  delle  innondazioni  y  restituendo  alla  coltura 
un'  immensa  estensione  di  terreni  ora  trascurata- 
mente abbandonata  alla  sterilità. 

Neil'  amministrazione  di  questi  oggetti  potrà  il 
Governo  impiegare  utilmente  un  gran  numero  d'indi- 
vidui (402)  y  e  procurarsi  eziandio  de'  capitali   cospi- 

(402)  Questa  circostanza  potrebbe  in  mio  senso  meritarsi 
un  particolar  riguardo  dal  Governo  ,  poiché  essendosi  nella 
mira  del  pubblico  vantaggio  semplificato  il  sistema  d'  ammi- 
nistrazione delle  acque  ,  quegli  oggetti  d' Idraulica  ,  che  altre 
fiate  richiedevano  moltiplicate  operazioni ,  e  relazioni ,  e  che 
sono  anche  in  gran  parte  ora  disimpegnati  da'  Membri  del 
Corpo  ,  trovandosi  considerevolmente  sminuiti ,  dee  seguirne 
che  non  pochi  Idraulici  avrebbero  forse  potuto  determinarsi 
ad  altra  carriera ,  se  tale  fosse  già  stato  il  sistema  di  questa 
Direzione.    Se    pertanto    siffatte   «J^p^^razioni  vengano  nuovamente 
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eui  sufficienti  a  liberarlo  dalle  enormi  spese ,  che 
richiederebbe  l' intrapresa  del  catasto  generale  ,  della 
conservazione  delle  strade  ,  e  della  sistemazione  ge- 
nerale  del  corso  delle  acque. 

§.  5. 

Della  Carta    Idrografica  ,   e  delle  Mappe  territoriali. 

^i  è  già  altrove  ampiamente  discussa  la  necessità 
(4o3)  indispensabile ,  in  cui  trovasi  non  solo  la 
scienza  Idraulica  ,  ma  eziandio  la  Direzione  gene- 
rale delle  acque  di  avere  una  Carta  Idrografica  esatta 
della  vasca  de' fiumi,  riviere  ,  e  torrenti  ;  si  è  ugual- 
mente fatto  osservare  ,  che  questa  intrapresa  non 
avrebbe  cagionato  alcuna  maggiore  spesa  al  Governo, 
qualora  associata  si  fosse  a  quelle  altre  operazioni 
geodetiche  necessarie ,  e  massime  alla  formazione 
delle  mappe  territoriali ,  che  sembrano  indispensabil- 
mente richiedere  qualche  determinazione. 

Il   Piemonte   trovasi  attualmente  provvisto  di  moki 

moltiplicate    nel    modo     proposto  ,    si  sommiaistrerà     a    questi 

inclivicUii    un'  occnpazione    ridondante  interamente    a    vantaggio ^ 

della  scienza  ,    del    R.   Erario  ,    e  del  pubWìGO. 
(4o5)  Vedasi   1'  articolo    la. 
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abilissimi  soggetti  per  V  esecuzione  di  siffatte  ope- 
razioni ^  ned  altro  manca ,  che  un  centro  di  Dire- 
zione ,  donde  si  diramino  norme,  e  metodi  uniformi, 
e  li  più  adattati   alle   operazioni. 

Un  tal  sistema ,  che  procurar  dee  non  ordinaria 
economia,  e  semplicità  d'esecuzione,  è  l'unico  va- 
levole a  procurare  con  una  sola  operazione  generale 
il  materiale  necessario  per  ottenere  una  Carta  Idro- 
grafica precisa  ,  una  mappa  generale ,  e  militare  , 
non  meno  che   le  mappe    parziali  de'  territorj. 

Se  pertanto  vari  abili  operatori  impiegati  in  questa 
impresa  guidati  si  trovino  da  una  sola  generale 
Direzione ,  le  operazioni  venendo  eseguite  con  uni- 
tà ,  e  regolarità  ,  assai  più  sicuro ,  ed  economico  n^ 
sarà  il  risultamento. 

Infatti  se  tutti  li  Geometri ,  che  vengono  annual- 
mente occupati  in  codesti  lavori,  fossero  riuniti  in  un 
sol  corpo  ,  come  aventi  un  medesimo ,  ed  unico 
scopo,  ed  agissero  d'  accordo  ;  se  preventivamente  si 
formasse  un  reticolato  generale  di  grandi  operazioni 
trigonometriche  fra  loro  legate  di  tutti  gli  Stati  di 
terra  ferma,  forse  che  colle  somme  ,  che  attuahnente 
s'impiegano,  si  perverrebbe  a  ciò,  che  non  potè 
finora  ottenersi ,  cioè  a  levare  V  ossatura  d'  una  Carta 
generale  precisa  ,  e  capace  di  servir   di   sicura   bas<e 
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a   tutte  le  operazioni  richieste  da*  vari  rami   di  pub- 
blica amministrazione. 

Se  questi  operatori  ^  o  quel  maggior  numero  ,  che 
potrebbe  richiedersi ,  appoggiandosi  quindi  a  punti 
preventivamente  determinati  ,  devenissero  alle  ope- 
razioni parziali  con  ordine,  e  successi  vita  ,  si  perver- 
rebbe alla  formazione  d' una  buona  mappa  generale 
capace   di  soddisfare    a   tutti  li  bisogni  dello  Stato. 

In  questi  lavori  gli  operatori  dovrebbero  dividersi 
in  tre  squadre ,  una  delle  quali  intraprendesse  le  sue 
operazioni  da'  limiti  del  Contado  di  Nizza  colla  Pro- 
venza ,  e  levasse  il  piano  di  tutta  la  parte  meridio- 
nale delle  Alpi  marittime,  e  degli  Appennini  sino  all' 
estremità  della  Riviera  di  levante. 

La  seconda  cominciando  dalla  vetta  della  valle  del 
Po  ^  e  suddividendosi  poscia  in  due  altre ,  l' una 
scendesse ,  e  raccogliesse  le  vasche  secondarie  situate 
al  Sud  del  fiume  ,  e  1'  altra  quelle  situate  al  Nord , 
procurando  di  camminar  del  paro  nella  discesa  della 
gran  valle  principale. 

La  terza  squadra  finalmente  dovrebbe  occuparsi 
del  paese  situato  al  Nord  delle  Alpi,  levando  collo 
stesso  metodo  tutta  la  Savoja. 

Li  Geometri  operando  d'  accordo  nell'  unire  colle 
squadre  vicine  li  limiti  di  contatto  delle  loro    opera- 
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zionl  preventivamente  sottoposte  a  quelle  trigono- 
metriche secondarie ,  compita  che  avranno  la  carta 
d'un'  intera  vasca,  dovranno  farne  una  triplice  copia, 
onde  presentare  a  ciascun  ramo  d' amministrazione 
il  materiale  adattato  a  soddisfare  ai  particolari  suoi 
bisogni. 

Così  il  Ministero  della  guerra  avrà  li  suoi  Geo- 
metri muniti  di  particolari  istruzioni ,  per  racco- 
gliere que'  dati ,  che  più  particolarmente  lo  interes- 
sano,  o  che  non  potrebbero  introdursi  nella  carta; 
cosi  dicasi  della  Direzione  generale  delle  acque  per 
la  carta  Idrografica  ,  e  per  quella  riguardante  le 
Mappe  territoriali  ;  da  queste  due  potrà  desumersi 
una  carta  Geografica  generale  dello  Stato  perfezio- 
nata nelle  mire  del  Governo. 

Alla  Mappa  generale  levata  per  triplice  copia  si 
applicheranno  quelle  scale  adattate  agli  oggetti ,  cui 
dee  venir  destinata. 

Operando  in  tal  modo  successivamente  per  tutte 
le  vasche  secondarie  fino  alla  loro  unione  col  Po, 
le  operazioni  riuscir  devono  regolari,  e  sicure,  scopo 
che  è  impossibile  di  ottenere  altrimenti ,  poiché  il 
loro  solo  slegamento  è  sufficiente  ad  alterare  la  per- 
fetta corrispondenza,  che  dee  riòuìtare  nell'unione, 
.e  nelia  perfezione  della   carta. 
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Sebbene  un  tal  sistema  si  presenti  sotto  un  aspetto 
assai  esteso ,  e  dispendioso  ,  esso  ha  però  il  vantag- 
gio d'  essere  il  solo  adattato ,  il  più  semplice ,  il  più 
economico  ,  ed  il  più  sicuro  per  ottenere  una  volta 
una  carta  generale  precisa ,  la  quale  soddisfar  possa 
nel  tempo  stesso  a  tutti  li  diversi  rami  di  pubblica 
amministrazione,  che  abbisognano  di  queste  opera- 
zioni. 

Potrebbe  neppur  opporsi  la  lentezza  del  risulta- 
niento ,  essendo  incontestabile,  che  l'accordo  dell' 
operazione  materiale  ,  e  primordiale  richiederà 
assai  minor  t<ompo  di  quello ,  che  s'  impiegherebbe 
se  si  triplicassero  gì'  incumbenti ,  come  finora  suc- 
cesse ,  levandosi  separatamente  queste  carte  da  vari 
rami  d'  amministrazione. 

Certamente  che  la  spesa  necessaria  ad  intrapren- 
dere ,  e  compiere  una  tale  impresa  quanto  vasta  , 
altrettanto  indispensabile  allo  Stato  ,  dee  essere  egre: 
già;  ma  qualunque  essa  sia  è  però  indubitabile,  che 
operandosi  cumulativamente  ,  e  riunendo  in  un  sol 
corpo  li  Geometri  dipendenti  da  un  sol  centro  di 
Direzione  ,  dee  ottenersi  un'  assai  sensibile  economia  , 
e  prontezza^  impossibile  a  conciliarsi  con  operazioni 
parziali  ;  però  siccome  ciò  non  ostante  1'  intrapresa, 
ed  il  suo  compimento    non    lascierebbero    di    richie- 


(533) 

de  re  un  tempo  assai  lungo  ,  e  che  la  parte  Idro- 
grafica ,  non  meno ,  che  le  mappe  territoriali  pos- 
sono far  desiderare  il  suo  perfezionamento  nel  minor 
tempo  possibile ,  comecché  destinata  a  servir  di  base 
a  tutti  li  miglioramenti  proposti,  de'  quali  dee  Y  Erario 
ritrarre  gli  esposti  vantaggi ,  io  mi  propongo  di  svi- 
luppare nel  seguente  §.  li  mezzi,  che  può  adottare  il 
Governo ,  onde  ottenere  le  somme  necessarie  per 
impiegare  il  massimo  numero  d'  operatori ,  ed  anti- 
cipare d'  assai  il  perfezionamento  delF  opera  senza 
sottoporsi  a  maggiori  spese  di  quelle  attualmente 
per  ciò  bilanciate. 

§•  4- 

De^  mezzi  di  applicare   il  piano  di  Direzione  generale 
senza    aggravare  il   pubblico  Erario, 
procurandogli  anzi    non   ordinari    capitali, 

1^  on  pochi  potrebbero  giudicare  ,  che  li  Governi 
fossero  nell'  impossibilità  di  provvedere  alle  straordi- 
narie spese  richieste  dall'  applicazione  dello  svilup- 
pato sistema  di  Direzione  generale  delle  acque  _,  a 
cui  dee  andare  unita  la  rigenerazion  delle  selve  , 
la  formazione ,  e  la  conservazione  delle  strade ,  e 
de'  ponti ,  non  meno  che    la  generale    riforma  delle 
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mappe  territoriali  ^    e  del    catasto  ;    se    però    abbiasi 
riguardo  alla   lentezza  necessariamente   richiesta   dal 
complesso  di  queste  operazioni  medesime  y  ed  a  fon- 
di, che  vengono  annualmente  in  esse  impiegati  dalle 
diverse   amministrazioni ,   che    ne     sono    incaricate , 
si  scorgerà   di   leggieri ,    che    riuniendole   in  un    sol 
centro   si  potrebbe  benissimo  intraprendere   X  appli- 
cazione del   sistema ,   e    ricavare  eziandio   dopo  non 
molti  anni   ragguardevoli  somme ,   capaci    di  accre- 
scere  considerevolmente  li  mezzi  di  esecuzione;  ciò 
non  pertanto ,  siccome    la  formazione    della  Mappa 
generale    necessaria    per  ottenere  la    Carta   Idrogra- 
fica ,     e    le    Mappe    territoriali     è   la    fondamentale 
dell'  edifizio ,  la  Direzione  delle  acque  non  potrebbe 
senza  di   essa  ricavare    tutti   que'  vantaggi ,    che    pre- 
senta ,    e  li  catasti    seguirebbero    a  rimanere  per  non 
pochi  anni  incagliati,,  e  confusi;  quindi  ragion  vuole, 
che  si  cerchino  li  mezzi  di  prowedere   immediata- 
mente   alle    somme     grandiose,    che  sono   richieste 
da    una  più  pronta  esecuzione,  senza  che  il  Governo 
astretto  sia  ad  assegnare    ad  un  tal   fine  fondi    mag- 
giori de'  finora  impiegati. 

Il  sistema  d'  esecuzione  indispensabilmente  richie- 
sto per  ottenere  il  necessario  successo  nell'  applica- 
zione delle  proposte  misure     porta  seco   il    bisogno  , 
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che  la  Direzione  generale  abbia  a  sua  disposizione 
11  fondi  assegnati  mediante  una  cassa  particolare  , 
nella  quale  vengano  versate  le  somme  di  presento 
bilanciate  dal  Governo  per  li  diversi  oggetti  da  essa 
amministrati  ;  senza  un  tal  mezzo  sarebbe  vano  il 
lusingarsi  di  ottenere  quell'  economia ,  quella  pron- 
tezza ,  e  queir  armonia  nelle  operazioni ,  che  loro 
prometter  possono  una  felice  riuscita  neh'  intrapresa, 
per  gli  incagli ,  e  li  ritardi ,  che  d' ordinario  nasco- 
no ,  e  sono  anzi  inseparabili  dalla  complicazione 
dell'  amministrazione. 

Li  fondi  però  ,  che  debbono  più  particolarmente 
venir  versati  in  questa  cassa,  sono  quelli,  che  rica- 
vansi  dalle  acque  ,  poiché  altrimenti  riuscirebbe 
impossibile  alla  Direzione  generale  di  combinare  gli 
stabilimenti  ,  e  le  derivazioni ,.  che  attualmente  pos- 
siede il  Governo,  con  altre  simili  intraprese,  nò 
quindi  apportar  si  potrebbe  nella  loro  amministrazione 
quell'ordine,  e  quella  regolarità,  che  gli  incrementi 
di  reddito ,  e  li  miglioramenti  esigono,  e  che  pos- 
sono ottenersi ,  ma  che  il  solo  complesso  delle  ope- 
razioni,  e  delle   viste  può   procurare   (404)- 

(404)  »  Che  intraprendendo  la  sistemazione  d»!  corso  deli' 
f>  Arno  non  bastano  le  somme  necessarie  ,  ma  vogliono  anche 
»   destinarsi    le    entrale   anime  ».    flviaiii  ,    Discorso    citato^ 
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Gli  esposti  riflessi  dimostrano  _,  che  sarebbe  incon- 
veniente ,  e  pregiudizievole  a  questo  ramo  interes- 
santissimo di  pubblica  amministrazione,  se  non  fos- 
sero sotto  r  immediata  ispezione  della  Direzione  ge- 
nerale quegli  oggetti ,  che  si  direttamente  l' interes- 
sano nel  complesso  delle  sue  operazioni ,  le  quali 
non  potrebbero  bene  spesso  a  meno  di  venir  incagliate 
a  sommo  loro  detrimento ,  a  cagione  della  separa- 
zione delle  attribuzioni. 

Li  fondi  versati  in  questa  cassa  della  Direzione 
generale ,  che  possono  venire  considerevolmente  ac- 
cresciuti dalle  multe ,  in  cui  incorrono  li  proprietarj 
per  contravvenzioni  alle  leggi ,  che  riguardano  questi 
diversi  rami  d'  amministrazione  ,  dovendo  venire  an- 
nualmente consunti  nell'ordinario  servizio,  il  rispar- 
mio ,  che  r  armonia ,  e  l' unità  delle  operazioni  pos- 
sono procurare ,  qualunque  esso  sia ,  essendo  asso- 
lutamente insufficiente  a  procurare  li  fondi  necessari 
a  dare  la  massima  estensione ,  e  rapidità  alle  ope- 
razioni preparatorie  ^  ed  alla  successiva  loro  conti- 
nuazione,  potrà  il  Governo  aprire  un  impiego  di 
capitali  sopra  la  cassa  medesima  formato  da  cin- 
quanta mille  azioni  a  lire  duecento  cinquanta  cia- 
scuna, assicurate  sui  miglioramenti,  sui  vantaggi  e  sui 
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beni   acquistati  dalla  Direzione  medesima  ,  a   nome 
del  Governo. 

L'  ostacolo  principale ,  che  d'  ordinario  si  oppone 
alla  riuscita  di  questi  pubblici  imprestiti ,  è  la  tema, 
che  li  fondi  vengano  distratti  ;  però  dovendo  li  Go- 
verni essere  convinti ,  che  coli'  esecuzione  del  pro- 
posto piano,  oltre  di  sgravarsi  di  considerevoli  somme, 
che  devono ,  o  direttamente  versare  da'  pubblici  te- 
sori ,  o  percevere  col  mezzo  di  straordinarie  contri- 
buzioni, acquisterebbero  eziandio  de' fondi  conspicui, 
e  capaci  di  alleviare  d'  assai  le  spese  di  queste  am- 
ministrazioni ,  non  trascureranno  alcuna  di  quelle 
misure  atte  ad  ispirare  confidenza  nel  pubblico ,  il 
quale  troverebbe  eziandio  in  questo  caso  una  cau- 
tela validissima,  nella  circostanza  che  li  fondi,  che 
si  vanno  acquistando ,  sono  di  loro  natura  stabili  ^ 
e  che  non  debbono  liquidarsi ,  che  all'  epoca  della 
vendita  generale  de'  medesimi  (4o5). 

(4o5)  Farse  che  potrà  giudicarsi  ,  che  di  maggior  vantaggio 
riuscirebbe  pel  Governo  di  dare  a  questo  imprestito  la  forma 
di  Tontina.  E'  vero ,  che  un  tal  sistema  ricader  farebbe  il 
priiicipal  benefizio  a  prò  dello  Stato  ,  ma  presenterebbe  1'  in- 
conveniente di  privare  la  Direzione  generale  dell'  annua  som- 
ma di  625  mille  lire  ,  e  di  6  milioni  260  mille  lire  nel  primo 
decennio ,   periodo,  nel  quale    essa   dee  procurare  di   procacciarsi 
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Il  compimento  di  questa  intrapresa  sotto  1'  aspetto 
d'  una  regolare  direzione  del  corso  delle  acque  ,  e 
della  rigenerazione  delle  selve  ,  sulle  quali  appog- 
giasi il  vantaggio  principale  da  ricavarsi  dalla  Dire- 
zione ,  potrà  certamente  ottenersi  nel  periodo  di 
trent'  anni  ;  chepperò  dovrebbe  il  dividendo  regolarsi, 
e   distribuirsi  per  ogni  decennio. 

Il  versamento  delle  azioni  sarà  regolato  in  modo , 
cbe  facendosi  nel  primo  anno,  l'azione  godrà  l'in- 
tiero dividendo  ;  facendosi  nel  secondo,  essa  soffrirà 
la  deduzione  d' un'  annata  d' interesse  al  7_,5  per 
cento;  di  due  facendosi  nel  terzo,  e  così  di  seguito. 

Sei  de'  principali  Azionari  nominati  da  S.  M.  esa- 
mineranno lo  stato ,  ed  il  quadro  generale  de'  van- 
taggi annualmente  procurati  dalla  Direzione  ;  esso 
dovrà  compirsi  a  tutto  febbrajo  ,  e  verrà  discusso  ,  ed 
approvato  dal  Congresso  permanente  in  una  parti- 
colar  adunanza  ;  accertato  il  bilancio  esso  verrà  sotto- 
scritto da'  predetti  Commissarj,  e  dal  Direttor  generale 
per  doppio  originale  ;  in  ciascun  anno  il  quadro  gene- 
rale comprendere  dovrà  il  fondo  degli  anni  precedenti. 

massimo    de'  fondi  disponibili  ;    per    altra    parte    sembra    anche 
equitativo,  che  li  capitali,  li  quali  concorrono  a  procurare  1'  acqui- 
sto   di    questi   benj ,    partecipino    del    benefizio    medesimo. 
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La  modicità  delle  azioni ,  1'  assicuranza  per  parte 
del  Governo  di  lasciare  intatti  a  loro  vantagj^io  li 
fondi  stabili^  che  si  vanno  acquistando  dalla  Dire- 
zione ,  possono  far  sperare  ^  che  in  poco  tempo  sia 
per  compirsi  la  somma  di  12  milioni,  e  mezzo,  a  cui 
rilevano  le  azioni ,  al  che  può  sommamente  influire 
la  natura  dell'  intrapresa ,  quando  sia  radicale  ,  e 
completa  ;  ma  posto  eziandio  ,  che  l' impiego  non  si 
riempia ,  che  nel  periodo  di  cinque  anni ,  la  Cassa 
verrà  ognora  ad  ottenere ,  comprese  le  somme  an- 
nualmente bilanciate  dal  Governo ,  poco  meno  di 
cinque  milioni  all'  anno  ,  co'  quali  potrà  sicuramente 
dare  la  maggiore  attività  all'  impresa. 

Forse  che  potranno  alcuni  dubitare,  che  11  capi- 
tali, li  quali  acquistar  si  possono  con  una  regolar 
direzione  del  corso  delle  acque ,  colla  rigenerazione 
delle  selve,  e  con  quegli  altri  miglioramenti  sulle  tenute 
incolte  ,  o  poco  produttive  per  particolari  circostanze, 
non  siano  poi  si  grandi  da  presentare  un'  esca  agli 
azionar) ,  capace  di  animarli  ad  impiegare  in  questa 
amministrazione  li  loro  capitali  a  generale  vantag- 
gio dello  Stato.  A  sradicare  un  siffatto  pregiudizio 
io  mi  cimenterò  ad  esporre,  e  schierare  con  qualche 
approssimazione    1'  entità    degli   utili ,    che    possono 
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ricavarsi  mediante  calcoli  generali  sì,  ma  appoggiati, 
e  comprovati  da   qualche  caso  particolare. 

Si  è  di  già  osservato ,  che  gli  Stati  di  terra  ferma 
di  S.  M.  ascender  possono  per  lo  meno  a  18  milioni 
di  giornate  di  Piemonte  (406). 

Dietro  le  operazioni  fattesi  dal  Governo  di  Bavie- 
ra ,  e  li  calcoli  da  me  istituiti  sulla  vasca  del  Po 
(407)^  le  acque  occupano  nel  loro  corso  la  27.™»  parte 
della  total  superficie  ;  ma  suppongasi ,  che  ne  occu- 
pino soltanto  la  3o  ™^ ,  in  tal  caso  le  acque  richiede- 
rebbero 600  mille  giornate  ,  la  cui  metà  si  può  di- 
scretamente rivendicare  a  vantaggio  della  coltura. 

Un  tal  risultamento  di  3oo  mille  giornate  d'  acqui- 
sto ,  lungi  dall'  essere  esagerato  ,  è  sicuramente  molto 
minor  del  vero  ;  infatti  siccome  esso  sarebbe  con- 
sentaneo a  quello ,  che  deriva  dal  supposto ,  che  le 
acque  fra  gli  estremi  de'  loro  alvei  facciano  un  corso 
doppio  del  retto ,  avendo  riguardo  all'  eccesso  della 
larghezza  de'  letti ,  ed  alla  moltiplicità  de'  canali  ,  in 
cui  sono  questi  divisi ,  si  rileverà ,  che  V  estensione 
occupata  dalle    acque   riuscir  dee    molto     maggiore , 

(406)  Io  giudico  necessario  di  esporre  interamente  questi 
calcoli  in  misure  Piemontesi ,  poiché  li  risullamenti  sono  de- 
stinati   per    la   nazione    medesima. 

(407)  Vedasi  la   parte    prima,  articolo  secondo. 
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come  ricavasi  eziandio  ampiamente  da'  casi  rappor- 
tati all'art.    8^  e  si  vedrà  da' seguenti  esempj  (408). 

A  queste  3oo  mille  giornate  puossi  discretamente 
aggiungere  un  ugual  superficie  somministrata  dai 
miglioramenti  operati  nel  ridurre  a  boschi  tanti  ter- 
reni dirupati ,  od  abbandonati ,  e  nel  disseccamento 
ed  irrigazione  di  quelli  incolti  per  eccesso  ,  o  difetto 
delle  acque   (409).     •  ' 

Suppongasi  pertanto ,  che  nel  primo  decennio  si 
riacquistino  soltanto  100  mille  giornate,  cioè  il  sesto 
della  superficie  totale  ,  metà  lungo  gli  alvei ,  e  metà 
in  terreni  o  dirupati,  od  abbandonati  alla  sterilità, 
che  porto  in  complesso  al  valore  di  lire  5o  per 
giornata ,  una  tale  spesa  importerebbe  quella  di  5 
milioni,  che  possono  compensarsi  tanto  da' concorsi 
nelle  spese,  quanto  dal  prodotto,  che  può  ricavarsi 
da'  beni  medesimi. 

Si  osserverà  forse  ^  che  gli  acquisti  de'  terreni  ne- 
cessari alle  rettificazioni  degli  alvei  riuscir  devono 
assai  maggiori  ;  ma  ad  un  tal  proposito  giova  riflet- 
tere ^  che  questo  maggior  prezzo  dee  venir  mode- 
rato tanto   dal   concorso    de'  beneficati ,   quanto   dalf 

(408)  Vedasi  l'annotazione  2,    non    meno  clie  la  232. 

(409)  Vedasi  1'  annolazioue    265. 
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'eccesso  dell'  acquisto  sulla  superficie  impiegata  nel 
nuovo  letto  ;j  e  dal  prezzo  assai  minore  degli  scoscesi, 
e  rovinosi ,  o  sterili  ;  giova  poi  anche  osservare ,  che 
'abrogandosi  il  diritto  di  alluvione ,  tutte  le  nude 
spiaggie  devono  far  parte  de'  letti ,  giacche  non  è  che 
a  diligenza ,  e  spese  della  Direzione ,  che  essi  si  ri- 
mettono in  istato  di  buonificazione   (410). 

Premessi  questi  dati  potrà  supporsi,  che  al  ter- 
mine de'  primi  dieci  anni  il  valore  medio  di  cia- 
scuna delle  100  mille  giornate  ascender  possa  a  11. 
25o ,  il  che  importerebbe   un  capitale  di  a5  milioni 


(4 io)  Non  può  supporsi  ,  che  siffaUe  occupazioni  leder 
possano  le  private  proprietà  ,  tolto  che  sia  il  diritto  di  al- 
luvione, sia  perchè  se  può  taluno  trovarsi  in  grado  di  pro- 
fittare di  questi  nudi  ghìajati  ,  ve  ne  sono  dieci  ,  che  sop- 
irono considerevoli  danni  dalle  corrosioni  ,  dalle  quali  ven- 
gono liberati  ,  sia  perchè  la  massima  parte  di  questi  bene- 
fi/.j  della  Direzione  ricadono  a  generale  vantaggio  coli'  esimere 
li  comuni  dalle  riparazioni  dirette  ,  e  coli'  apportar  loro  il  ri- 
sparmio   delie    mappe    generah,    e  de  catasti. 

(4ii)  E'  impossibile  di  non  rilevare  la  discretezza  di  que- 
sto prezzo,  se  si  rifletta  ,  che  le  buonificazioni  del  Po  col 
solo  bosco ,  che  naturalmente  producono  ,  possono  dare  dopo 
cinque  a  sei  anni  1'  annuo  prodotto  di  venticinque  a  trenta 
lire    per  giornata. 
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Io  suppongo ,  che  nel  secondo  decennio  sì  acqui- 
stino 200  mille  giornate ,  e  seguendo  gli  stessi  sup- 
posti  verrà    ad    ottenersi  un  capitale  di  5o   milioni. 

Se  finalmente  nel  terzo  decennio  si  rivendichino 
le  restanti  000  mille  gornate ,  esse  produrranno  al 
prezzo  medesimo  un  capitale   di  75  milioni. 

Chepperò  nel  periodo  di  3o  anni  la  Direzione 
generale  delle  acque  può  restituire  alla  coltura  una 
superfìcie  di  600  mille  giornate,  acquistando  un  ca- 
pitale di  1 5o  milioni  ;  cioè  ne'  primi  dieci  anni  il 
vantaggio  annuo  sarebbe  di  due  milioni  e  mezzo  ; 
di  cinque  ne'  dieci  successivi ,  e  di  sette  milioni  e 
mezzo  ne'  dieci  ultimi  anni ,  ed  il  Governo  avrà  ot- 
tenuto senza  spesa  alcuna  una  mappa,  ed  il  catasto 
generale ,  regolato  il  corso  delle  acque  ,  e  ristabilite 
le  selve. 

A  questi  vantaggi  indiretti  giova  aggiungerne  un 
altro  diretto,  qual  è  quello  della  contribuzione  fon- 
diaria de'  beni  ridonati  alla  coltura ,  la  quale  calco- 
lata a  lire  2,5  per  giornata  importerebbe  l' annuo 
reddito  di  un  milione  e  mezzo ,  corrispondente  ad 
un   capitale  permanente  di  3o  milioni. 

All'  appoggio  de'  risultamenti  somministrati  dai 
fatti  supposti ,  io  mi  limiterò  ad  addurre  un  solo 
esempio  valevole  a  dimostrarne   non   solo   la   discre- 


/ 
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tezza,  ma  a  provare^  che  essi  sono  assai  al  dissotto 
del   vero. 

Li  proprietarj  del  comune  di  Chantal  sommini- 
strano l'esempio  della  direzione  del  corso  della  pic- 
cola riviera  Grana,  la  quale  interseca  quel  territorio 
suir  estesa  di   1600  trabucchi. 

Dalle  raccolte  informazioni  (412)  si  ricava,  che 
r  estensione  di  quel  territorio  ascende  ad  1 1  mille 
giornate  circa;  esso  è  eziandio  attraversato  dalla 
Stura;  tra  ambi  questi  alvei  occupano  uno  spazio 
di  lieo  gornate ,  cioè  il  decimo  del  territorio,  ri- 
sultamento  molto  maggiore  ,  cioè  triplo  del  3o.'"<^  as- 
sunto nel  precedente  calcolo. 

Nel  1780  il  signor  Conte  Coggiola  avendo  riparato 
con  adattate  opere  le  due  sponde  della  Grana  ,  e 
regolato  il  suo  corso  superiormente  all'  introduzione 
di  questa  riviera  nel  territorio  di  Chantal  ,  eccitò 
r  industria  de'  possessori  successivi  ad  imitarlo. 

Quest'  alveo  occupava  oltre  ^5o  giornate  ;  la  sua 
larghezza  venne  stabilita   di  10  trabucchi,  ed  a  se- 

(412)  Queste    L4otizie     mi    furono    obbligantemente     procurate 
dal   sig.  Angelo   Bonviciuo    intelligente    agricoltore   di    quel    co- 
mune ,  dal   quale    ricavai    pure  ,    che    ebbe   non    poca    parte    a 
codesti      miglioramenti     il     sig.    Intendente     generale    di    S.    A^ 
Pv.   il   sig.  Duca    del   Genevese ,   avvocato   Gìiiabò. 
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conJa  della  direzione  tracciata  da  un  Perito ,  c.ascnn 
proprietario  Goniinante  col  medesimo  intraprese  di 
contenere  le  acque  con  opere  adattate,  l'opera- 
zione ebbe  tutto  il  successo  desiderabile  ,  e  la  riviera 
fu  docile  a  percorrere  la  strada,  che  le  venne  as- 
segnata. 

Il  corso  retto  della  Grana  sarebbe  di  1600  tra- 
bucchi ,  e  siccome  lo  spazio  occupato  dal  corso  re- 
golato colla  larghezza  di  10  trabucchi  è  di  giornate 
5o  circa ,  esso  far  dee  una  strada  d' un  quarto  oltre 
la  retta ,  cioè  di  2000  trabucchi. 

Lo  spazio  rivendicato  sul  corso  è  di  200  giornate 
circa ,  laonde  la  riviera  venne  ridotta  a  non  occu- 
pare che  il  quinto  di  quello ,  che  ingombrava  nel 
disordine  del  suo  corso. 

Un  tal  dato  dimostra  abbondevolmente  quanto  sia 
inferiore  al  vero  il  supposto  ,  che  acquistar  si  possa 
soltanto  la  metà  degli  alvei ,  quando  in  una  si  pic- 
cola riviera  esso  risulta  di  quattro  quinti. 

Il  prodotto  di  questi  terreni  acquistati  sulle  ghiaje 

della    Grana ,    ridotti   in    parte    a   prati ,    e   campi, 

e    la    massima  parte     a    boschi ,    ha    certamente    ed 

abbondantemente  già  compensato  co'  suoi  proventi  le 

spese  impiegate  nelle  opere  necessarie  a  riacquistarli: 

quindi  dopo  3o  anni  essi  possono  avere    un    valore 

6a 
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per  lo  meno  di  5oo  lire  per  giornata  ;  donde  dee 
dedursi ,  che  colla  regolar  direzione  del  corso  della 
Grana  il  comune  di  Chantal  accrebbe  il  valore  dei 
beni  del  suo  territorio  di  i  co  mille  lire ,  con  non 
ordinario  aumento  di  fieni ,  grani ,  bosco ,  bestiami  ^ 
ingrassi  ec. ,  ed  il  Governo  venne  ad  ottenere  un 
non  sprezzevole  aumento  di  contribuzione  fondiaria. 
Se  li  dati  somministrati  dal  corso  della  Grana  si 
applicassero  all'  avanti  esposto  calcolo ,  supponendo 
eziandio  ^  che  pendente  li  3o  anni  li  frutti  avessero 
fatto  fronte  alle  spese  d' acquisto ,  ed  alle  opere 
necessarie ,  siccome  la  vasca  del  Po  comprenderebbe 
8  milioni  di  giornate ,  ùdo  mille  delle  quali  sareb- 
bero alvei ,  la  total  superficie  de'  paesi  di  terra  ferma 
ne  darebbe  6y5  mille  ,  li  cui  quattro  quinti  ascen- 
dono a  540  mille  giornate  in  luogo  di  3oo  mille 
supposte  nel  calcolo ,  e  queste  valutate  a  lire  5oo 
produrrebbero  un  capitale  di  270  milioni,  in  luogo 
di  75  milioni  sopra  calcolati  (41 3)» 

(4i5)  Questo  risultameli to  è  analogo  al  supposto  ,  che  gli 
alvei  attuali  non  occupino,  che  il  2j."^°  della  vasca,  esso 
ascenderebbe  ad  un  milione  800  mille  giornate ,  se  si  assu- 
messe il  decimo  ,  come  nell'  esaminato  caso  di  Chantal  ,  li 
cui  Y5  a  rivendicarsi  monterebbero  ad  un  milione  44<^  mille 
giornate. 
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Si  è  di  già  fatto  osservare ,  che  il  territorio  di 
Chantal  è  anche  intersecato  dalla  riviera  Stura ,  la 
quale  ha  un  corso  di  circa  1200  trabucchi  sovra 
di  esso,  ed  occupa  una  superficie,  che  può  sup- 
porsi  di  900  giornate  circa  ;  se  però  si  regolasse  il 
suo  corso,  rivendicar  potrebbonsi  su  di  esso  Ji  7/^  circa 
delie  medesime,  cioè  giornate  700  (414)^  unite  queste 
alle  200  acquistate  sui  corso  della  Grana  il  territo- 
rio restituirebbe  alla  coltura  poco  meno  del  duode- 
cimo del  medesimo. 


(41 4)  Certamente  cLe  assai  più  difficile  impresa  sarebbe  que- 
sta ,  di  quello  stata  sia  quella  ,  che  venne  eseguita  ,  ed  al 
dissopra  probabilmente  delle  forze ,  e  de'  mezzi  ,  che  applicar 
vi  potrebbero  cjue'  proprietarj ,  ma  non  dee  già  quindi  dedursi, 
che  questa  ,  come  qualunque  altra  riviera ,  possa  sottrarsi 
dal  subire  il  giogo  della  scienza  ;  e  se  queste  intraprese  uou 
poterono  finora  aver  luogo  ,  se  le  opere  le  più  robuste  ,  le 
spese  le  più  g''avi  furono  finora  rese  vane  ,  ed  inutili ,  ciò 
dee  interamente  ascriversi,  non  al  difetto  della  scienza,  ma 
bensì  alla  mancanza  della  necessaria  unità ,  e  corrispondenza 
nelle  operazioni,  le  quali  slegate,  e  prive  fra  loro  dell'indi- 
spensabile appoggio ,  ed  armonia ,  non  poterono  assoliitameute 
reggere  all'  irregolarità  del  corso  di  cjueste  furiose  riviere 
delle  quali  però  ninna  è  si  indomabile,  che  non  possa  ve- 
nir condotta,  e  diretta  con  sicurezza,  quando  operar  si  possa 
con    queir  unità  ed  esleusioae ,    che  la    scienza    prescrive. 
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Lo  stesso  comune  di  Chantal  ha  pure  anche  un 
decimo  circa  della  total  superficie  di  terreni  palu- 
dosi, che  gli  industriosi  proprietarj  van  disseccando, 
e  riducendo  a  coltura  ,  e  li  beni  cosi  migliorati  pos- 
sono ascendere  al  valore  di  lire  aSo  per  giornata  (4i5). 

Se  si  raccogllesseroinunasommaliterrenijchein  par- 
te si  acquistarono;,  o  che  giacciono  tuttora  in  preda  alla 
sterilità;,  situati  su  questo  territorio ^€ssa  ascenderebbe 
a  y„,  cioè  oltre  il  sesto  del  medesimo,  proporzione, 
.che  farebbe  montare  1'  acquisto  nel  total  dello  Stato  a  3 
milioni  di  giornate  in  luogo  di  6oo  mille  avanti  supposte. 

Io  voglio  anche  ad  mettere ,  che  Chantal  presenti 
sotto  questi  rap^X)rti  una  abbondante  superficie  ; 
ma  se  puonno  esservi  de^  lerritorj  ,  che  ne  presen- 
tino di  meno  y  ve  ne  sono  eziandio  di  quelli  ,  che 
ne  presentano  una  quantità  maggiore,  ed  in  ogni 
caso  qualunque  sia  la  riduzione,  che  voglia  operarsi 
sul  risultamento  delF  addotto  esempio,  che  nel 
calcolo    monta    ad  un    sol   quinto  ,    esso    convincerà 

(4i5)  Neil'  avanti  esposto  calcolo  si  è  supposto,  che  li  beni, 
che  si  possono  migliorare  in  essiccameuli  ,  buonificazioni  ,  e 
riduzione  a  selve,  non  siano  che  il  So."*'*  circa  della  tot;»!  su- 
perficie ;  r  esempio  di  Chantal ,  che  non  comprende  (pielli 
da  ridtirsi  a  selve,  dimostra  all'  evidenza  quanto  discreta  sia 
l'assunta   ipotesi. 
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Ognora  ,  che  non  può  essere  duÌ3blo  il  successo  d'  una 
regolar  direzione  del  corso  deile  acque  _,  e  delia  rl- 
generazion  delle  selve ,  e  che  li  vantaggi  supposti 
potersi  ricavare,  sebbene  grandiosi^  sono  sicuramente 
minori  assai  del  vero,  e  non  pertanto  capacissimi 
di  compensare  abbondevolissimamente  le  somme,  che 
possono   perciò  richiedersi. 

Un  riflesso  finalmente,  che  persuader  dee  non  es- 
sere dubbj  li  sommi  vantaggi ,  che  possono  ricavarsi 
dallo  sviluppato  sistema,  è  quello  delle  imprese,  che  di 
tanto  in  tanto  vengono  proposte  da  potenti  società  par- 
ticolari per  la  sistemazione  del  corso  dei  fiumi  ,  per  la 
derivazione  di  grandiosi  canali,  o  per  riduzione  a  col- 
tura di  vaste  tenute  incolte;  ma  oltre  le  già  esposte  osser- 
vazioni sul  poco  successo,  che  esse  devono  procurare^  e 
sugli  incagli,  che  spesso  loro  presentano  dei!e  mire  in- 
dirette, due  particolari  considerazioni  dimostrano  ,  che 
un  tal  metodo  riuscir  dee  eziandio  inconveniente  nella 
applicazione  ,  e  dannoso  nel  risultamento  al  Governo, 
ed  alla  Nazione  ;  infatti  questi  speculatori  non  pos- 
sono promuovere  la  scienza  ,  uno  de'  principali  og- 
getti della  Direzione  ,  né  la  consultano ,  e  non  la 
applicano,  che  nel^a  mira  del  loro  individuale  inte- 
resse ;  quindi  lungi  dal  progredire  essa  sarebbe  come 
Straniera  all'  intrapresa. 
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Sarebbe  ugualmente  chimerico,  qualunque  fossero 
gli  articoli  del  contratto,  il  pretendere,  che  codeste 
società  nelle  loro  operazioni  aver  potessero  di  mira 
il  pubblico  interesse,  quindi  nascerebbero  li  fondati 
continui  richiami ,  le  difficoltà ,  e  gli  incagli ,  che 
le  rendono  vane  ed  infruttuose  ;  inoltre  siccome  gli 
acquisti  di  terreni  debbono  in  massima  parte  farsi 
sopra  gli  alvei  spettanti  al  R.  Demanio,,  e  su'  fondi 
particolari  sempre  nella  mira  del  generale  interesse, 
mal  si  combinerebbe  certamente  con  questo  quello 
degli  impresari ,  che  perverrebbero  ad  acquistare  mo- 
struosi patrimoni  a  spese  del  pubblico ,  quando  que- 
sti esser  devono  a  precipuo  di  lui  vantaggio ,  per- 
venendo a  mani  del  Governo  medesimo  ^  il  qual 
solo  j  uò  y  senza  ledere  li  sacri  diritti  di  proprietà , 
promuovere,  restituire  alla  coltura,  e  rivendicare 
tanti  eccellenti  beni  a  vantaggio  generale  della  nazione. 

Rimane  finalmente  ad  esporsi  il  sistema ,  che  si 
giudica  il  più  equOj,  e  conveniente  neh' assegnare 
a' proprietarj  delle  azioni  futile,  cbe  ricavasi  dalla 
Direzione. 

Li  fondi  acquistati,  e  li  miglioramenti  ottenuti 
in  derivazioni  ,  canali  ec.  non  potranno  vendersi,  né 
liquidarsi,  che  allo  scadere  di  ciascun  decennio,  né  ver- 
ranno allibrati ,  che  dopo  la  vendita. 
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Il  Governo  riterrà  per  rimborso  delle  spese  della 
Direzione  ,  per  incoraggiamenti ,  rimunerazioni ,  espe- 
rienze a  prò  della  scienza  ,  e  formazione  di  nuove 
strade ,  ponti  ,  ed  altre  opere  di  pubblico  vantaggio, 
la  metà  del  benefizio  a  favore  della  Direzione  me- 
desima, imputando  però  su  questo  que' terreni ,  e 
que'  miglioramenti  ,  che  non  sono  ancor  giunti  a 
quel  grado  di  buonificazione  ,  e  di  valore  ,  a  cui 
devono  portarsi  prima  della  vendita  ;  la  rimanente 
metà  servirà  di  dividendo  agli  azionar),  li  qnali  nel 
primo  decennio,  nella  supposizione  più  discreta 
sovra  esposta^,  verranno  ad  ottenere  una  somma  uguale 
al  capitale^  cioè  11.  sBo,  ossia  il  io  per  cento  all'  anno. 

In  tal  modo  li  benefizj  ricadono  per  metà  a  van- 
taggio del  R.  Erario,  e  del  pubblico,  e  l'altra  metà 
va  in  compenso  di  quelli ,  che  concorsero  co'  loro. 
capitali  a  procurarli  ,  quando  una  generale  intra- 
presa li  farebbe  interamente  versare  a  precipuo  van- 
taggio degli  impresari. 

11  fondo  restante  alla  Direzione  sugli  ottenuti  van- 
taggi potrà  dopo  il  primo  decennio  scaricare  il  Go- 
verno dal  peso  delle  somme  annualmente  versate 
nella  cassa  della  Direzione  per  le  acque,  strade,  ponti  , 
catasto  ec.  Questi  beni  però  non  potranno  vendersi,  che 
a  misura  del  bisogno  di  capitali  richiesto  dall'  animi- 
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nlstrazlone  ,  il  quale  potrà  diffìcilmente  aver  luogo 
nel  primo  decennio  ,  malgrado  le  gravi  spese,  stante 
li  capitali  procurati  dall'  imprestito  ;  quindi  li  beni 
potranno  ricevere  il  massimo  miglioramento  a  bene- 
fizio degli  azionar]. 

Ancorché  l'abrogazione  del  dritto  di  alluvione,  la 
perdita  delle  proprietà  affatto  sgravate  di  contribu- 
zione ,  e  gli  acquisti,  che  la  Direzione  è  autorizzata 
a  fare  a  giusto  estimo  de'  beni ,  che  trovansi  in  cir- 
costanze da  dover  essere  ridotti  a  selve ,  o  di  venire 
essicati  ,  stabiliti  vengano  nella  mira  del  pubblico 
vantaggio,  tuttavia  questi  apparenti  benefizj  del  Go- 
verno trovansi  abbondantemente  compensati  dal 
peso  ,  che  esso  si  assume ,  tanto  nella  direzione  im- 
mediata del  corso  delle  acque  ,  quanto  nel  liberar  li 
comuni  dalla  spesa  delle  mappe  territoriali,  facen- 
dole levare  direttamente  esso   medesimo. 

Nel  secondo  decennio  il  benefizio  ,  che  sarà  rego- 
lato ,  come  il  precedente,  dietro  gli  assunti  dati, 
produr  dee  lire  5oo  ,  ossia  l' interesse  del  20  per  cento 
ali'  anno  ,  duplicando  il  capitale. 

Allo  scadere  del  terzo  decennio^  dovendo  la  Dire- 
zione liberarsi  dal  debito  delle  azioni ,  le  riceverà  in 
pagamento  del  prezzo  de'  beni,  assegnando  loro  un 
benefizio  del  cinque  per  cento. 
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Ne'  fatti  supposti  dovendo  questo  decennio  pro- 
durre un  benefizio  di  yS  milioni ,  1'  interesse  sarà 
del  3o  per  cento  all'  anno,  cioè  lire  760 ,  quindi  gli 
azionari  nel  caso  il  più  discreto  verranno  a  guada- 
gnare dieci  volte  il  loro  capitale,  che  nelF estinzione 
dell' imprestito  farà  ascendere  le  azioni  a  lire  lySo 
ciascuna. 

Pare^  che  non  possa  cader  dubbio  ,  che  coll'espo- 
sto  sistema  di  direzione  li  capitali  acquistati  dal  R. 
Erario,  oltre  quelli  percevviti  dagli  azionari  riuscir  non 
debbano  grandi ,  e  cospicui ,  dovendo  ascendere  nel 
supposto  il  più.  sfavorevole  a  76  milioni ,  somma,  che 
unita  a  quella  dell'  im prestito  ascendendo  a  87  mi- 
lioni e  mezzo  dee  essere  più  che  sufficiente  a  pro- 
curarli nel  decorso  di  3o  anni  una  radicale ,  e 
completa  rigenerazione  di  vari  de'  più  importanti 
rami  di  pubblica  amministrazione ,  liberando  annual- 
mente dalla  corrosione  ib  a  3o  mille  giornate  _, 
che  ora  cadono  a  falde  negli  alvei  a  riempirli ,  e 
colmarli   (416),  ristabiliendo  e  rigenerando  le  selve, 

(416)  Supponendo,  che  colla  direzione  si  giunga  a  dimini- 
nuire  annualmente  la  corrosione  di  mille  giornate  nella  vasca 
del  Po  ,  e  che  alla  fine  de'  3o  anni  questo  danno  possa 
riguardarsi    come  nullo  ,   si    sarà  cosi    impedita     la     rovina  ,    e 
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formando  le  mappe  territoriali  di  tutto  lo  Stato,  ac- 
crescendo considerevolmente  la  contribuzione  fon- 
diaria ,  ed  i  prodotti  agronomici ,  e  ciò  oltre  tutti 
quegli  altri  miglioramenti  in  strade,  ponti,  canali 
ec,  che  possono  eseguirsi  in  quel  periodo  di  tempo; 
né  sarà  il  minor  de'  vantaggi  quello  renduto  alla 
scienza  ^  la  quale  mediante  le  osservazioni  generali , 
e  le  compite  statistiche  sarà  in  grado  di  elevarsi  a 
quella  perfezione  ,  e  certezza  di  principj ,  a'  quali 
è  impossibile,  che  giunger  possa  senza  lo  stabili- 
mento   della     Direzione   generale    delle     acque     nel 

modo  proposto  (417)- 

■ 

la    perdita    di   435     mille    giornate,     e    si      saranno   liberati    gli 

alvei  dall'  introduzione  di  174  milioni  di  trabucchi  cubi  di 
materia  (  6096  milioni  460  mille  metri  cubi  ) ,  alla  quale  ag- 
giungendo c[uella ,  che  deriva  da'  monti  ,  da'  colli ,  da'  piani 
(  parte  prima ,  art.  4  )  '^^  ^7  milioni  di  trabucchi  cubi 
(  2548  milioni  25o  mille  metri  cubi  ),  che  il  ristabilimento 
delle  selve  dee  in  grau  parte  ritenere  ,  si  giungerà  in  3o 
anni  ad  impedire  negli  alvei  della  vasca  del  Po  sino  allo  sbocco 
del  Ticino  1'  introduzione  di  261  milioni  di  trabucchi  cubi 
di  materia  (  7644  milioni  690  mille  metri  cubi  )  a  sollievo 
degli  argini ,  e  dello  scolo  delle  campagne  inferiori  della  vallo, 
iìon    meno    che    delle  ognor    crescenti  innondazioni, 

(417)  Non    si    è    calcolato  il  prodotto  di  questi    terreni  acqui- 
«i*^     stati,    perche    si  suppose  ,  che    dovesse   far  fronte    al  loro  acqui- 
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Riepìlogo  e  conclusione. 

Ual  complesso  di  quanto  si  è  rapidamente  discusso, 
ed  esposto  in  quest'  opera ,  deesi  raccogliere ,  che  la 
causa  radicale  de'  danni  delle  acque  ,  della  loro  in- 
sto ,  e  ad  altre  opere  necessarie  a  migliorarli  ;  ma  non  sarà 
fuor  di  proposito  osservare  a  qual  somma  esso  possa  ascendere 
neir  ipotesi    la  più  discreta    sul  periodo   di  3o    anni. 

Se  le  600  mille  giornate  non  producessero  che  una  pianta 
per  tavola  ,  noi  avressimo  60  milioni  di  piante,  ove  di  pre- 
sente alligna  neppur  l' erba  ;  se  queste  ricevano  annualmente 
un  incremento  di  lire  0,26  (  si  sa  che  comunemente  si  cal- 
cola r  aumento  dell'  albero  d'  una  lira  per  anno  ),  in  tal  sup- 
posto le  prime  100  mille  giornate,  posto  l'acquisto  di  io 
mille  giornate  all'  anno,  produrrebbero  65  milioni  ySo  mille  lire 
ne'  3o     anni. 

Le  200  mille  giornate  del  secondo  decennio,  posto  l'acquisto 
di  20  mille  giornate  per  anno,  darebbero  al  fine  de' 20  anni  77 
milioni    5oo   mille   lire. 

Finalmente  le  ultime  3oo  mille  giornate,  posto  che  se  ne 
acquistino  3o  mille  per  anno,  produrrebbero  ai  fine  de'dieci  anni 
41    milioni  260    mille  lire. 

Questi  tre  numeri  riuniti  formano  1'  egregia  somma  di  182 
milioni  5oo  mille  lire  di  boscame,  cioè  oltre  6  milioni  di 
annuo   prodotto  medio. 
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docilità  alle  leggi  dell'  Idraulica  ^  e  delP  iiiefficacla 
della  sua  applicazione,  sta  interamente  nell'eccessivo 
dissodamento  delle  selve  ;  quindi  dee  seguirne  ,  che 
se  vogliansi  radicalmente  prevenire  li  danni  delle 
acque,  e  mettersi  la  scienza  in  grado  di  operare  con 
sicurezza  ,  e  successo  ,  giova  ripeterlo  ,  è  indispensa- 
bile di  attaccare  la  causa  di  fronte ,  ripristinando 
le  selve  ;  senza  di  ciò  vani  affatto ,  e  frustranei  sa- 
ranno li  nostri  sforzi ,  e  sarà  fatica  inutilmente  get- 
tata qualunque  sia  il  sistema ,  die  voglia  adottarsi 
in  questa  parte  di  pubblica  amministrazione. 

Forse  che  admettendosi  questa  necessità  si  giudi- 
cherà,  che  li  mezzi  proposti  son  troppo  estesi,  le 
viste   troppo  vaste  ,  e  quindi  inapplicabili. 

Certamente  ^  che  se  diasi  uno  sguardo  a'  metodi 
finora  seguiti^  noi  troviamo  difficilmente  delle  norme 
capaci  di  condurci  allo  sviluppato  sistema  ,  poiché 
in  ultima  analisi ,  a  curare  la  vera  causa  del  disor- 
dine generale  della  eccessiva  materia  strascinata  nei 
letti,  non  si  adoperarono  che  rimedj  palliativi  _,  e 
temperar j ,  le  arginature  ;  ma  se  vogliasi  essere  di 
buon  conto,  sia  questo  un  sistema  servile,  che  fa 
seguire  le  norme  finora  praticate,  od  altra  qualunque 
la  causa  ,  che  non  cercherò  d  indovinare ,  un  ente 
ragionevole  admetterà  senza   esitazione,  che  gli    at- 
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tuall  mezzi  sono ,  e  saranno  perpetuameiite  liisuffi- 
cienti  a  preservare  le  Nazioni  da' disastri  terribili, 
che  loro  minaccia  il  troppo  negletto  regime  delle 
selve ,  le  conseguenze  del  quale  non  essendo  mai 
troppo  palesi ,  e  conosciute ,  mal  potrei  aggiugnere 
a  Quelle  schierate  dal  più  volte  citato  Mengotti  (41^)' 

Osserva  questo  Autore  y  che  la  disordinata  distru- 
zione delle  selve  ,  la  nudità  de'  monti ,  e  la  rimos- 
sione  de'  ritegni  si  saggiamente  opposti  dalla  natura 
allo  sfogo  precipitoso  delle  acque ,  fanno  sì,  che  si 
avranno  piene ,  quando  prima  erano  insensibili  gli 
aumenti  delle  acque ,  che  esse  saranno  frequenti  , 
mentre  già  erano  rare,  smodeiate  quando  erano  or- 
dinai Le,  e  sterminatrici,  allorché  erano  soltanto  minac- 
ciose :  un  filo  d'  acqua  diverrà  presto  in  tempo  di 
piena  un  ruscello  ^  il  ruscello  un  rivo^  e  questo  un 
torrente. 

Per  siffatti  motivi  le  piene  non  sono  più  sem- 
plici,  esse  sono  doppie,  triple^  quadruple  ec.  ,  esse 
aumentano  a  dismisura,  ed  in  ragion  composta  della 
massa  delle  acque,  e  di  quella  della  materia,  che 
devono  strascinare. 


(4i8)  Parte  2 ,   cap.   12  e    i5. 
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O  voi ,  che  siete  al  plano ,  e  die  vi  affannate 
attorno  agli  argini ,  non  vedete ,  come  da'  monti  vi 
piombino  addosso  immensi  cumuli  d' acque  ;  non 
vedete ,  che  gli  arguii  devono  per  doppia  cagione 
rendersi  insufficienti  a  contener  le  piene  ? 

A  cosa  servono  li  vostri  ripari  ?  Han  forse  essi  la 
facoltà  di  scemare  li  diluvi  delle  piene  ;  son  forse 
valevoli  a  moderare  la  sfrenata  loro  precipitazione  ; 
-  possono  forse  arrestare  una  sola  stilla  d' acqua ,  un 
solo  sasso  sulle  ripide  coste  de'  monti  ?  Li  pennelli 
lungo  il  Po  impediranno  forse  le  acque  dell'  Alpi , 
e  degli  Appennini  dal  piombare  in  un  instante  nelle 
valli ,  e  nel  letto  del  fiume  ? 

Gli  argini  dell'  Olanda  trattengono  forse  li  gonfi , 
e  furiosi  torrenti  dell'Elvezia,  della  Brisgo  via  ,  della 
Alsazia ,  e  li  fiumi  di  tanti  altri  paesi ,  che  entrano 
in  Reno  ? 

Né  altrimenti  può  andare  la  cosaj  le  buone  leggi, 
che  la  vista  de'  mali ,  l' esperienza  avea  dettate  per 
il  presidio  de'  monti ,  non  si  eseguirono  ;  si  dirup- 
pero ,  si  sfasciarono  li  monti ,  li  disordini  crebbero 
rapidamente,  e  sono  oramai  giunti  all'  eccesso  ;  quindi 
gli  ordinarli  rimedii  non  bastano  più  ,  è  indispensa* 
bile  un  più  esteso ,  radicale  ,  ed  efficace  provvedi- 
mento .  la  tutela  de' monti,  e  la  rigenerazione  delle 
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selve  ;  senza  di  ciò  seguendo  l' immeaso  strascina- 
mento delle  materie ,  il  progressivo  alzamento  dei 
letti ,  li  continui  cangiamenti  di  corso  ne'  tronchi 
superiori ,  li  ringorghi ,  li  traboccamenti  ,  le  fatali 
innondazioni  ne'  tronchi  inferiori ,  da  ciò  la  prolun- 
gazione della  linea  del  corso,  V  effimera  durata  delle 
rettificazioni ,  lo  squarciamento  degli  argini ,  la  de- 
molizione de'  ripari ,  e  delle  altre  nostre  tanto  vane  ^ 
quanto  dispendiose  operazioni  lungo  li  fmnii  (419). 

Il  solo  ,  r  unico  mezzo  di  riparare  a  sì  gravi  ,  e 
terribili  disordini  delle  acque  consiste  interamente 
nella  rigenerazione  delle  selve  ;  una  tal  misura  è 
invocata  dalla  ragione  ,  e  dall'  esperienza  ;  essa  da 
lungo  tempo  si  attende  dagli  uomini  saggi  ;  essa  salva 


(419)  Esaminandosi  all'annotazione  i34li  risultamenti  delle 
osservazioni  del  Zendrini  ,  dee  ricavarsi,  che  se  al  finir  del 
diciassettesimo  secolo  ,  allorché  certamente  li  monti ,  e  le  selve 
non  erano  ancora  nello  stato,  in  cui  trovansi  di  presente, 
r  innalzamento  richiesto  dagli  argini  era  d'  un  piede  a  due 
per  secolo  ;  assai  maggiore  essere  lo  dèe  di  presente ,  e 
dee  perciò  avanzarsi  rapidamente  1'  epoca  ,  in  cui  1'  eccessiva 
loro  altezza  riuscirà  insufficiente  a  coiitener  le  piene  ,  le 
quali  invaderanno  le  più  fertili,  ed  ubertose  provincie  verso 
le  foci  ,  usurpandole  a  pregiudizio  delle  popolazioni  ,  e  de- 
gli   stati. 
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tutti  li  riguardi ,  e  concilia  tutti  gV  interessi  :  in  tal 
modo  soltanto  si  potranno  salvare  le  città  ,  e  le  pro- 
vincie  delle  pianure  dall'ultimo  eccidio,  di  cui  sono 
pur  troppo  minacciate ,  preservando  nel  tempo  stesso 
li  monti  dalle  rovine  ,  e  dal  venir  ridotti  ad  orrori^ 
e  solitudini ,  come  ne  abbiamo  già  luttuosi  esempi; 
altrimenti  li  miseri  Alpigiani  piangenti  e  raminghi 
finiranno  per  dover  scendere  al  piano  a  mescolare 
colle  nostre  le  loro  lagrime ,  od  a  render  più  fune- 
sto ancora  V  aspetto  della  comune  disavventura. 

Per  orribile  che  sia  questo  quadro ,  esso  non  può 
guardarsi  come  esagerato  da  chi  conosce .  lo  stato 
de'  monti ,  e  degli  alvei ,  né  può  rivocarsi  in  dubbio  _, 
che  da  coloro ,  li  quali  incapaci  di  portarsi  colla 
ragione ,  e  colla  mente  a  paragonarli  fra  loro  giu- 
dicano poco  sanamente,  che  la  natura  a  dispetto 
della  trasgressione  delle  sue  leggi,  a  dispetto  della 
lotta  perpetua  ,  che  noi  facciamo  all'  ordine  da  essa 
stabilito  di  popolar  di  piante  li  terreni  da  essa 
destinati  a  codesta  coltura,  provveder  possa  agli 
estremi  disordini  da  noi  cagionati,  e  che  quindi  de- 
rivar devono  a    danno   delle  Nazioni  (4^0). 


^20)  Sorprende    in  vero,    che    tutti    questi    effetti  riguardati 


j 
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Se  mediante  alcuni  dati ,  che  si  hanno .  è  ragione- 
vole il  credere  ,  che  negli  ultimi  passati  secoli  lo  stato 
degli  alvei ,  e  del  corso  delle  acque  fosse  più  rego- 
lare ,  ed  assai  meno  dannoso  ,  sarà  sempre  questa 
una  supposizione  mancante  del  necessario  appoggio 
dell'  osservazione  ;  ma  ben  diverso  è  il  caso  dello  stato 
attuale  ,  dal  quale  non  possiamo  a  meno  di  rilevare 
con  tutta  la  precisione  possibile  gli  effetti  devasta- 
tori delle  acque ,  ed  il  rapido  loro  accrescimento  • 
codesti  fatti  ci  fanno  con  tutta  la  sicurezza  preve- 
dere ,  che  seguendo  l' attuai  disordine  nelF  ammini- 
strazione delle  selve ,  e  non  rimediandovisi  con  adat- 


vengano  dagli  uomini  ,  come  se  non  vi  fossero  interessati  , 
non  altrimenti  di  colui ,  il  quale  assiso  ad  un  balcone ,  o  ad 
una  finestra  del  suo  alloggio  si  occuperebbe  indifferentemente 
degli  individui  ,  che  trovansi  nella  contrada  ,  ed  al  passeg- 
gio ,  ed  ignorerebbe  quanto  accade  in  casa  sua^ 
•  Forse  che  alcuni  potrebbero  rimproverarmi  ,  e  non  senza 
qualche  ragione ,  che  io  abbia  di  soverchio  insistito  su  que- 
sta necessità  di  ristabilir  le  selve  ne'  monti ,  e  che  abbia  po- 
tuto   esagerare    le    conseguenze    della  loro    mancanza. 

Io  non  invocherò  a  mio  favore  la  trita  massima,  che  repetita 
juf^anty  ma  protesto  ,  che  temo  tuttora  ,  che  codeste  verità 
non  siano  ancora  sufficientemente  note ,  e  palesi  ,  e  che  le 
Nazioni    possano    esperimentarue  li    tristi   effetti ,  che  a  torto  si 
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tati  provvedimenti ,  le  vicine  venture  generazioni 
saranno  impossibilitate  a  contenere  _,  e  difendere  dalF 
usurpamento  delle  acque  le  loro  campagne,  gli  argini 
eccessivamente  alti  saranno  troppo  deboli  ^  e  troppo 
depressi  per  contenere  li  monti  d'  acqua ,  che  istan- 
taneamente rovescieranno  al  basso  in  occasione  di 
pioggie  ;  quindi  soperchiati ,  e  rotti ,  ed  incapaci  le 
popolazioni  a  ristabilirli  dovranno  cedere  all^  acque 
le  loro  città ,  le  loro  campagne ,  e  combattere  di 
continuo  per  la  loro  miserabile  esistenza  colle  ma- 
lattie epidemiche  ,  e  contagiose ,  e  colla  morte  (4^i)» 
Non  può  certamente  essere  oggetto  di  questo  scritto 
l'esaminare,  se  colle  circostanze  della  distruzione  delle 
selve ,  che  hanno  si  fattamente  cangiato  la  faccia 
della  terra ,  la  costituzione  sanitaria  abbia  eziandio 
sensibilmente  variato  ;  però  siccome  T  esperienza  di- 
mostra, che  le  popolazioni  abitatrici  delle  provincie, 
ove  le  acque  devono  ristagnare  per  mancanza  del 
necessario  scolo ,  e  che  vengono  ora    tanto   più  fre- 


nttribuiranno  alla  natura,  prima  che  ne  sia  gfiieralm^nfe  nota 
la  causa  ,  e  si  pensi  seriamente  a  provvedervi  con  difficoltà 
infinitamente  maggiori,  per  mancar  li  monti  della  terra  ne- 
cessaria   a    ripopolarli    di   piante. 

(421)  Vedasi  parte   prima,    annotazione,   3o. 
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queiitemente  innondate  ,  vanno  annualmente  soggette 
a  febbri  intermittenti ,  e  perniciose  ,  dalle  quali  ven- 
gono spopolate,  sarà  pur  conveniente  di  dare  uno 
sguardo  a  questa  parte  di  pubblica  economia. 

Dietro  Ippocrate  la  maggior  parte  degli  antichi,  e 
de'  moderni  Medici  osservatori  opinarono  ,  che  V  in- 
fausta sorgente  del  più  terribile  ,  e  micidial  flagello 
dell'umana  specie,  la  peste _,  derivata  sia  dagli  effetti 
delle  innondazioni  ,  cioè  dal  corso  sregolato  delle 
acque  :  essi  affermano  concordemente  ,  che  le  acque 
mancanti  del  necessario  scolo,,  e  stagnanti  traman- 
dino esalazioni  tanto  più  micidiali ,  e  pestifere  , 
quanto  è  maggiore  il  calore  del  clima  ,  ed  osservò 
eziandio  taluno  ,  che  in  certi  paesi  non  succedano 
epidemie  ,  che  non  siano  precedute  da  innondazioni. 

Il  Sig.  Menviret  nel  suo  saggio  suU'  azione  dell'  aria 
nelle  malattie  contagiose  (422)  ,  coronato  dalla  So- 
cietà di  Medicina  di  Parigi ,  dice  :  «  Les  maladies 
»  pestilentielles  ,  pour  ainsi  dire  épidémiques  en 
»  Egypte ,  ne   tirent   leur   origine   que   dn  déborde- 


(422)    Essai      sur     l'action    de    l'air   dans    les    maladies    con- 
tagieuses  ,    Paris     1780.    Vedasi    anche    una    memoria    del    sig. 
Rigaud  de   l'Ile    sur    les   propriétés    physiques    du    mauvais  air. 
Biblioteca     Universale ,  maggio  1817. 
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ment  du  Nil;  lorsque  le  ileuve  est  rentré  dans  son 
lit  les  eaux  qui  ont  été  répandues  dans  les  terres, 
et  n'ont  point  d'issue ,  elles  croupissent ,  s'altèrent, 
se  pourissent ,  se  décomposeiit  ;  le  soleil  brùlant , 
qui  dévore  ces  contrées  ,  favorise  l'élévation  des 
vapeurs ,  et  sans  doute  aussi  la  combinaison  va- 
riée  des  particules  de  matière  organisée,  que  la 
putréfaction  a  dégagées  et  séparées;  de  là  sans  doute 
la  peste ,  les  fièvres  malignes ,  la  petite  vérole ,  et 
les   insectes    que    tous    les   auteurs    s'accordent  à 

regarder  cornine  engendrés   de  ce  limon 

Les  marals  infectes  de  l'Egypte ,  et  les  clini ats 
brùlans  de  l'Ethyopie  ont  toujours  été  regardés 
comme  le  berceau  le  plus  ordinaire  de  ces  fléaux, 
qui  ont  ravagé  la  terre  ;  les  historiens  dans  leurs 
récits,  les  niédecins  dans  leurs  observations  sont 
unanimes  à  cet  égard.  Le  serpent  Python  ,  c'est- 
à-dire  la  première  peste,  forniée  par  la  putrélac- 
tion ,  naquit  après  le  déluge  sur  les  bords  du  Nilj 
le  poison  mortel  quii  répandit  infecta  1'  air^  les 
hommes  et  les  animaux  (42^3)  ». 
Parlando  in  seguito  questo  Autore   della  Dissente- 


(42  3)  Vedasi    parte    prima ,    annotazione  3o. 
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ria ,  dice  :  «  Cette  crucile  maladie  s'est  répandue 
»  épidémiquement  dans  presque  tout  le  nord  de 
»  la  France ,  surtout  dans  les  provinces  maritimes , 
»  elle  a  fait  des  grands  ravages  en  Hollande  ,  dans  la 
«  Frise,  le  Brabant  etc,  par  tout  elle  a  été  coni  agi  eusc; 
»  les  provinces  de  Gueldre  et  de  Over-Yssel  ont 
M  été  dévastées  par  des  fièvres  putrides  également 
»  contagieuses  ;  on  a  généralement  attribué  la  cause 
■>  des  unes  et  des  autres  à  Tinfection  de  l'air  par 
»  la  stagnation  des  eaux ,  et  des  rivières  presque 
»  desséchées   «. 

Ora  niun  altri  che  la  scienza  Idraulica ,  mediante 
una  convenevole  direzione  delle  acque  ,  è  capace 
di  prevenire ,  e  rimediare  agli  effetti  distruggitori 
delle  acque ,  che  derivar  devono  dal  disordinato  loro 
corso  per  la  mancanza  eccessiva  delle  selve  ;  tutta 
la  forza  militare  de'  Governi ,  le  più  agguerrite  fa- 
langi ,  gli  squadroni  li  più  intrepidi ,  le  batterie  le 
più  formidabili ,  sono  vane  ,  ed  invitili  a  contenere  il 
Po  in  una  massima  piena ,  a  rattener  la  sua  furia , 
ad  impedire  la  rottura  degli  argini^  e  l'invasione 
istantanea  di  vaste,  popolose,  e  fertili  provincie.  Niun 
ostacolo  può  opporsi,  nulla  regge  alf  incamminato  suo 
corso ,  esso  tutto  abbatte ,  tutto  seco  strascina ,  e 
basti    l'osservare,   che  le  acque  furono  già  lo  stru- 
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mento  della  più  luttuosa  generale  catastrofe,  del  più 
terribile  flagello ,  a  cui  sia  stata  in  preda  1'  umana 
schiatta  ,  e  di  cui  ammiriamo  ancora  le  luttuose 
vestigia. 

Quanto  non    sarebbe   irragionevole    l'essere    sordi 
a  queste  voci  della  scienza,  dopo  aver  viste  schierate 
le  circostanze  attuali  del  pessimo  stato  del  corso  delle 
acque  ,  le  loro  cause,  non  meno  che  le  conseguenze , 
che  devono  derivarne  ,    e  li  mezzi  di  rimediarvi  ra- 
dicalmente ,  non  solo   a  pubblico  generale  vantaggio, 
ma    ancora   con    non    ordinario    utile    del   pubblico 
erario ,  ed  il   volere  aspettare ,  che  le  acque  abbiano 
interamente    rovinati  li  monti ,  isterilite ,    ed    invase 
le   nostre    campagne ,  ed    apportate  le    epidemie ,    e 
la   distruzione  delle  popolazioni ,  per    provvedere    a 
questi  mali  estremi  _,   che  appajono    non    molto  lon- 
tani ad  un  occhio  indagatore  della  natura  (424)- 


(424)  Manifestandosi  delle  epidemie  contagiose  in  qualche 
punto  degli  Stati  ,  li  Governi  si  danno  la  massima  premura 
a  formare  in  fretta  delle  Commissioni  mediche  per  op- 
porsi con  pronti  rimedj  alle  loro  conseguenze  distruggitrici; 
ma,  e  chi  non  vede,  se,  come  lo  riconosce  la  medesima, 
questi  flagelli  hanno  il  più  delle  volte  per  causa  il  di- 
sordinato   corso   delle    acque  ,    quanto    più     sano ,    e      prudente 
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consiglio  sarebbe  quello  di  prevenirli  radicalmente  con  un 
regolato  sistema  di  direzione  ?  A  codesto  stato  di  pubblica 
salute  non  è  forse  meno  funesta  1'  aridità  delle  campagne, 
e  la  scarsità  ,  o  la  mancanza  delle  acque  nelle  riviere  ,  e 
nelle  sorgenti. 
Vedansi    anche    le    annotazioni    ii,  e   34   della   prima   parte. 


F.  Barucchi  AA.  LL.  Praeses. 
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